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Al smmK 



DON GAETANO DE CONTI MELZL 



PATRIZIO MILANESE 



ANDBJSA MU&TOXWl 



nove Muse d Erodoto vendono, 
mio signore ed andm^ a farvi onore, 
e meritamente. Perchè se col depor^ 
reìa veste ionica hannoperduia la 
ma^or parte della nativa loro bd^ 
lezza, voi, tentando quad di confort 
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tarle^ avete esortato un uomo deìla 
/oro patria a rendere y se non più no-' 
aie, eh' ei noi potew y piìi nitida al- 
meno la veste italica , cóUa quale deb- 
bono esse ora a^nostri occhi mostrarsi. 
E vaglia la dignità ed il nome del 
principe e padre della storia, e la 
consueta cortesia vostra a supplire 
ad ogni niio difètto così che i pre- 
senti libri sieno da voi graditi, con 
animo eguale a quello con cui io 
ve li porgo. Tanto spero } e già 
sembrami vederli non solo collocati, 
con certa ^ diro io, paterna solleci- 
tudine nella scelta e preziosa vostra 
biblioteca , ma sovra tutti i loro comr. 
pagni anzi tenuti da voi in pregio, 
non pel loro valore, che rifcodQno 
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la pwertà del mio ingegno ,non sa 
oJfjTerirvi y ma per essere contrasse- 
gno della grata memoriup e della 
candida affezione che vi conserta 
il vostro lontano amico. 
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PREFAZIONE. 



Pnmo -a traslatare in italiano le greclie 
istorie d'Erodoto si fu Matteo*Maria Boiardo dot» 
conte di Scandiano , il cui nome è princi* 
palmente famoso per l' invenzione dei poe> 
ma intitolato Orlando innamorato. E le 
trasiatò egli per fare cosa grata ad Ercole 
Duca di Ferrara, al quale pure le dedicò, 
acciocché la lingua italica sapesse avere , fra 
assai altre maggiori, questa obbligazione pa* 
rimente a quel principe ^ che come Dione e 
Diodoro, ed altri greci e latini da parec' 
chi letterati fiorenti nella sua corte ^ così 
per opera sua, e sotto i favori suoi, anche 
Erodoto era stato volgarizzato. 

Rettamente afferma ij Bojardo essere dif- ^SuÌu 
ficile cosa' il seguire V idioma altrui con 
parole diverse , e il servare insieme l'or* 
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namento e la proprietà dei vocaboli , colla 
fede del soggettò. Ma questa difficoltà, es^ 
scudo comune ed intrinseca a tutte le tra-, 
dazioni, il costituirebbe unicamente se- 
condo al suo originale, mentr'egli per altri 

• 

difetti è inferiore eziandio a var j , che in la« 
vori consimili s' esercitarono. E veramente 
air animo di chi bene considera questa^ua 
vex'sione , non può soi:gere che grandissima 
meraviglia, scoprendo quanto »sia informe, 
c dali^ originale diversa. Perchè posta al par 
ragone .di quello, ora eUa appare un* epi- 
tome ed ora un amplificazione , tante sOr 
no le parolé, e le frasi ed i pensieri che 
s'intromettono in essa arbitrariamente, e 
c^sì frequenti le oknmissioni ed i- tron- 
camenti clie improvvisamente ue guastano 
la genuina lezione. Quindi saremmo spesso 
tentati a supporre che il Bojardo tradu- 
cesse,, cosi di memoria, o ch^cgli per fer- 
vore d'ingegno disadatto ad usare la pazien- 
za a la diligenza, vi^tii principalissime in un 
traduttore , mentre stimava di ragionare con 
Erodoto rabbandonistsse ; per cavalcare col 
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suo Orlando fra lo strepito delle anni , la 
gioja de' torneamenti^ e la leggiadria delle 
amanti. Senza che questo volgarizzamento 
in modo assai manifesto . accusa sè stesso 
per adulterino', o vogliamo dire, come non 

. derivato dàlia sua primitiva sorgente. Tut^ 
tayia non affermerò già io francamente che 
il Bojardo fosse digiuno d^ogni intelligenza 
della greca lingua j e per avventura la stu^ 
àiò egli wzi nel più fresca fiore della sua 

' gioventù in Ferrara, sotto la disciplina di 
Teodoro Gaza; bensì affermo non offerir* 
ci di ciò nel suo Erodoto testimonianza 
bastevole e sicura. Imperciocché , quan- 
tunque non sia segnata V epoca in cui egli 
il condusse a compimento, certo è che 
incominciò porre ad esso naano, posciachè 
al Duca Ercole pervenne la potestà di 
Ferrara. E appunto in quel torno , cioè 
nel 1474 Venezia, è subito dipoi iu 
Roma fu impressa la versione latina di 
Lorenzo YaUa , quando il greco ' testo 
non usci dai torchj d'Aldo se non se nel 
i5o2i , ossia akuni anni . dopo la mortfi 
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del Bojardo medesimo. Ora non si ricerca 
gran fede per credere aver egli formato il suo 
volgarizzamento, piuttosto che sovra un 
greco manoscritto^ sulla latina edizione del 
Valla.. Di fatto egli puntualidente preme le 
vestigie del suo antecessore , sovente y .per 
r affinità delle due lingue , si vale, delle 
parole identiche, ed ha seco i vizj e le virtù 
comuni. Per la qual cosa là dove, o per 
imperfezione del codice , o per altra a noi 
ignota cagione, la narrazione latina rimane 
mutila y mutila si rimane altresì V italiana , 
quasi pianura che da importune fosse è in- 
terrotta. Laonde ( citerò il primo e più no- 
tabile esempio) nellMtaliana versione si de- 
sidera quasi la quarta parte della Clio, per*» 
chè di- essa era egualmente mancante la la- 
tina y avanti che dalla medica mano di Cor- 
rado Heresbachio , di Arrigo Stefano e di 
altri dotti fosse insieme coli originale émen-* 
data e supplita. 

Tali e tanti essendo dunque i difetti 
del Bojardo , noi non aggiungeremo col- 
j*^. l'iiaym che la sua lingua ed il suo stSo 
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lìeno insoffiribili A boì per lo contrario 
rincresce profferire così dura sentenza ^ nè 
,dobb]amo chiamare falli dell'autore le im* 
perizie degli stampatori, parendoci d' al- 
trónde essere anche questo stile^ se non sem- 
pre felice per la cultura almeno talvolta 
abbellito da certe semplici grane, inTigO" 
rito da frasi vive ed evidenti, e sparso di 
vocàboli i quali pure accrescere potrebbero 
col loro pregio qualche ricchezza e va* 
ghezza all'italiana favella. Perciocché' era 
allora questa favella, come vergine che 
fra' famigliari e congiimti agévolmente nelle 
materne case custodire si poteva, e sola ella 
cresceva regina ed erede delle avite facoltà^ 
mentre oggidì e parte di queste facoltà tolte 
le sono , e i primi onori le si contendono, 
e tanta straniera licenza vigorosamente e 
insidiosamente Tassale, ch'ella difendere 
non può ornai il bel suo candore senza 
l'estrema vigilanza e V ardente amore di 
quei pochi, alle cui cure pietose è stata, 
dalla- patria e dalle muse raccomandata. 
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i ]Vla per tornare ^ Boiardo , se il già 
detto s'è' voluto allegare iù sua lode, e se 
dallo studio consecrato da lui ad Erodoto a 
Senofonte . ^ a Luciaso , si- Tuole ripetere 
la gloria ascritta a' suoi componimenti , di 
non esseme stato lo splendore oseuratò dalla 
corruttela, del. secolo suo, si deve, aggiun- 
gere similmente in sua scusa aver egli intm- 
piesa tale opera» allora che infantile ancona 
era la eondiziond della classica letteratu- 
ra , e priva dei sussid) di critica e di varia 
erudizione , i quali tutti poggiando sulle 
iàtiche e sugli sforzi, di quei .primi bene- 
meriti, ne servono quasi di grado, su cui, 
forse non senza taccia d* ingratitudine j ci 
solleviamo sovr' essi pomposamente. Oltrac- 
ciò essendo il volgarizzamento del Bojardo 
giaciuto quasi mezzo secolo dopo la mor- 
te di. lui senza luce di stampa, Ibrza «è 
conchiudere eh' egli o non si curasse mai 
di pubblicarlo, o che pubblicandolo, V ar 
vrebbe con mutamenti, e correzioni fatto e 
più puli^to e meno imperfetto. La quale 
difesa non si può non usare eziandio a 



me 

favore della versioiie latina di Lorenzo Val- 
ÌBL poiché fu'lstampata dopo ch'egli cessò 't^^£^- 



Loren- 
zo VaU 
laesnm 



di vivere, così ch'essendo ella in più parti ^'e". 



dotoi 



ora poóo ed ora molta - difettosa , ha per 
quattrocento anni lasciato agli studiosi di 
Erodoto aperto il campò a censure, c6r^ 
rezioni, e supplementi, e dato finalmente 
motivo ai giorni nostri alla nuova ed intera 
versióne dell' eruditissimo Schweighaeuser. 
Ma il più di tante e st nobili fatiche, sareb- 
be stato o risparmiato o rivolto a non meno 
utile divisamento^ e gF italiani Bojardo e 
Becelli , i francesi Salliat e du-Ryer, e l'in- 
glese Litdebury (le cui traduzioni perchè 
formate su quelle del Valla si possono rav- 
visare, per così esprimermi, quasi nipoti 
anziché figliuole d'Erodoto) si sarebbero 
tutti mossi dietro à più fedele e più esperta 
^uida, se la versione latina di JVIattia-Maria 

Marfa 

Palmieri non fosse rimasta , coitie si rimane Hil 

tradnz. 

tuttora, sepolta nella dimenticanza, (i) - 
. Comunque sia, egli non pare che al vot 
garizzamento del Bojardo facessero nemr 
meno al suo primo apparire allegro viso 
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i letterati d'Italia. Di fatto Tommaso Por- 
cacchi non lo inserii nella, sua Collana, e 
^ofiò> nel iS^o promise l' Erodoto tradotto per 
^Bo^ Remigio fiorentino (2). Ma nè egli jpoi mai 
S^""^ mantenne la data parola , nà mai s' è venuto 
te. a discoprire ód a sapere , che intorno ad Env 
doto altra fatica spendesse Remigio , eccet- 
tochè quella posta nel tradurre poche con- 
cioni, le quali tolte dall'Urania, dalla Cal- 
liope e dalla Polimnia fanno parte delle 
ora2Ìoni militari eh' egli raccolse • da tutti 
gli storici antichi e moderni. Crediamo dun- 
que ,che Remigio ideasse ma non compisse 
' tale versione ; o piuttosto non mai neppure 
la ideò,^ poiché non si procaccia credenza 
Tasserzione . d' un uomo , il quale , per usare 
le parole del Fontanini , campando a spese 
del Giolito , inventò specialmente quella sua 
Collana incatenata, affine di vendere tutti i 
volgarizzamenti uniti, c<mie se i lettori, m 
guisa di ciarlatani o bargelli, avessero do^ 
vuto portarsela al cdUb e fare una ma- 
scherata. 
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CùA priva la GoUanà della più lucida 
delle sue gemme, la traduzione del Bojardo 
impressa , per ben cinque volle in non lun* 
go spazio di tempo, (3), fu la. sola che ^ 
quantunque non apprezzata ' però .necessìH 
ria y gr italiani possedessero per due secoli, 
infino a che lo stampatore Ramanzini fog« 
giando un'altra Collana, v'inserì per se* 
condo anello una nuova versione (4), la 
quale viene universalmente attribuita .a 
Giulio-Cesare Becelli , e ne porta il nome 
nel frontispizio. Ma del Becelli ella tutta 
non è, sendo stati i quattro uldmi libri 
colla vita d' Omero recati in italiano dal 
padre Giuliano Feirari, per annuire ai de* 
sider) di Giambatista Bììancolini, alle cui 
cure e spese molto deve V edizioue della 
raccolta veronese. (5) 

Chiama il suo editore questa traduzione f^^^^ 
e molto più acconcia dell'antica, e molto aXal 
pia diligente. E noi anche un tale pregio vo- '"e?" 
lentieri le concediamo ; ma non cosi commesso 
la chiameremo compita e fedele. Il prefato 
Biancolini confessa essere ^lla dedotta dal 
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latino, e quaildo egli noi 'Confessasse,, làuto 

da noi si potrebbe parte a .parte pcovare. 
Ma il venire nroverando gli errori nei quali 
è incappato il BecelU, e T'additare quante 
^Ite , dove le parole latine offerisconò 
un ambiguo significato , egli non siasi ap- 
pigliato a quello che è proprio dell' origi-- 
naie, sarebbe opera lunga, invidiosa forse, 
e certamente di non picciola noja a mè ed 
ai leggitori. Migliore consiglio a me dun- 
que da principio quello pareva, se come gli 
ateniesi col levare dalla nave di. Teseo i 
legni infradiciati, e col sostituirne de' più 
^.sodi, perpetua la conservavano, cosi io pure 
conservare potessi la non inelegante versio^ 
ne del Becelli, ma però dopo averla monda 
delle colpe sue , non donando a lui mag- 
giore rispetto di quello eh' egli ne abbia 
donato ad Erodoto, Cos\, come ognuno 
arguisce, io mirava più a conciliare gio- 
vamento agli altri che lode a me stesso. 
Ma non basta .manifestare il senso del 
suo autore , conviene seguirlo , riguar- 
dando alla scelti^ delle voci^ alla giacitu- 
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Itt^ ed 4 liumaro loro; conviene seco lottan* 

do, soUevare la ininoie lingua italiana alla 
greca altezza, e quasi agitati dallo spirito 
dell autore medesimo, conservare quelle fi- 
gure che in guise diverse » secondo la dimsi^ 
tà degringegni, esprimendo lo stesso concet- 
to,* e interponendosi fra esso è le parole, for- 
mano la verace indole di ciò *clie si cbiama 
stile^ Adunque dopo c^ssermi eserckato air 
quanto intorno a sì fatta materia mi sono av- 
veduto, che sientie a qualcuno de^meno 
discreti saria piaciuto paragonarmi .a quelle 
erbe .parassite le quali ingorde crescono 
sovra tronco straniero, inutile tornava dal- 
l' altra, per non dire stòlta, la mia fiitica, 
se studiare mi voleva di dare alla languida 
narrazione del Becelli possibilpìente T aidi- 
to,, lo schietto, Tellicace di cui ella ha pri- 
vato Erodota^ e se sperava di far s\ che agli 
italiani il più antico storico si mosti^asse 
come ai greci stringere con nodo di ami- 
cizia la prosa e la poesia. 

Resta per ultimo eh' io ricordi l'Erodoto 
italiano stampato piima in Ro;na pel Desider) 

TOMO I. b 
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: ranno 1789 in àat "toh iti 4*^'*,^ pei 

^««j^^ nel i8o5 dal Poggiali in tre volumi, id 
nella città. . medesima. 
Ora poiché nelle prefazioni di esso si è 
data poco . farorevole sentenza delle due 
traduzioni del Bojardo e del Becelli , si 
soggiunge ch*'essendosi avuto per fortu- 
nata . combinazione il migliore testo d'Ero- 
doto greco-latino che adesso esista (quello 
del Wesselingio ) , si crede altresì che la 
traduzione fatta su quello, sia la migliore 
quindi si spera che sia per essere la più 
esatta delle altre, e finalmente à.ajDTerma, 
godere, essa per comune consentimento de' 
dotti sopra tutte, la preminenza. . 

]VIa sia lode alla verità, non solamente 
questa non è migliore, ma non è tampoco 
novella traduzione. Parecchi cangiamenti 
che praticati si sono sulle prime facce del 
primo Ubro , altri pochi che sparsamente 
si. leggono nel corpo dell'opera, certe in- 
versioni ridotte a più piano e corrente or- 
dine, di parole, non bastano a^ formarla 
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pulito diversa da quella del vilipeso Be- 

celli: , • ' ' ■ ■ , ■ 

• Siai contra > dùntgue tibi t^a pagina jùrem, 
E non. ostaate colui che pose mano in 
ìBifìEatlo lavóro, è chiamato ottimo' tradtà" 
tare j e come modestia viene commendar 
ta la malizia dell' essersi sottratto al pub- 
Llico vitupero , rimanendosi occulto } ed 
occulto ei pur si rimanga, ' eh' io , p^r Au- 
sare le parole del .nostro storico, ancor- 
ché mi sappia il suo nome non voglio mst' 
nifestarlo. 

Ma ha costui giovato almeno alla lezione 

d'Erodoto, col trapiantare ne' suoi voltmii, 
come promette, quasi tutte le eruditissime ^«,u 
note del Larcher ? Troppo anche questa 
fiata ' ha egli * confidato nella tfostra pigrizia. 
Tutte cotali note aumentano di poco assai 
lé carte. del testo; e di esse, alcune rican- 
tano triviali erudizioncelle , altre spettanti 
alla geografia tojte sono all' indice della 
sprezzata edizione veronese, e varie. sono 
nuove ma nuove affatto.^ Perchè , o lettot 
mio , $enza oltrepassare i confini del primo 
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libro, tu verrai a ooiioficere i Tini di Tra- 
cia abitare nell'Arcipelago , V Attica essere 
neirAcaja, il fiume Ali aversi a destra i 
Matieni i quali abitano neir isola di Can* 
dia. Troverai inoltre che il misio Olimpo 
sórge nella Tessaglia^ che il popolo attico 
fletto peuuese si vive nella Serna, che le 
città doriche Lindo, Jalisso, Camiro, Coo 
e Gnido iòno inO>rene o Assadib, regione 
fra la Palestina e V Arabia, e che la Gni- 
dia posa nel mare ceraunio. Ed il cerau*' 
nio mare è poi il caspio , e quivi s' innid- 
sino gli acroceraunj. Sennonché la mercè 
sua veggendum^ io tolti dagli occhi questi 
gioghi 'che maestosi cingono V onda da 
cui si bagna la patria mia^ e veggendo al- 
tresì che la Tesprozia ad essa opposita, e 
che si bagna pur da quelF onda medesi- 
ma, è per lui la Pibazet o Azioth det 
l'Egitto y temo forte di non essere anch'io 
mio malgrado subitamente trasportato in 
<^osì estreme regioni , ed abbandono cote- 
ito geografico sovvertitore. 
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Per tale modo le fatiche spese dagli 
altri intorno ad Erodoto ^ bo io giudicate ^ 
per amore d'Erodoto stesso, non so se 
io . dica con giustizia o severità* àia forse 
ho più presto sentito la necessità d' una 
novella versione , che ben valutato il vi- 
gore necessario per condurla a lelice com- 
t^imentO) e forse più timido per debolezza 
di quello che cauto per prudenza , ho 
trasferito in italiano il valore del testo 
greco, non altiimenti di chi il fino e pre- 
zioio orò reca in molto e pesanter rame. 
Addurrò solo per, mia scusa iSTie uno scrit- 
tore bonciso, grave,' pieno di nerbo rispon- 
de più facilmente agli sforzi del suo tra- 
duttore , e si conforma all' indole de' temr 
pi , delle lingue , delle opinioni presenti. 
Ma una tinta, un'ombra di più o di mèno 
bastano sole ad alterare T ingenuità e. T in- 
nocenza dellb stile d'Erodoto. Senza que* 
ste qualità egli non è più lo stesso, e con 
esse arrischia di ncm piacere generalmente. 
In tale perplessità di giudizj un traduttore, 
imitandomi si deciderà per l'inerenza? Non - 

b* 
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tarderà a riconoscere che il suo consi- 
glio fu modesto ma. iKm accorto, cli'ef^ 
è pur forza assumere una cetta nuova agi- 
lità e disinvoltura, quando la .più scrupo- 
losa fedeltà non mai può esprimere le na- 
tive e spontanee grazie dell' autore. E co- 
me esprimere queste grazie d' Erodoto in 
altra lingua, se acuti retori hanno fra' gre- 
ci dimostrato che erano esse sì delicate 
nell' inefiahile loro bellezza e. soavità, che 
bastava a farle sparire la semplice trasposi- 
zione d'una parola? Nondimeno siccome i 
difetti del mio volgarizzamento mi pajono 
in gran parte dissimili dai già notati, repu- 
to ch'esso possa mostrarsi al pubblico. IVIa 
vergognoso si mostra non già superbo , -e 
purché egli non rimanda secondo a' suoi 
compagni, si appaga di starsene eguale e 
vicino a quelli, e di nascondersi nel popolo 
dei traduttori, lasciando, per <^ dire^ va- 
cante la prima sedia insino a tanto che ta- 
luno pervenga a degnamente occuparla come 
perpetuo rappresentante della piaestà d'E- 
rodoto fra gF italiani. 
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Al presente testo ho stimalo che non tor- com, 
nasse inutile la giunta di alquante note. Mei* 
te , fra gli altri, ne ha scritte il Wesselingio, 
e molte il Larcher. In quelle dell'editore 
olandese spicca un' erudizione più classica 
e peregrina, ma così richiedendo la qua- 
lità del suo lavoro, sono sparse copio^ 
samente di minute indagini grammaticali. 
Nelle note del traduttore francese l'erudizio- 
ne è più ampia, ma la maggior parie di es- 
sa procede dal Wesselingio; e trabocca spe^ 
so sopra alieni argomenti , in guisa che non 
senza rammarico talvolta si ravvisa Ael Lar- 
cher un crìtico non sicuro e con sé stesto 
discorde} nè piace ch'ei si consumi in digres^ 
sioni lunghe , e parlare voglia senea posa, 
dove l'occhio e l'animo sono, tutti intenti 
ad ascoltare la soavissima musa d'Àlicar- 
nasso. Laonde io ho tentato di ridurre il 
mio commento più breve de' precedenti , 
sebbene abbia . racchiuso in esso e quanto 
.ho spigolato e trascelto da' più valorosi 
espositori, ed anche le mie particolari 
osservazioni. Ma perchè ^in siffiitti lavori é 
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* sommamente difficile attenersi ad una giusta 
misura, e Tannotatore vìen combattuto daUs^ 
inesperienza degli uni e dalla dottrina degli 
altxi, così iogenusUEoente confesserò che io non 
ho già dettato queste postille con strio pro- 
posilo e con sopracciglio erudito, e che ora 
saprei accusare me stesso di deficienza, ed ora. 
di abbondanza. Quindi dirò ai più .-discreti 
essere elleno quali appunto di mano in ma- 
no r occasione o la memoria me le hatino 
suggerite, ben conoscendo che T illustrare 
una narrazione la quale artificiosamente si 
ravvolge per tanti anni, fra popoli, costumi 
ed argomenti d'ogni specie , opera è d'uomi- 
ni diversi , e in diverse discipline aunnae- 
strati , o di tale cui sieno per singolare 
ventura tutti dischiusi i moltiplici tesori 
della sapienza. Eld a coloro, i quali si que- 
relassero parendo soverchie le mie note e 
fastidiose, e quasi inutili ed importune 
frondi che avvolgono e coprono un frutto 
vaghissimo ed odoroso, mi sia lecito fat- 
tamente rispondere. Maggiore molestia ho io 
<k>vuto sostenere in comporle, che voi non 
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proverete in leggeile, e se 'questa mole* 
stia fosse per gravarvi assai, liberatevene 
e statevi meco in pace, volgendo imica* 
mente ^ principalmente la vostra attenzio- 
ne a( testo, e disprezzando le note, quasi 
turba che forma codazzo ad un cospicuo 
personaggio. 
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AJHfjyOTAZlONi ALLA PREFAZlOff^, 
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(i) Di qaesla tradu7ÌoTir uon vedo io che il Fabbricio do fac- 
cia ricordo uellu Aua biblioteca , nè V Harles nei sapplcmcnii , nè 
il AYesselin^o, nè gli allri editori ed illusiratori Erodoto. U Ti- 
raboscht appena la cita ( iìLorìa della Letterata lui. 7. xir.V et) 
, suir autorità di Apostolo Zeno , e questi le dona assai poche parole, 
dicendo {Dissert. f^oss. , t. ii , p. 169) trovarsi essa registrala 
nell' indire dei testi a peuua della pubblica libreria di Torino. Io 
rho difatti veduta in questa medesima libreria, ed è scritta in mem- 
brana nel secolo XV. Strclio dal tempo c da altre mie cure par- 
ticolari, ho potuto appena percorrendola , conoscere ch'ella ^ , u 
njio giudizio , dettata non senza accuratezza, e che meritava mi- 
gliore fortuna. ÌVe porgerò qui un saggio tolto a caso dal 11 Libro. 
Jgilur ila Aprie deieclo^ Aniasis ex Siuphorutn oppido Saìcae regiO" 
nu orttts, Aegypti imperium oblUiuit^ Aunc quidem primo , proindm 
tte popularern paremque ^ ncque dora Stirpe genitunt, mdlarweren^ 
tia habere Aegypiii,' inde efus prud e nza ductl eo lUam konare» qua 
mUea nemo habitus est colere eeapefìMnt* Fuere etenim UH et aUa 
phrùna ae pene infitàta bona , tum et ewreum vas eret * in quo 
Amasis Ipte» atque ipsùis eommme pedes lavare soliti traduntnr* 
Jd Ole inrwnsuam forepraemedùatus, frav^^ emro^tie in D^sta^ 
tnam confato « eeleberrimo whis heo ilUm erigi enrei : hane vero 
post ttfti swnmo-honore a pr^fieiseentibus eUnbus hmberi UUelUgU , 
ad eonehnem voea^ omnibus smaginmn Ulam oitentmm « in haeo 
perba ditseruitt Aunun hoc» viri Aegyptii , illudest in quo antem 
nujere et immandos ahhicre pedet prò libìdine uestrum quiqms «o* 
Ubant. Jfnnc vero illud idem , qunnUum Dei in té speciem pras" 
heM » ^Èmtudmodum ffeoef et eolUis et venerumini» Ita equideut 
ego nutiG huic me si'uilem duco, quem olim parem atque aequaiem 
furis f estri ac sorlis haòuistis. Caeterum hoc tentpore quem régem 
me ueslriim volueriiis , hiinc talem uirwn regio jure colere atque 
observare oportet. = Che il Palmieri traducesse le storie d* Ero- 
♦loto prima d* ogni altro cosi lo provo. Nel suo proemio diretto 
al cardinale Prospero Coloona assmisce ch^ ci non si accinse 
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a tale «pera se non . perchè era 6iato vinto dalP amore e dalla 
gratitudine verso quel porporato, avendo assai trepidato c per l'ioe- 
spericnra dell' età sua , e perchè nomini prestanti in ambe le lingue 
non avevano ardito asi^umere sì diffìcile impresa. Ora dalla sua 
iscritione sepolcrale consta {Zeno loo. cù. ) che egli nascesse nel 
1423* ed avendo il Colonna cessato di vivere nel i^63 [i^edi il Ciac-' 
conio )y egli è di necessità che condotta fosse a termine la Lraduzio- 
ne nella decade d'anni corsa fra il i44o i^So. Ma forse per 

quella modestia e virtù' di cai gli storici gli dann^ lode , lenne il 
Palmieri oscura la sua opera , ìttiméb il n AÌSooao motlb hen pre-r 
sto il Valla a recar» Erodoto in latino « e qttcaf nltima iradoaioiio 
meno perfetta e meno de^na prevalse fdl' altra. 

(3) Nella pref. di Ditti e Darete.. 

(3g Negli aoni iS33» i538|( i539, i55S.. iSttS.in "Tencua In 6.» 
Vedi l'Haym, UFoiitaniiif, il Maseochem, UTiraboMihi» il Barotti, 

(4) Verona 1733 la 4.<» 

(5) Vedi lo Steno BianeolinI Sappi, alla Cronaca di Pier Zagtta. 
Voi. II. , parte 11. ed i! Maasoch; Seritt. d*It. alle toci Becelli 
e fiiaaìcolini. 



AVVERTENZA. 

Nella presente traduzione s' è seguita k partizione 
dei periodi dell' edizione dello Schweighaeuser {^Ar^en- 
tomti et Parisiis 1816 in 8.^) , e vi si spno apposti 
i numeri marginali acdocdiè si possa imrenire il passo 
òorrìspondente alT originale ogni qualvolta esso è citato 
altrove. Le carte copiate dall' opera /del Rennell sul si- 
stema geografico d' Erodoto » e che primamente addesso 
si veggono mute alla namzione dei nostro istorico , 
con quelle altre ^ 9 è stimato di ag^ungere, ne ren« 
deranno più facile V intelligenza. La sua effigie è co- 
piata da quella che il Visconti ha dedotto da un antico 
basto ed ha £itto delineare nell' iconografia greca» 
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Crodoto alicatnftffieo giunto per investigaMiie Ha 
Mpiito espone cosi (i), aecioccliè né i fatti degli aomint 

vadano per forza di tempo smarriti , nè pjestc grandi 
e meravigliose , si da' Greci come da Barbari operate 9 
si rimangano scevre di gloria» e colie altre la cagione 
per cui infra loro gttenreg|paTono« 

I dotti de' Persiani ( >.) narrano dunque essere stati 
autori della discordia i Fenicj ; imperciocché costoro , 
dal mare che rosso s'appella a questo nostro venuti (3), 
e posta loro sede nella regione che^ abitano pur tut- 
tavia , subitamente si applicarono a lunghe navigazioni , 
e trasportando mercanzie egizie ed assirie , ad altri" 
luoghi arrivarono^ ed auco in Argo. In que' tempi Argo 
sovrastava a tutte le città della contrada oggi detta El- 
iade (4). Ora essendo approdati i Fenicj a quest'Ai-go, 
esposero le meni, e il quinto o sesto giorno della lor 
giunta , avendole <]uasi tutte vendute , vennero alla 
marina molte donne , e tra le altre la figliuola del ré, 
la quale chiamano col nome medesimo che i Greci « 
Io d' Inaco (5). E mentre elleno stavano alla poppa della 
nave, comperando quelle merci di cui avevano mag- 
gior vaghezza 9 i Femci animandosi vicendevolmente 1 
sovr'esse fecero impeto, e le più fuggirono , ma Io 
eon altre rapita fu , e poste che 1' ebbero nella ]^aT9. 



4 

quelli partirefio Terso E^tto Teleggìaiicb. CoA neeeii* 

• tano i Persiani , non come i Greci (6) , che Io in 
Egitto pervenisse, e che questa fosse delle ingiurie la 
prima; e che dopo oerti Greci, de' quali non sanno 
. riferire i nomi (saranno stati Cretesi) a Tiro di Fenida 
appressatisi , rapissero Europa figliuola del re , e in tal 
modo rendessero pan per paii. Ma, proseguono, che 
di poi i Greci della seconda ingiurìa fossero autori. 
Posdachè condottisi con lungp na?e (7) in Ea , città 
ddk Golcliide, ed al fiume Fasi, quinci, spediti gli al- 
bi affari per cui erano venuti, rapirono Medea figliuola 
del re ; ed avendo il Coleo mandato araldo in Grecia , 
a chiedere pena della rapina, ed a ripetere la figliuoli^ 
i Greci risposero , ohe come da quelli ad essi non era 

3 stata pagata pena per Io 1* argiva , cosi dunque essi a 
quelli» non la pagherebbero. Dicono ancora^ che dopo^ 
nella seconda generazione» Alessandro figliuolo di Pri»« 
mo f «dite queste cose', volesse procacciarsi di Grecia 
per rapina una moglie , stimando del tutto non pagai*e 
pena , attesofihè nemmeno gli altri pagata V avevano. 
Che però avendo il medesimo rapita Elena» parve a 
Greci » primieramente inviando nunzj» ripetere Elena» 
e domandare pena delk rapina (8); ma quegli rin&o- 
ciarono agli esponenti tai cose il ratto di Medea , e 
come non avendo essi pagate pene , nè la richiesta 
donna restituita» volessero da^ altri pene ottenere* 

'4 baino quà dunque sole rapine si erano reciprocamente 
commesse ; ma dell' accaduto in appresso furono i Greci 
graudemeute autori, come quelU che primi cominciarono 
a portar guerra in Asia che gli Anattci in Europa* Peroo». 

• • .- 
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chè reputano il rapire femmine essere opera Sl uomini 
. ingiiuitiy di stolti il porre studio a vendicarsi delie , ra- 
|iite» e di sa^ il non daisene- ponto cara, duaio 
essendo die oontra loro vo^a non sarebbono state 
rapite (9). Quindi , dicono i Persiani , non avere essi 
Asiatici delie predate donne fatto conto nessuno ; ma i 
Greci per una femmina di Lacedemone grande armata 
raccc^sero , e poscia .trapassati in Asia , la potenza di 
Priamo rovinarono , onde d* allora sempre si tennero 
per nemica la gi'cca schiatta: sendochè TAsia e le na- 
zioni barbare abitanti in quella , si appropriano i Pei^ 
nani , ma da sé stilano T Europa e la Grecia disgitlnte» 

In cotale guisa raccontano i Persiani essere le cose 5 
avvenute , e per 1* eccidio d* Ilio trovano 1' ori^niie di 
loro inimiciaia verso i Greci. Ma ai Persiani nel fatto 
di Io wm acconsentono i Fenicj. Conciossiacbè dh- 
cono non averla già essi usando rapina condotta in E** 
gitto , ma eh' ella in Ai'go giaciiflasi col padrone della 
nave, poiché s'avvide essere gracida, vergognandosi 
de' suoi genitori ^ coA volontaria insieme a' Fenicj na- 
vigasse, per non fiirst palese (10). Tali • cose adunque i 
Persiani ed i Fenicj raccontano. Nondimeno intorno ad 
esse se cosi o altrimenli occorso sia , non vengo io fa- 
vellando , ma poicbè io m* abjiia indicato colui che so 
essere .stato contr' a' Greci d' ingiusti fiitti cominciatore 9 
procederò più oltre nel ragionamento, percorrendo egual- 
mente piccole e grandi città d'uomini; perciocché delle 
grandi in antico , molte sono piccole divenute, ed altre 
a mia memoria grandi , piccole erano per l' avanti. Sa^ 
pendo dunque che T umana felicità non resta mai salda 
in un punto ^ e Ig une e le altre dd pari ricorderò. 
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6 Crrso di nazione fu lidio , fì^'liuolo di Aliatte , e 
signore delle genti al di qua del lìunie Ali , il quale 
toomndo da mezzogiorno tra i Sirj ed i Pailagoni , 
▼eno vento aqnìlone riesce nel mare chiamato cnsino ( 1 1). 
Questo Creso , de' barbari il primo che conosciamo , 
so^^ettò alcuni de' Greci a portargli liibulo, altri si 
fece amici. Gl'Ionj , e gli £oU » e i Doriesi che sono 
nelT Asia soggettò » ed amici si fece i Lacedemoni. Ala 
innanzi il suo regnare i Greci tutti erano liberi. Per- 
ciocché r esercito de Cimmeri , ([ueilo che venne cen- 
tra r Ionia y più antico di Creso , non sovvei'tì le 
^ éttk y ma correndo le depredòi^^ principato poi 
eh' era de^i Eradidi , alla stirpe òi Creso , nomi- 
nata dri M 'riimruJi , in qiu'slo mudo pervi uno. hra 
Candaule , clie i Greci cliianiano Mirsilo , re de' Sar- 
diani, e discendente di Alceo di Ercole. Ayveguacliò 
Agrone di Nino , di Belo» di Alceo ^ primo degli Era- . 
didi (il re de* Sardiant , e Candaule di Mirso , ultimo. 
Quelli clic avanti df Agrone regnarono in td paese, 
erano oriondi da Lido figliuolo di Ati, dal quale , 
tutto cotesto popolo lidio si nominò, che prima dt- 
ccvasi de' IVIeonj. Allevati da costoro , gli Eradidi i 
quali nati erano dalla serva di lardano e da Ercole , 
ottennero T impero per oracolo, e regnarono per venti- 
due gcuerazioui d' uomini , cinquecento e cinque anni, 
il figliuolo riceyendo dal padre il principato, fino a 
^ Candaule di Alirso. Oi'a questo Candaule s' innamorò 
d<'lla moglie sua (li), e innamorato se la teneva per 
la bellissima di tutte le donne. In tale persuasione, a 
Gige figliuob di Dascilo, uno delle sue guardie, ch'e» 
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ragli accetto massimamente, come ad Jossava le cose più 
gi*avi, così eziandio le forme della doima soprammodo 
lodava, ^fé guarì tempo trascorso , ( tristo il fato n 
volgeva a Giadaiile) egli a Gige disse coA: (l i) Gige 
mi sembra clic raccontandoti delle helle/z/.e della mo- 
^e, tu nou ti persuada, perchè gli uomini mca fede 
pcMrgono alle orecchie , che agU occhi ; fa in modo che 
tu la vegga ignuda. £ quegli mesto un gran grido : pa* 
drone , disse , e che discorso insano si è mar questo, 
comaudaudumi di vedere ignuda la mia padi*onaf Allo 
ipogfiarsi della tonaca , insieme la donna si spoglia della 
vetgogDa (i4)* Ah antico si sono per ^ uomini rìtro-* 
vate le leggi della onestà, e quinci debbesi apprendere. 
Una in esse si è questa: riguardi ciascuno le .cose sue. 

10 per me mi persuado essere costei fra tutte le donne 
hellifltima, e ti chiedo non chiedermi cose illecite. CoA 
dicendo quei repugnava , paventando non di ciò daih- 
no gli avTenisse. A cui il re : fa cuore , o Gige , e 
non temere uè me , quasi che per tentarti io usi que- 
sto parlare, né la mia donna, che cagione ti sia di 
qualche offesa ; posciachè da principio io macchinerò 
così, eh* ella neppure sappia essere stata da te rlguar^ 
data. Nella cantera dove dormiamo , dietro la porta 
che deve aprirsi, ti porrò, e quando fia entrato io, 
comparirà pure a giacersi la donna mia. Sta presso 
all' introito nn seggio ; su questo ella spogliandosi una 
per una riporrà le vesti , e mollo chetamente t* offrii'à 

11 destro di riguardarla; che però quand'ella ascende 
dal seggio al ietto, e tu le sarai dopo le spalle, del 
poi ti cuim, « cc i ooch è dia non ti ve^^a nclT uscir 



Q delle porte. Gige dunque non si potendo canaar^ , e» 
pronto: e Gandaule poiché vedeva essere Fon del co» 
ricarsìy lo condusse nella cameni , ed eccoti anche la mo» 
glie, la quale entrata, nel riporre delle vesti, da Gige si 
contemplava : indi come le fu alle sjj.ille , ascendendo ella 
il letto f furtivameute egli si mettea fuori ; ma T adoocbiò 
la donna mentre ^li usciva. Costei intendendo T operato 
del marito , né per la vergogna gridò, nè mostrò d' e»* 
sersi aecorta , fermando in mente volersi vendicare di 
Candaule ; attesoché appo i Lidj , e appo quasi i ri- 
manenti barbari , Y apparire nudo , anco un uomo ad 
dbbrobrio estremo conduce. Cosi allora, nnUa la donna 
] manifestando , se ne stava ti*anquilla , ma non sk tosto 
fe* giorno , che apprestati coloro dei familiari i qiiali 
a sè scorgea fìdatissimi , chiamò Gtge i e, costui pen* 
aando, eh* ella niente dell' accaduto sapesse , sen venno 
air invito , poiché anco prima , quando la regina chia» 
mava , soleva andarvi. Come fu giunto disse la donna: 
ora di due vie che ti si paran dinanzi, o Gige, ti do 
la scelta^ perché a quella ti volga che pià ti piace; o 
uccidendo Gandaule me possiedi e il regno de' Lidj, o tu 
stesso incontanente hai così a morire ( 1 5) , acciocché in 
tutto a Gandaule obbedendo , tu per T avanti non veg- 
gia ciò che non devi; insomma o egli che tai cose 
ha meditato fbraa è che muoja^ o tu, che me ignuda 
vedesti, e cose dicesti illecite. A queste parole Gige 
dapprima stupefatto restava , poi supplica vaia non is- 
tringerlo alla necessità di decidersi a cotale scelta; a 
tuttavia non la persuadeva, ma vedevasi veracemente 
la necessità innanzi ^ o di uccidere il suo signore , o 
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£ essere egli da altri ucciso. Elegge il camparsi , e 
cosi r iuter^X)ga: poiché mi sforzi ad ucddere il pa- 
drone mio contra volere» or via ch'io ascolti, in qual 
modo lo assaliremo! E qadla interrompendo : dal luogo 
medesimo, disse, si hrk T impelo ov'egli anco mi mo- 
strò ignuda; e sarà T assalto dormendo egli. Cosi ordita 19 
r insidia, e caduta. la notte, poiché Gige non si lasciava 
libero ^ né g^ era scampo nessuno » ma bisognava o che 
perisse egli stesso , o Candaule, seguitò al talamo la 
donna , e quella , datogli un pugnale , dietro la porta 
medesima io nasconde. Quindi , mentre Candaule ripo- 
satamente dormiva, insinuatosi Gige pian piano, e quello 
uccise, e la donna si tenne* ed il regno. Di costui 
anche Archiloco da Paro, che fu verso quel tempo, fa 
memoria ne* suoi trimetri giambi (16). Occupò ad un- |3 
que e^ il regno , ed in esso fu dall' oracolo di Delfo 
niilKgrmato; perciocché parendo orribile ai Lidj il caso 
di Candaule , e stando in armi , i fautori di Gige ed 
i rimanenti Lidj convennero , che se 1' oracolo il sen- 
tenziasse de' Lidj re , esso regnasse ; se no , restituisse 
a^ £racUdi il principato. Sentenziò Y oracolo , e Gige 
cosi regnò. Nondimanco tanto disse la Pitia (17) , che 
la vendetta degli Eraclidi verrehhe sul quinto discen- 
dente di Gige ; pur di tal vaticinio nè i Lidj , uè i re 
loro feceiro stima alcuna, se prima non si fu adempito. 

La signorìa per siffatto modo tennero i Memmadi, prì- '4 
valine gli Eraclidi. E Gige imperando mandò in Delfo 
donativi non pochi , ma quanti sono i moltissimi d* ar^ 
gento che di lui colà stanno , ed oltre V argento, oro 
immenso vi dedicò, e tsa il resto, eziandio sei aurei 
TOMO I. 1* 



Digitized by Google 



crateri massimamente di menzione degni. Questi , del 
peso di trenta talenti (i8) , sono riposti nel tesoro 
de' Gorintj , quantunque per vero ' dire ^ cotal tesoro 
non sia del comune de' Corinti» ma ^ Clpselo figliuolo 
d'Elezione ( 1 9). Cotesto Gige, primo de' barbari che noi 
abbiamo in notizia , a Dello consacrò donativi , dopo 
Mida il gordidé,. di Frisia. Concioaiachè anco Mida 
offerì il trono reale, degno di essere riguardato , in cui 
presedendo tenéa ragione* U quale Irono là è dove i 
crateri di Gige; e l'oro e l'argento da Gige oircnto , 
gigade chiamano i Delfi dal nome dei dedicante. £ 
questi pure (ao)*, poiché imperò, mosse l'esercito oon- 
tra Mileto e Smirne, e la città di Colofone pese ; nm. 
non essendo altra insigne azione da lui uscita , ne' 
^ trentotl' anni cb' egli regnò , il lasceremo da canto ^ 

i5 bastando il già detto. Ora di Ardi figliuolo di Gige, 
che regnò dopo il padre^ fiuremo ricordo. Costui espu- 
gnò li Prienesi , ed invase Mileto , e tenendo esso de* * 
Sardiani lo stato , li Cimmerj rimossi dalle loro con- 
suetudini dagli Sciti nomadi , in Asia passarono , e 
presero Sardi» eccetto la rocca. 

ig Ad Ardi che regnò anni quarantanove , succedette 
Sadiatte suo figliuolo , e regnò anni dodici. A Sadiatte 
* succedette Alialte. Costui con Ciassai'e nipote di Deioce 

gnerreggiò» e eò' Medi; i Cimmerj discacciò dall' Asia: 
(21) Smirne prese da Colofone fondata; e Qazomene 
invase , donde non si partì già com' egli vole\'a , ma 
con sua grande ruina. Aitile opere ancora dimostrò 

^ regnando , delle quali queste degnissime son di m&- 

'17 moria. Guerreggiò i Milesj , rìce\'Uta avendo dal padre 
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k guerra. Impercioccbè spìngendott èontra Mileto Ta^^ 
M^aya m quota guiaa. €ome erano nella terra adulta 
le biade, allora entro vi cacciava F esercito, emardava 

al suono di siringhe , celere , e Aauto muliebre e vi- 
rile (22). E pervenendo in Milesia ^ non diroccava le 
campestri fabbricliey non le incendiava , non istrappava 
le porle , tutto lasciava ritto per lo paese. Ma quando 
gli alberi e le biade nella terra avca guasti , addietro 
si ritirava , perciocché i Milesj il mare tenevano , uè 
a nulla giovava che quivi l'esercito piantasse sua stan^ 
sa. Però il lidio- le fiJ>briclie non diroccava $ affinchè 
i- Miles) avessero donde avanzarsi per seminare il suolo 
e per coltivarlo , ed c<^li in quei lavori trovasse inva- 
dendo di che predare. Così facendo » guerreggiò un- |g 
dici anni , ne' quali i Milesj riportarono due grandi 
piaghe, in Limeneio loro paese pugnando , . e in pian 
di Meandro. Ma ne' sei di questi anni undici regnava 
sui Lidj ancora Sadiatte di Ardi , che pure iuvadea 
per quel tempo la Milesia ^ poiché ei &i che mosse la 
guerra ; e ne' dnque anni seguenti Aliatte suo igliuo» 
lo gucn'eggiò , il quale avendo dal padre ricevuta la 
guerra, siccome ho detto, la proseguì intensamente. 
Ed ai Mdesj nessuno degFIoni alleggerì questa guerra, 
se non se i «oli Chii. Costoro, rendendo k parila ^ 
g^i aiutavano, poiché per lo avanti anco i Milesj ave» 
vano con quelli di Chio sopportato la guerra contro 
gli Eritrei. Ma nel dodicesimo anno, scudo dall'esercito 
alla messe appiccato il lìiooo, una ii£Èitta cosa occorse. 
Come la messe prestamente ardea, violentata dal vento» 
assalse il tempio di Minerva coguomi^ala fi$i»cà«iy e . 
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questo ardendo , s' incenerì. Neil' istante non ne fu fatto 
conto nessuno , di poi ritornalo T esercito a Sardi , 
infermò Aliatte , e più iuoga divenendoglr la malattia , 
mandò a Delio , o d* laltrì il consSgliaue , o a lui coA 
paresse , ad interrogare il Dio circa al male. Ora a qoe* 
messi a Delfo pei'venuti ne;;ò la Pitia il valicinio ^ 
16 prima non avessero rialzato il tempio di Minerva , 
per essi in Aswsò della regione di Mdesla incendiato. 
Cosi essere succeduto io udii da quelli di DeUb. Ma i 

20 Milesj vi aggiungono , che Periandro figliuolo di Ci- 
pselo , essendo a Trasibnlo , in allora tiranno de' Milo* 
bj (a3) , congiunto strettamente di ospizio^ udito Torà» 
colo rendttto ad Aliatte per un nunzio il livdasse, ae» 
cioccliè quello intendeutlulo anlieip itiuncnte, un qual- 
che partilo sulle presenti cose prendesse. E cosi, la 

^1 raccontano, i Miiesj. Ma ad .Aliatte non fu appena ri- 
ferito il responso , che incontanente e^i mandò araldo 
a Mileto, volendo giurare triegua con Trasibulo e coi 
Milesj , per tanto tempo che il tempio potesse riedifi- 
care. Ora il messo giva a Mileto » e Trasibulo già 
in pre ced enza fatto avvertito chiaramenle di tutto , e 
consapevole di ciò che Aliatte fere doveva, cotali cose 
macchinò. Quanto frumento , e suo e privato era nella 
città, tutto insieme nei foro lo raguuò, ed i Milesi 
premoni y che ad un suo segno tutti bevessero e bau* 

Ska chettassero vicendevolmente. H che faceva e prescriveva 
Trasibulo , affinchè l' araldo sardiano , vergendo gran 
niuccliio di fmmento proluso, e gli uomini nelle deUzie, 
ne desse r.inn'uuzio ad Aliatte (u/f). C tanto iu vero, 
ftocadde. Poiché avendo l'araldo quelle cose vedute, 
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esposti a Trasibuio i eomandi del Lidio , se ne tornò 
a Saldi , e non per altra cagione » oome intendo , che 
per qoeflta si compose Eaccordo. Iiiq[»emoochè sperando 
Aliatte esservi fortissima carestia in Mileto , e il popolo 
tribolarsi nell' tstremo de' mali , dal ritornato araldo 
udì discorsi contrari a quelli che egli aveva opinato. 
Poco dopo 9 ti rappacificarono con patto di essere ospiti 
scambievoli ed alleati; ed a Minerva due lempj per uno 
Aliatte fabbricò in Asseso , ed egli surse dal morbo. E 
cosi quanto alla guerra di Aliatte co'Milesj e con Tra- 
sibuio si appartiene. 

Periandro poi , questi che V oracolo inviò a Tran- ^3 
buio , era figliuolo di Cipselo , e tiranneggiava Corinto. 
A lui, dicono i Corintj, e vi consentono i Lesb], si 
offerse in vita un prodigio grandissimo. Arìone il me- 
linneo fii portato a Tenaro da un ddfino ^ sendo eg^ 
citaredo a ninno secondo dell'età sua, ed il primo di 
tutti, a nostra notizia^ che il ditirambo inventò, e no- 
minò e rappresentò in Corinto. Questo Arione» avendo 
a più del tempo appo Periandro consumato , dicono, 
desiderasse navigare in Italia e SidHa, e quinci, già col- 
l'arte sua guadagnata grande dovizia, volesse a Corinto 
tornarsi. E per partirsi da Taranto, non si fidando a 
ninno altro più che a' Gorintj , condusse un navico 
di cotal gente ; ed essi in alto mare tramarono , get- 
tando fuori Arione , pigliarsi il danaro. Egli , di ciò 
avvedutosi , li supplicava, e loro versando le ricchezze, 
chiedea la vita. Ma non però gli commosse, che ansi 
i marina) gFintuDoarono- o di sua man s'uccidesse per 
sortire sepoltura in terra ^ saltale in mare subita- 



* 
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mente (a 5). Anone involto in tale angfnstia, gli scon« 
giurò , puichè ìovo così piaceva , di sostenere eh' egli 
stante con tutto il suo arredo .nel • cassero (a6) cantasse, 
e compito il canto prometteva distruggere sé atesso. Ed 
V entrata in essi la vagliezsa del dovere udire V ottimo 
dei cantori, dalla poppa si ritù'arouo alla mezza nave, 
ed e^i vestitosi di tutto T arredo ^ e presa la cetera , 
nel cassero stando , il carme oitio percorse (27), e nel 
finire del carme giltò in mare sé eom' era , coU'arredo 
tutto . K gli alil i per Corinto rinavigarono , e questo , 
dicono, da un delfino raccolto sul dorso, fu a Tcnai'o 
' trasportato : quindi sceso prese coU' arredo la via 41 
Corinto, c ^'iuntovi d ùtlo narrò per intero. Ma Pe« 
riandrò , non porgendo fede , Arione tenea in cnsto- 
dia , noi lasciando gire in niirn luogo , e in soileci-* 
tudine stava de' marina). Ora com' essi vennero , a sé 
clìiamatigjU , ^ interrogò , se ^paldie nuova di Arione 
dicessero, e queglino rispondendo, clie sano e salvo 
per Italia girava , e che in buona fortuna lascialo lo 
avevano a Taranto , apparve loro Arione » qual* era 
quando in mare aakò, cosicché atterritisi» non seppero 
più, convinti , come negare Tintervenuto (28). Questo i 
Corintj ed i LcsLj raccontano ; e di Arione vi ha un 
voto in bronzo non grande a Tenaro , un uomo se- 
dente sopra un delfino («9). 

Ma Aliatle il lidio , egli che la guerra a'Milesj recò, 
in appresso cessò di vivere ; regnato avendo anni cin- 
quantasette. £^ liberatosi dai morbo, dedicò secondo egli 
di questo lignaggio in Delfo im cratere ai^enteo gran* 
de y ed un sotlocratere di ferro giunto , àcgao da ri* 
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guardarsi fra lutti i doni che sono in Delfo ^ Pitturai 
di Glauco da Chio, il quale solo di tutti gli aomiiii 
la giuntura dd ferro m?entò (3o). 

Morto Aliatte, assunse la signoria Creso suo figliuo- !i5 
lo y in età d' auni trentacinque, il quale prima degli ^6 
altri Greci assaltò gli Efesj. Che però questi da lui 
•Mediati. eon5ecran»o k ciUi • Diau, legwdó «U 
tempio una fune alle milTa (3i). E tra F antica città » 
che allora s'assediava, ed il tenijilo , lo spazio di sette 
stadj (32). Costoro adunque primi assaltò ('reso; poi^ 
parte a parte ciascufio dcgl* Ioni e degli Eoli , a chi 
una a chi àltra colpa apponendo, a quelli, uei quali 
maggiori inventare le poteva , maggiori inipulandone , 
ed alcuni di essi anco di frivole accagionando. Ma co- 
me i Greci che sono in Asia soggettò a portargli tr^ 
buto, quindi volgerà in pendere, costruito il nav^o, 
di pon*e le mani addosso agl'isolani. Ed essendogU già 
ogni cosa prouta alla costi'uttura, Biantc prieneo (altri 
dicono Pittaco di Mitilene) andato a Sardi , e richiesta 
da Creso,. se.nuUa di quoto vi fosse per Grecia, oon 
que^ parole il fe' cessare dd fabbricare le navi: o 
re, ^ isolani in una diecimila cavalli comperano , con 
animo ài fare a Sardi e centra te il passag<^io. F. Cre- 
so y sperando che qn^ il vero dicesse: dehl gl* iddìi 
questo mettano in mente agF isolani , il venire sopra i 

inoli dei Lidj co' cavalli. E raccontano che quei — ""^ 
soggiungesse : o re, mi sembra che tu ardentemente ti 
auguri di cogliere gl'isobui cavalcanti in teiTaferma, « 
convenevole è la speranza; ma che ohi^ credi augurarsi 
^i' ii>uldni , non si tosto udirono dovere tu na-vi cuutra 
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loro fabbricare , s<? non se , dacché avranno salpato » 
cogliere i Lidj ia mare , e cosi vendicarsi su te pe' 
Greci abitanti di temifermay i quali tu &tti servi ri* 
tieni? Moltiflomo a Creso piacque la eondusSone; e 
persuaso , perocché parcvagli che quello atleguatamcnte 
parlasse, si rimase dal fabbricare navi> ed in tal modo 

a8 ^^^'^^ abitanti le isole contrasse ospizio (33). - 

Trascorrendo il tempo , furono debellati quasi tuMi 
coloro che abitano al di qua del fiume AJi , poiché 
eccetto i Cilici ed i Lic) , Creso sotto sua possanza 
teneva ^ altri tutti, quali sono Lidj(S4)> P^gj» 
Mariandini , Calibi , Paflagoni, Traci, cosi i Tini come 
1 Bitini , Cai'j, Ioni, Doricsi, Eoli, e Pamfilj. Costoro 
adunque avendo Creso debellati , ed aggiunti ai Lid] , 
a Sardi per ncchezze fiorente vennero e altri sa^ 
pienti tutti di Grecia (35) , cb' erano a quel tempo » 
secondo che a ciascuno tornava in acconcio, ed anco 
Solone , uomo ateniese , il quale create agli Ateniesi 
per lor comando le leggi, dieci anni pellegrinò, inif- 
' barcatosi col pretesto di osservare nuove cose, onde 
non essere sforzato a disciog^iere qualcuna deDe leggi 
clic imposte aveva. Impcidocché ciò da sé fare non 
potevano gh slessi Ateniesi, vincolatisi con gi'andissimi 
giuramenti , d' usare per dieci anni le leg^ che Solono 

3o loro imporrebbe. Adunque per -queste cagioni , e per 
osservare, lasciata Sokme la patria, andò in Egitto ad 
Amasi , ed eziandio in Sardi a Creso (36). E venuto, 
eragli Creso nella reggia largo d* ospizio , ma in ap* 
presso, il terzo p quarto giorno , per ordine di lui , i 
ministri condussero Solane intomo ai tesori e gli ad* 
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ditarono il ' tatto come grande e beato. Però, avendo 
ogni cosa veduta a suo agio e considerata , dlman* 
dogli Creso: Ospite «ateniese (^7), molto a noi di te 

ha la fama recalo a cagione della sapienza tua e de' tuoi 
viaggi , come filosofaudo discorresti assai terra per 
osservare: adesso dunque s'è in me acceso desiderio 
di dimandarti , se nuora veduto hai tale tra tùtti bea- 
tissimo. E sperando essere egli fra gli uomini beatissi- 
mo , eosl nc^rcava. Pur Soloue in nulla piaggiandolo , 
ma della cosa servendosi come ella era, soggiunge: o 
re , Tello ateniese. H quale detto ammirando Creso , 
chiedeva concitato: e per quale ragione giudicbi Tello 
essere beatissimo? E quegli replicò: a Tello in città 
prosperante erano figliuoli belli ed onesti (38) , e ad . 
ognuno d'essi vide nascere prole, e tutta a lui starsi 
^dintorno (39); e altresì godendo di comoda fiusoltà, 
lispetto a noi , gli sopravvenne di vita splendidissimo 
line . Posciacbè in una battaglia, cbe gli Ateniesi 
commisero in Eleusine éontra i confinanti della dtlà^ 
conrendo in ajuto , e volti in- /uga gT inimici , di 
bella morte si mori , laonde gli Ateniesi e con pubUi^ 
che esequie lo seppeliirouo là dove cadde 9 e T onorai'ono 
grandemente. 

Come Solone 9 aggiungendo molte e beate coso ebbe 31- 
ft TeUo converso F animo di Creso , questi gli ricer- 
cò quale secondo dopo quello vedesse, stimando per 
intero riportarsi almeno le secondarie parti. Rispose : 
Cleobi 9 e Bitone. Costoro , ai^vi di nascita « bastante 
jaeohà sostentava p e inoltre tale forza corporale era ìu 
loro , che entrambi del p^n la palma conseguirono de* 
TOMO 1. 2 
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certami , e di più si fa questo racconto. Ricon'cn do a^li 
Argivi la festa di Giimoue^ doveva ad ogni modo la 
madre loro coiidarsl al tacraiìo dalla coppia de' bovi , né 
questi dalle campagne loro venivano a tempo (4o) , t 
dal tempo sospinti ì giovani , sottentrando essi al giogo y 
il carro tiravano e sul carro andava la loro madre (4 1). 
.Quarantacinque stadj trasportatala, giunsero al sacra- 
no (42). Ciò fatto, e mirati da tatto il popolo alla 
solemità concorso; loro saceedetfce altresì ottimo fine 
di vita , mostrando in essi il nume come meglio sarebbe 
all' uomo il morire piuttosto che il vivere. Perciocché 
facendo cerchio gli Argivi» chiamavano beati i gìk>vaBÌ 
per la gagliardia (43); e le Argive, di qudli beata la 
madi'e di tali figliuoli sortita ; e la madre di letizia 
ricolma per V opera e per la lode, stando davanti al 
simulacro, priegò che a Qcobi e Bitone suoi fighuo* 
li » i qoali r avevano grandemente onorata » desse la 
Dea quel che è ottimo , che all'uomo intravvenga. Dopo 
cotale preghiera^ compito il sacrifizio ed il banchetto , 
addormentatisi nel tempio stesso i giovani, non piik 
niraero, ma in questo fine verniero ritenuti. Gli Ar» 
givi poi , fatte le immagini di quelli , le dedicavono in 
Delfo , come d* uomini eccellentissimi (44)* 

Soione cosi le seconde parti di felicità distribuiva a 
costoro. Ma Creso con veemenza: o^ite ateniese» disse^ 
•e la nostra feliciti cosi al niente 4u butti , che neppure 
ne hai fatti degni di essere a privati uomini parago- 
nati ? A cui Solone (46): o Creso, me, che so la deità 
•essere tutta invidiosa e perturbatrice 9 imerroghi orca 
di umane coaeì Nd lungo tempo molte cose'vi stann» 

> 
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<la vedersi , che taluno vedere non vorrebbe, e molle pure 
da patirsi . Nè settant' anni io pongo ali* uomo il limite 
della vita (46). Cotesti scinta molgendoai in se me- 
denmi, danno venticinque migiiaja, e dogento giorni , 
il mese intercalare non v' inserendo. Che se vorrà l'uno 
dei due anni d* un mese farsi più lungo , acciocché 
eoncorrano le stagioni rìdueendosi al giusto , i mesi 
intercidarì presso ^ anni settanta fieno aUoira trenta- 
cinque , e i giorni di cotali mesi , mila cinquauUi. Ora 
di tutti cotesti giorni, che negli anni settanta sono 
ventisei migliaja dugento o cinquanta , T un di essi aW 
l'9ltro giorno nessuna cos» totalmente simile apporta (47)» 
Cori dunque o Creso , 1' uomo tutto è vicenda. E tu 
a me sembii splendidamente ricco , e re di molte genti, 
ma il beato del quale m' inteiToghi , te ancora non dico , 
le prima uon odo che tu abbia Tetà beUameate fini^ 
ta (48). Perdocchè non è più beato dhi molte rìcofaes* 
ze possiede , di chi abbia il quotidiano , se la forlmia 
noi ti-agga di tutti beni ipruito a bene terminare la vitaw 
Però moia d«gU nommi^riochisrimi lum sono beati, « 
molti di mediocre facoltà , fortunati sono. Oca il gran- 
demente ricco, ma non beato ^ ba preminenza sul 
fortunato in due cose sole , laddove questi l' ha in 
molte sul ricco e non beato. PosciacLè quegli a com- 
pire i desideri, e a sopportare la gran lesione eb« 
cade addosso è più valido; ma questi in ciò il su» 
pera : la lesione e il desiderio ei non sostiene coji e- 
guaie possa dell' aitilo , ma la £L*iicità gliele caccia lonta** 
no; cfaè intero è dt.membri^ «ensa infennità, inesperto 
idi sciaguie^ lieto pe'figliui^* i^ersoM. 
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Che se inolfre ben finisca i suoi giorni, costui, quello 
che tu ricerclii, degno è di chiamai'si beato; ma prima 
cBe al fine pervenuto uon sia, si deve attendere , né 
per anche chiamarlo beato , ma fortanato. Ora che mi 
uomo , tatti li pre&ti beni possa comprendere , egli è 
impossibile , come ninna terra basta a somministrare a 
sè stessa ogai prodotto , ma Tuno ha, dell'altro abbi* 
noffÈìLy e quale ne ha pià^ essa è ottima. In tale gnisa 
parimente' non v' è corpo dT uomo che a sé basti , 
perchè ha Tun pregio, dell'altro è privo; e quello 
che più di essi persevererà averne, e dappoi ter- 
minerà gradevolmente la vita , costui è degno , o re » 
che tal nome da me n riporti. Mirare è duopo dT ogni 
cosa al fine a cui può ella riescire: conciossiachè Iddio 
idopo aver mostrata a molti felicità la ti*avolse dalle radici. 

33 Go^ favellando a Creso ne il gratificando , nò di esso 
.stima fiusendo veruna (49) > ^ egli rimandalo, parendo 
essere oltremodo ignorante, come qndlo che esortava 
che trascm*ali i presenti beni, si riguardasse al fiue di 
ciascuna cosa (So). 

34 Dopo la partenza di Solone , grande indignatone di 
Dio colse Creso y come si puÀ congetturare, pershè ei 
Ci'edcUe sè medesimo essere tra tutti gli uomini beatis- 
simo. Subito dormendo e^li un soguo gli soprastette» 
il quale la verità dei mali gli dimostrava, che sarel>» 
boiio avvenuti al fig^uolo. Avevasi Creso due figliuoli, . 
dei quali ruuo imperfetto, perciocché muto (5i), l'al- 
tro tra' coetanei in tutto di gi>au lunga preminente, il 
cui nome era Ati (5a).. Ora il soguo significava a 
Creso» die perderebbe quest'AU da una &irea punta 
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trafitto y ed ci svegliatosi , e ravToita seco stesso la 
eoaa, paventando il sognOi • condusse aifiglii^è^ 
e qiuesto già solito di capitanare i idd) » non più ipt: 
inviava ìa veruna parte a tale ufYlcio , ma giavellotti 
ed aste , e quaut' alti'O di consimile usano gli uomini in 
gnenra, avendo rimosso da|^ appartamenti dei masdij » 
ammnodiiò nei talami, aodoochà niente di appeso sul 
figliuolo cadesse. Avendo pertanto egli a mano le noize 35 
del figliuolo , giunge a Sardi un uomo oppresso da 
calamità , con mani non pure , di nazione frigio , di 
regia schiatta. E presentatosi costui atte case di Creso, 
secondo i paesani riti, pregava d'essere purificato e 
Creso il purificò (53). Ora la purificazione appo i Lidj 
è quasi tale^ quale appo i Greci. Compito da Creso il 
legittimo rito, g^ dcnnandava donde e chi fosse, di-* 
cendo: o uomo, e chi esscaido tu , e da qoal luogo di 
Frìgia venendo, ti sei ai miei focolari seduto suppli<« 
ce? (54) e qual uomo, o donna hai ucciso? A cui egli: 
o i*e , di Gordia di Mida sono figliuolo , e mi nomo 
Adrasto; ucciso involontariamente il fratello mio, son 
qui , dal padre cacciato , e di tutto privo. E Creso 
all' incontro : disceso sei di gente amica , e tra' amici 
venuto sei, dove non fallirai di nessun occorrente, ri* 
manendo appo noi. Però cotale tua disgrada soppoiw 
tando siccome lievissima molto guadagnerai. E cosà 
costui nelle case di Creso ti-aea la vita. 

Ma in (piesto ste^o tempo nell'Olimpo di Misia un 3o 
cignale apparve di smism-ata grandezza, il quale ic»- 
g^andosi da cotesto monte, guastava i campestri lavori 
dei Miij, ed eglino già più voUe usciti contro di esso, 
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non pur danno non gli facévftno, ma es&i da lui ofi 

«ano. FinaJjBcnte » venuti a Creso wem^gsn dei 
» disMTO in questa guisa : o re , un cignale dì 
smisurata grandezza n' è comparso per la contrada , it 
quale ci guasta i lavori , nè per ogni sforzo ce lo 
possiamo levare intorno. Ora dunque ti suppli- 
chiamo mandare con noi il figliuolo e scelta di gioventù 
e di vdtri per levarci via la mala belva dalla terra 
^7 nosti'a (55). Costoro cosi pregarono , e Creso , ricor- 
dando le palmole del sogn.o , loro rispose: di mio figli-» 
nolo non vogliate £ir più menzione; chè io con voi 
noi manderei ; e^i è novello sposo , ed ora bada alle 
nozze; bensì fiore di Lidj e quanto alla cacciagione 
si attiene con voi invierò , e comanderà a quei che 
verranno , che con ogni ardore insieme a voi tolgano 
dal paese la fiera. In tal modo nipote: delle quali 
parole essendo i Misj già paghi , ecco entrare il figlino» 
lo di (acso , che udito aveva di che coloro prega- 
vano. E rìcusando il pach e di mandarlo seco loro : o 
padre^ disse il giovane, le belle e generose cose efano già 
prima per noi , nèfle guerre e neUe eaocie andando 
acquistare gloria ; adesso da entrambe escluso mi ri«» 
tieni, senz'avere in me scorto uè ignavia nessuna nè 
posiUanimità. £d ora con qnali occhi posa' io al foro 
andando , « dal loro tornando , mostrarmi f qual ere» 
derò io cosi a' elttadini parere l quale alla novella sposai 
A che uomo credefà ella essersi congiunta ? (56) Però 
o me tu lascia gire contra la belva , o con ragione mi 
persuadi come eia me^io par me questo che oo^ firn. 
33 E Creso risponda: o figtinolo, non perchè ignavia o. 
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•Itro clic d' ingrato in le abbia scorto , fo' questo, ma 
la visione d* un sogno , la quale meoU'c io dornùva 
mi sopmatette, dissetili che tu morresti di breve %ià 
d' mia punta di ferro. Adunque oontra tale vinone , 
e queste nozze li bo sollecitalo , nò alle imprese t'in- 
vio , custodendoli , se forse io possa , mentre ci vivo » 
sottrarti dalla disgrada (ò^); chè tu mi sei unico, 
^ichè r altro figliolo, guasto neU' udito , conto di non 
averlo. £ il giovane di nuovo: ben io te, o padre, 39 
scuso , se veduta cotale visione mi custodisci, ma poi 
•ciò che non intendi, e t' è oscuro dei sogno, è 
giusto eh* io ti riveli. Tu di , pverti il sog&o mani- 
iestato, cb*io da ferrea punta morto sarei; ma al ci- 
gnale quali mani son mai , quiil punta ferrea , di cui 
tu tema? Che se da dente, od alti'O a questo consi- 
mile ti avesse detto eh* io morirei , ti converrebbe al- 
lora fiur ciò cbe fiu; ma adesso di poata si tratta; e 
poiché qui adunque da noi con uomini non si com- 
mette la pugna , mi lascia. £ Creso replica : hai dove 
vinoenai (58) ^ o figliuolo , dicbwrando il sogno; adun- 
que siccome da te vinto , cangio sentenza , e per la 
caccia ti lascio partire. 

Ciò detto Creso , fa addimandare il frigio Adrasto , e 
^pestì venuto cosi gli parla : Adrasto te pei'cosso da iur 
.grata calamità, la ugatée nontinafacoio, io ho mondato, 
« te nelle mio case aocoUo ritengo , somministrandoti tutto 
il bisogno. Ora dunque , poiché devi a me die primo ti 
lio beneficato rendere il beneficio, ti priego che tu del 
mio figlinolo , il ^lale alla caccia si spinge , divenga 
custode aodoocbè per via Bwlefici ladmi noà escano 
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in vosti'a ofìfcsa (Sf)). Oltracciò, c^li c pure tuo obbligo 
là^ire dove puoi riaccpiisUire splendore colle opere» 
acRsochè e questo è in te ereditario dai padri» e di 
4^, più ìei di forza dotato. A eoi Adrasto : o re , idtri- 
meuti io non sarei andato a tale cimento , posciachè 
né ad uomo a£Hitto dalla presente calamità è convene- 
vole gire eon fortunati coetanei, né io il voglio» e 
fovente ho ritenuto me stesso. Ma ora , poiché tu in-* 
sii , e conviene gratificarti ( deggio io i benefizj rime» 
ritare ) sono pi*eparato a ciò fare ; ed il figliuolo tuo , 
che custodire mi comandi » aspetta che ti ritomi sano 
e salvo per quanto sta nel custode. 

43 Con lai parole avendo qnesti a Creso risposto, di 
poi partirono provveduti di eletta gioventù e di cani , 
ed arrivati al monte Olimpo tracciavano la belva • e 

' trovatala , e stando in cerchio , la- saettavano. Or quivi 
r ospite, egli che fa dalT omicidio mondato » Adrasto , 
sacllando il cignale, il fallisce, e colge il figliuolo di 
Creso , il quak ferito da punta » compì la predizione 
del sogno (60). Fu chi oorse nunzio a Creso, e giunto 
a Sardi , gli significò la [)ugoa e la sorte del figliuolo. 

44 E Creso della morte del figliuolo conturbato , tanto 
più acerbamente se ne doleva , quanto che da colui gii 
era* stato ucciso , cui e^i aveva mondato dall' omid^ 
dio (61). E gravemente crucciandosi della calamità, in-^ 
vocava Giove l'espiatore in testimonio di quanto per 
r ospite suo pativa, e lo stesso Iddio nominando, lare 
ed amichevole l'invocava; lare, posdaché accolto lo stra- 
niero in sua casa , avea senza saperlo pasciuto Ìl uoci^ 
•ore del fi^uolo ; amidievole poi , perdiè fl maBdaio 
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insieme al figliuolo, come custode, rinvenuto avea ni* 
micissimo. Dopo - comparvero i Lidj portanti il ca^^ 4^ 
vere , e dietro gli seguia l'uccisore. E costui stante 
innanzi ai culavere , consegnava se stesso a Creso, sten- 
dendo le mani, e pregando che lo scannasse sul morto , 
col dire e la sua prima calamità, e come in aggiunta 
avendo fatto perire il suo espiatore (62) y non doveva più 
oltre egli vivere. Ciò udito Creso, ipanlunque fosse iji 
tanto domestico danno, commisera pure Adrasto, e così 
gli dice : ospite , io ho da te piena la vendetta , poicbè. 
te stesso a morte condanni, uè tu invero mi sei reo 
di cotesto male , se non in quanto involontariamente 
lo commellesti , ma non so quale degl'kldii (63), che ^ 
già prima mi siguificò le cose che sarebbero avvenute. 
Creso dunque seppellì com'era convenevole il figlino* 
lo suo , ma Adrasto figliuolo di Gordia di Mida , 
r uccisore del fratello , 1' uccisore dell* espiatore (64)» 
poiché tutti intorno al monumento fecero silenzio, 
sentendosi fi» quanti uomini conosceva miserabilissi* 
mo, sé slesso scanna sopra la tomba. E Creso due aniu 
in gran lutto sedette , oil>ato del figliuolo. 

Ma in appresso , il principato d' Astiage di Classare, 46 
rovesciato da Ciro di Cambise, e le surgenU cose de* 
Persiani, dettero pausa al lutto di Creso; ed egli en- 
trò in pensiero, come potesse, pria che s'aggrandissero 
i Persiani , reprimenie la crescente potenza. In tale 
idea dunque subito fe' prova degli oracoli che sono 
appo i Greci , e di quello eh' è in Libia , uomini qua 
e là mandando , gli uni a Delfo , gli altri ad Abe 
de Foccsi , ed alUi a Dodona ; que&^i si mandavano 
TOMO I. a* 
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appo Amfiarao , ed appo Trofonio (65), c quelli ai 
" Branchidi di Milesia. £ tali souo i ^eci oracoli , ai 
qiAli inviò Creso per vatìcioio; in Libia poi spedì altri 
a consultare Ammone. Ora tutti qua e là gli mandava 
per tentare gli oracoli che cosa sapessero, cosicché se gli 
ti'o\asse pensare la verità^ novellamente inviando gli 
richiedesse se muovere a doveva contra i Persiani. % 
47 nello spedire i Lidj a lare prova d^li oracoli , or- 
dinò che dal giorno della loro mossa da Sardi, nu- 
merassero i glorili dei consemicnle tempo , e nel cen- 
trsiino giorno consultassero gli oracoli (66) , interrogan- 
doli che facesse allora il re dei Lidj Creso di Aliante , 
e qualsisia risposta desse ciascuno degli oracoli ^ seri- 
' Vendola , a lui riportassero. Qual rosa dal rimanenti 
oracoli si rispondesse ninno rifonsce, ma in Delfo, su* 
bitochè entrarono i Lidj nel penetrale per consultar* 
il Dio y 0 r interrogarono su ciò che loro era stato 
iugiunto , la Pitia in tuono esametro disse così : 
Del nutr so i fondi , e delle arene il ìiumero , 
Comprendo il muto , e chi ¥ion parla anoUo : 
V odor m* è giunto ai sensi della scabra 
Testuggine , che insieme a carni agnine 
Entro bronzo si coce , a cui sopposto 
E pure bronzo , e sovrapposto è bronzo (6^). 
4^ Cotale responso del^a Pitia avendo scritto i Lidj, st 
ne andarono ritornandoli a Sardì. E come pure ^ altri 
attorno mandati appresentandosi , recarono i vaticini , 
10 Creso allora svol|[endoli partitamente riguardò gli scritti; 

6 4^ <]n^ftli nitmo il toccava , ma tome quello da D^q 
, incontanente f adofd e X accolse , reputandolt 
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Unico oracolo> eonciosslachè appunto le cose eh' ei aveA 
latte gli ritrovava'. Imperoocliè dopo avere mandati i 

considlorì qua e là agli oracoli , notato egli il prefisso 
gioino cosi macchinò, escogitando quello che impossibile 
era a ritrovarsi ed idearsi. Una testng^ne avendo smi«* 
nuzzata' ed un agnello , gli cosse insieme egli stesso in ^9 
pentola di bronzo, soprappostovi coperchio pure di 
bronzo. E tale fu il responso che da Delfo ebbe 
Creso: ma in quanto poi alla risposta dell^ oracolo 
di Amfiarao non ho a dire qnal cosa ai Lidj vatici*^ 
nasse, dacché compierono nel sacrario le cerimonie 
legìttime , mentre di questo uuU' altro si racconta y 
se non che Creso 'd' avello reputò esso pure pei^ oris^ 
colo non mendace. 

Dopo ciò la deità die sta in Delfo con gran sacrifizi 5o 
egli si propiziava. Perocché tre mila animali da sacrifìcio 
d'ogni genere oilerse (68)^ e letti dorati ed argentati ^ 
e fiale auree 9 e vesti pui^nree^ e tonache > ammuo* 
chiata avendo una gran pira , abbruciò , sperando cosi' 
guadagnarsi tanto più il Dio; ed ai Lidj tatti 
prescrisse ; che al medesimo sacrificasse ciascuno del 
j^roprìo qud che potea. Ora compiuto il sacrificio ^ 
liquefacendo immenso oro, trasse mezzi* quadrelli lunghi 
dita' ventiquattro , larghi dodici , alti qùattfò $ di nu- 
mero cento e diclasctte; e di questi quattro d* oro 
purgato, ognuno tirante il peso di un talento e mezzo» 
é gli akri d* oro bianco > in peso talenti due (69). 
Fece anche un* effigie di leone d* oro purgato (70) , 
del peso di dieci talenti. Cotcslo leone ^ quand' ardeva 
il delfico tempio (71)» cadde- dai m^zc quadretti 1 

9 
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perocché, su questi reggevasi , ed ora nel tesoro de* 
Corintj si giace , dì peso sei talenti e mezzo , chè tra 
5i talenti e mezzo di esso furono consumati. Tutte queste 
offerte avendo Greso formate , le mandò a Ddfo , e 
con esse insieme pur le seguenti. Due craleri grandissi- 
mi y r uno d' oro V altro d' argento, dei quali T aureo 
el*a a destra dell' entrante ael tempio, l'argenteo a si- 
nistra. Ma ancora essi fiurono rimossi ndl' incendio àd 
tempio, e l'aureo è riposto nel tesoro dei Clazomcnj, 
del peso d', talenti e mezzo (72), e più mine do- 
dici ; r argenteo è nell' angolo dell' atrio del tempio , 
capace di seicento anfore (^3), à mesce in esso il 
vino dai DdfJ nelle^teo^ie (j.j) ; e dicono i Delfj 
e ssere opera di Tcodor(> sàimo , ed io pure lo credo , 
non mi parendo opera fatta a caso. Quattro dolj d'aiv 
gento mandò parimente che stanno nel tesoro de' Co- 
rintj (75), e due urne aspersone dedicò aurea ed 
argentea , e su quella d' oro è scritto : dei Laceda- 
moni , dicendo elleno essere loro dono , e non refr» 
tamente, posciachè esso pure è di Greso; ma certuno 
dei DelQy voloido far cosa grata ai Lacedemoni vi scrifr- 
se sopra, del quale comechè io sappia il nome, noi 
rammenterò (76). Bensì il fanciullo per la cui mano 
scorre Y acqua è dei Lacedemoni , non già né T una 
nè l'alta urna. Molti altri doni non segnati da nes- 
anno titolo (77) mandò Creso oon questi, e getti 
d* argento rotondi , e singolarmente un simulacro aureo 
di femmina di tre cubiti, che i Delfj dicono essere 
imm a g i n e della fomaja di Creso (78). Consacrò inoltre 
S2 i monili e le cintola di saa moj^e. £ qneiti doni inviò 
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a Delfo. Ad Amfiarao eziandio di cui ia virtù e fiera 
morte udito aveva (79) » sacrò uno scudo d' oro tutto , 
e similemente un' asta massiccia tutta d* oro , sendo il 

fusto aureo al par delle punte. E Y uno e T altra fino 
all' età mia erano in Tebe rìposti nei tempio deJi' i&me» 
nio ApoUine (80). 

A quei Iddj che dovevano apportare ai tempj tali 53 
doni Creso ingiunse d' inteiTOgare gli oracoli , se do- 
vesse Creso contro a' Persiani lare la spedizione » e se 
qualche amico esercito aggiungersL l Lidj » venuti 
laddove Riediti furono^ come offersero i doni, consnl» 
taroDO gli oracoli dicendo : Creso, de' Lidj e di altri po- 
poli re , questi l'eputando essere nel mondo i soli orac(^> 
a voi diede condegni doni per quanto avete scoperto , 
ed ora vi addimanda , se deggia egli contro a' Persiani 
fare la spedizione , e se qnaldie esercito aggiunger» 
collegato. Questi dall' una tanto interrogavano ; e dal- 
l' altra le sentenze d' entrambi gli oracoli concorsero 
in un sol punto col predire a Creso , che ove ìiuh 
prendesse guerra contro a'Persiani, un grande inqierio 
discioglierebbe (81), e il consigliavano poi, ch'egli, 
ritrovati i più potenti de Greci , ad amici se gli ag- 
giungesse. Allorché furono riportati taU oracoli , e Creso 5^ 
gl* intese , oltremodo dei responsi si rallegrò ; e inte- 
ramente sperando eh* egli discioglìerebbe l' impero di 
Ciro, di nuovo mandando in Pito (82) , donò ai DeU], 
informatosi del numero , due stateri d' oro per testa. 
E quelli di Delfo in contraccambio diedero a Creso e 
ai Lidj il primato della consultazione ali* oracolo , e 
immunità , e primo luogo nel coos^)^ i e diiitto pei*^ 
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55 petno, a chi di loro il Volesse, alla cittadinanza Si 
Dello (^3). Cosi prMeiiiati i Delfj, Creso consultò per 

la terza volta 1' oracolo , posciachè sperimentala la ve- 
racità di quello , se ne abusava. E l' inteiTOgava se di 
wsoìÌA durata ^ sarebbe la monarchia; onde la Pitia 
ièoe questa risposta: 

Mia quando fia dei Medi res^e un mulo , 
E allor tu Lidio d(d pie molle Jugqi 
Verso £ Ermo ghiaioso ^ e non ristare (84)» 
Né ver^gognaHi di parere ignan^* 

56 AB* arrivo di questi versi , Creso molto più che 
degli a! tri lutti si rallcpiò , sperando elio un mulo in 
veruna guisa invece d' un uomo non regnerebbe^ sui 
Medi, e penò &è egli, nò la sua discendenza il prin* 
dpalo mai perderebbe. Di poi investigando pensava 
quali fossero i più possenti de* Greci per acquistar- 
seli amici , e cosi trovava i Lacedemoni e gli Ate- 
niesi tenere la preminenza, queg^ nella dorica ge- 
nerazione, questi nelk ionica. Perriocchè erano *essi 
anticamente li piÀ distinti , ^\ uni pelasp;'ca , ellenica 
nazione gli aitii, e quella non mai uscì fuori da' suoi 
fini , questa invece fu assai e lungamente errabonda \ 
avvegaaechè setto 'A re DeucaKone abitava la terra 
Ftiotide; sotto Doro ^ Elleno, la contrada sopposta 
ali* Ossa ed all' Olimpo nomata Islieolide; e dall' Istieo- 
tide, quando fu espulsa dai Cadiuei , abitava in Pindo, 
e si domandava Maeedna. Di qui poi* nuovameùte in 
Driopide trapassò, e dalla Drìopide cosi nel Peloponneso 
venuta, fu dorica appellata (85). 

57 Ma quale lingua parlassero i Pelasgi ^ noit. poss* io 
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acccrtat^xn^ate aflbrmare. Pure se conviene trarre al dire 
testimonianza da €pe Pelasgi, €he sono tuttavia, i quali 
flopra de' Tirreni abitano Creatone città (86)» e già 
erano confinanti agli oggidì cbiamati Doriesi, alloF» 
quando abitavano la conti'ada ora domandata Tessaliotide; 
e da quei fira' Pelasgi che Piacia e Scilace fondarono 
neU* Ellesponto, e abitarono insieine cogli Ateniesi; 
e da quante altre terre pelasgiche il nome permuta* 
roiiO; se da (jucsti conviene al dire trarre testimo»- 
niauza , parlavano i Pelasgi barbara lingua (Sj)* Se 
dunque era tale tutta la pelasgica gente , V attica' , ea»- 
aendo pelasgica , insieme col suo immedesimarsi nefjà, 
EU cni pure la lingua tramutò. Mercccchc uè i Crcsto- 
niati nè i Placiani sono somiglianti nella lingua a nes- 
suno degh attuali loro circonvicini; ma ben somiglianti 
sono in Ira loro, e manifestano die il carattere di Iidr 
glia seco portatp nel trapassamento in quelle regioni , 
essi ancora ritengono . IMa la gente ellenica , dacché 58 
fii, mai sempre usa la stessa lingua, come a me sem^ 
bra evidentemente; se nonché distaccatasi dalla pelasgi- 
ca, essendo debole, e da non so che di picciolo dap- 
prima partendosi, crebbe nella quantità delle molte naf- 
zioni , massimamente per l' incorporarsi ad essa anco.di 
frequenti altri popoli barbari. Per lo contrario mi seni" 
bra che la nasione pelasgica, rimanendo barbara, mai 
giandemcnte non crebbe. 

Creso (lunque udi\ a di queste genti T attica pressa 5^ 
e lacerata da Pisistiato figliuolo d* Ippocrate , in quel 
tempo tiranno degli Ateniesi. Imperocché ad Ippocrate, 
mentr*era uQmo privato, e spettatore de'ccrtauù olim» 
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pici , accadde grande prodigio. Avendo egli colà sacH- 
ficaio le ostie , le caldaje poste sovra i treppiedi , es» 
JBendo ripiene di carne e d' acqua , senza foco bollÌ7«>no, 
e soverchiarono. Ora Chiione il lacedemone, trovando- 
si per avventura presente , avendo mirato il prodigio , 
consigliò Ippocrate primieramente non condursi alle 
case mogjtie prolifica , secondariamente se^ già Tave»* 
se, la rimandasse , e se qualche figlinolo ne possedesse, 
lo rifiutasse ^88). Ma dicesi , che a Chiione lai cose 
esortante non volle già attendere Ippocrate , e che in 
appresso gli nacque cotesto Pisistrato, il quale nella 
sedizione de'littofali e dei pianigiani ateniesi, di quelli 
capo essendo Megacle di Alcmcone , di questi Licurgo 
di Aristolaide , egli meditando alla tirannide , suscitò 
terza sedizione. £ raccerti sediziosi^ e colle par<^ prò» 
leggendo i montanari; macchinò cosi. Arendo ferito 
sé stesso e i muli^ spinse nA foro il cocchio, come se 
gU inimici fuggito avesse , e quasi questi , mentr' egli 
si conduceva alla campagna , l'avessero voluto uccidere: 
quindi prìegava il popolo onde ottenersi qualche gnai^ 
dia , come qudio che s' era già prima illustrato nel ge- 
neralato contra i Megaresi prendendo ?\isea , e dimo- 
strati aveva altri gran latti. E il popolo degli Ateniesi 
ingannato, diedegli tra' cittadini trascelti tali uomini, i 
quali non inrono già gli astati di Pisistrato, i mazzieri 
bensì , imperoccliè mazze di legno tenendo , il segui- 
vano. Insurti costoro insieme a Pisistrato, occuparono 
la rocca , e quinci Pisisti^ imperava' gli A|eniesi » 
e non contu]4>ando le dignità sussistenti , non le leggi 
tiamulaudo, sulle cose già stabilite guidava con bello 
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ed otlimo ordine la citta. ÌSon molto tempo dopo , in 6 
un solo pensiero accordatisi i partigiani di IMegacle e 
qQe'di Licurgo, lo diacaociarotio. In tal modo dunque 
Pisistrato e tenne primieramente Atene, e la tirannide 
non molto ancora radicata perdette. Ma gli scacciatoli 
suoi di nuovo discordaroua in tra loro, eMegade vessato 
dalla fazione per ogni banda propose per via di aral- 
do a Pisistrato 9 se e^ volesse la fig^uoU . sua in m<>^ 
glie aversi colla tirannide. Pisistrato accolta l' offerta , e 
convenutosi con questo patto , macchinano pel ritorno 
cosa, com' io tro.vo fuor misura .stoltissima , giacché da 
antidussimo tem|>o s* è distinta dalla barbara rasia la 
greca per essere e più destra e maggiormente lontanÀ 
dalla fatua credulità , sebbene allora costoro ordiscono 
tal irode fra gli Ateniesi, i quali sono detti in sapienza 
principali de' Greci. Nel borgo peaniense v'era una àoa^ 
ila, Fia^ nome, dell' altezza di quattro cubili meno tre 
dita, e nél resto bella. Cotesta donna' fornita d*«nnadum 
di tutto punto posero entro ad un cocchio, e mostra- 
tole prima qual figura dovesse assumersi talché deco- 
rosa apparisse, la guidarono alla città, prraiessi aralcu 
precursori , i quali aHa città ventiti bandirono quanto 
s'era loi*o ingiunto , cosi dicendo : o Ateniesi accettate 
di buon animo Pisistrato, cui la stessa Minerva avendo 
onorato massimamente tra gli uomini alla di lei rooeà 
ritorna. G>8toro adunque tài cose qua e U andando 
dicevano , e subito pe' borghi si sparse voce come 
Minerva Pisistrato ritorna , e quei della città persuasi 
«he la donna si fosse la Dea medesima, adorarono U 
snmiale, e accolsero Pìsistralo. 

TOMO I. 3 
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Si Ricuperata Pisistrato la turaimide nel prefato mo^o, 

^condo il convenuto con Megacle ne sposa la figliuola. 
Ma. e possedendo egli figliuoli adolescenti , e dicendosi 
gli Alcmeontdi essere esecnti (69)9 egli dalla novella- 
mente sposala non volendo raccogliersi prole , seco il- 
legittimamente si congiungeva. E ciò dapprima ocenltava 
la donna , ma dappoi , o ne losse inten ogata , od an- 
clie nOy lo rivela alla madre sua, e questa al marito^ 
e stimando costai orrendo il venire cosi da Pisistrato 
disonorato, nella sua ira incontanente depose l'inimi- 
cizia coi sediziosi (90). E Pisistrato intendendo le cose 
che si facevano contra lui, dal paese del tutto s'allonianò, 
e pervenuto ad Eretrìa si consultava coi figliuoli. £ 
prevalendo la sentenza dlppla di riacqnistarsi la tirannide, 
di bel nuovo qui raccolsero doni daUe città, le quali 
loro erano per lo avanti di qualche benefizio obbli;^ate, 
e molte di esse offerendo di assai danari , i Tebani 
furono superiori nel donativo. Di poi, per non parlare 
soverchiamente, tempo trascorse, ed ogni cosa si era 
loro preparata al ritorno. Imperocché e Argivi stipen- 
diati arrivavano dal Peloponneso , ed uno di ^asso 
par noDie idgdami giunto ad essi volontario ardore im- 
52 menso manifestava, recando e danari ed uomini. E mos- 
sisi , da Eretria noli' anno undecimo , addietro si ri- 
tornarono, e primamente dell'Attica occuparono Ma- 
ratona* In questa eontaad» posti g)i alloggiamenti ad 
esa si portavano i sedinosi della città , ed. altri dai 
borghi confluivano, ai quaU era più cara cosa la tiran- 
nide che la libertà. E così costoro si cougi'egavano. jVI^ 
gli Atenieat deUa ciltà^ finché Pisistrato ragunava i ò»^ 
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nari , e quando poscia Maratona occupò , non sì da- 
vano penslere alcuno , ma poiché riseppe lui àk 
ASaratona moversi suDa città , coA per di^mdersi ^ 
Corsero inconh'n. E costoro con tutte le forze uscivano 
verso i ritornanti, e 1 seguaci di Pisistrato partitisi da 
Maratona ai dirìgevano sulla città, e atrettisi insieme 
giunsero sol sacrario' ddlla paUenide Minerva» ed av* 
Verse posero le armi. Qui usando divina missione, li 
presenta a Pisistrato Amfilito , acameo (91), uomo in- 
dovino, e trattosi innanzi gli & vaticinio in tono esa- 
metro» cùA Scendo t 

S* è fatto il getto y e s* è la réte spasa: 
X. E per notte limar t^erransi i tonni , 

Quegli invaso dal Dio vaticina cosi; e Pisistrato com- 6} 
preso r oracolo, e dicendo accettarlo » condusse l'esercito 
air assalto. Gli Ateniesi détta città erano in qod mezzo 
rivolti al pranzo, e dopo il pranzo alcuni ai dadi, al- 
tri al sonno. E Pisistrato co' suoi dando dentro , gli 
Ateniesi volge in fiiga , e fuggendo costoro , qui Pisi» 
strato inventa un consi^^o astntiasimo» aodocdiè non si 
raccogliessero più gli Ateniesi , ma si rimanessero slian- 
dati. Fatti a cavaUo salire i figliuoli, gì* inviava innan- 
zi; e questi raggiugnendo i fuggenti, dicevano quanto 
aveva commesso Pisistrato ^ esortandoli a farsi animo, e 
ad andarsi ciascuno a casa. E gli Ateniesi loro obbe- 64 
dendo, così Pisistrato avuta Atene per la terza fiata, radicò 
la tirannide con ausiliari molti, e con proventi di danara, 
parte di colà lacoollì, e parte dal fiume Strìmone (92) , 
e presi per istatidii i figliuoli degf Ateniesi rima<> 
tìà saldi al posto , e non fuggiti 6Ul>itauiettte » gli vh 
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dune io Ifasso , ( e quella esìnidio per guerra are*- 

Và Pisistrato soggiogata, e data a Ligdami ad ammini- 
strare ) ed oltracdò moudò V isola di Ddo , indotto 
4a' responsi àe^ orficoli. £ moadoila nella guiaa se> 
gnente* Per quanto dal sacrario coUa vista si domina- 
va, per tutto questo tratto della contrada, scavati l 
cadaveri , gli trasportò in altro ti-atto di Dolo (93). E 
Pisisti^ato per siiBitto modo tiranneggiava gli Ateniesi: e 
degli Ateniesi altri erano nella pugna caduti, altri con 
FAlcmeonide fuggivano dal patrio suolo. 
.65 Creso dunque udiva gli Ateniesi da tali cose allora ri- 
tenuti^ e i Lacedemoni sottratti da grandi mali, già 
in guerra essere superiori ai Tegeati. Poiché regnanti 
Leone ed Agaside in Isparta, i Lacedemoni fortunando 
nelle altre guerre , innanzi a' Tegeati soli inciampavano. 
Ma prima di questi tempi, erano essi di tutti i Greci 
quasi e i più iniquamente tra loro regolati» ed impra- 
ticabili a' forestieri 9 ma poi cosi si tradussero a retto 
governo. A Licurgo, fra g^i Spartani uomo spettabile, 
venuto in Delfo all' oracolo , com' entrava egli nel san- 
tuaiio, incontanente dice la Pitia: 

f^ieni o JUcurgOf al mio si pingue tempio y 
Diletto a Giove y e a quanti hanno t Olimpo F (94) 
M* inforso se te Dio saluti y od uomo. 
Ma , spero , un Dio sei molto più , o Lkwpf. 
Alcuni dicono inoltre che la Pittagli dettasse eziandio 
1^ ordini oggidì statuiti (ra ^ Spartani; ma i medesimi 
Lacedemoni affermano che Licurgo , mentr'era tutore di 
Leobota , suo nipote per fratello e regnante sugli Spaiv- 

|am , portasse d« Greta tai leggi fe5). Poiché» non f^ 
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appena tutore , che scambiò egli tutte le leggi , e invi- 
gilò che le sue non fg^sei'o trasgredite. Di poi, quanto 
alla guerra si spetta, e enomotie, le trìacade, e sissLlie» ed 
altresì gli e£»rì ed i senatori stabili-. Licurgo (96). Con 66 
tale permutamento eglino si guidarono a retto govei^ 
no; ed a Licurgo defunto avendo fondato un sacrario, 
il riveriscono grandemente. Ora (97) , com' è proprio 
di buon terreno, ed a non iscarsa copia di gente, creb- 
bero tostamente, e ben fiorirono; nè loro basliava più 
lo sUirsi in quiete, ma divisando essere miglioji degli 
Arcadi, consultarono in Delio su tutta la regione degli 
Arcadi ; e la Pitia si fattamente riq>ose ad essi: 

V Arcadia chiedi a me? Troppo mi chiedi* 

Jo non dar olia. Arcadia assai di glnande 

Cibate ha genti , e tu verrai rispinto» 

Pur non t invidio U nato» La sonanto 

Al piè Tegea , onde sid$are ^ e campo 

Bello darotti a misurar con fune . 

Cotale responso riportato ai Lacedemoni, eglino si a- ^7. 
stennero degli altri Arcadi, ma alludati alT oracolo in^ 
ganne?ole recando seco ritoi*te marciarono contra i Tegeati, 
come se dovessero menarli via in ischiavitii. Pure ri- 
fnasti inferiori nella iiùscliia , quanti di loro presi fu- 
rono vivi , stretti nelle ritorte , eh* essi medesimi si ave- 
vano recato, e colla fime misurando il campo dei 
geati , lavoravano (98). E queste ritorte nelle quali fu- 
rono avvinti , erauo a memoria mia ancora conservate 
in Tegea , appese intomo al tempio di Minerva alea (99)* 

Cosi dunque nella prima guerra di continuo sempre 
inalamcnte tenzonavano oon(ra i Tegeati ; ma dsran|e 
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l'età di Creso , ed il regno di Anassaiidride e di Ari- 
stone in Lacedemone » gli Spartani divennero già supe- 
non in qneata guisa. Poiché c^ora in gnem erano 
▼inti èm Tegeati, mandando constdtorì a Delfo interro*^ 
gaix)no quale degli Iddj propiziandosi rimarebbero m' 
guerra superiori ai Tegeati ; e la Pitia loro va- 
ticinò : fle le ossa di Orate figliuolo di Agamennone 
riporterete. E come essi rìnvenbre non potevano Farea 
di Oreste, mandaroiu) <li bri nuovo alla volta del Dio , 
addi mandando in che paese giaceva Oreste. Ed ai con- 
sultori tai cose interroganti , la Pitia soggiunge: 
ffatvi if Arcadia neli aperto campo 
Certa Tegéa , u per possente fòrza ' 
Spirali due venti ; e forma awetsa a forma f 
E danno giace sovra danno» Tiene 
Qui ( filmo suol ét Agamennone il JigUo , 
Cui trasportando vincenti Tegéa (loo). 
Come queste cose parimente Ufiirono i Lacedemoni , 
non meno erano dal ritrovamento h^ntani , quantunque 
per tatto cercassero » sino a tanto che Liea , uno degli 
Spartani appellati benemeriti ( i o i ), fe' la scoperta. Sono i 
benemeriti quelli de' cittadini , che dall'ordine dei cava- 
lieri sempre i più anziani escono cinque per ciascun anno. 
Ad essi in qnell' anno in cui escono della cavaDeiia» 
spediti gli uni qua , gli altri U dal comune degli Spar^ 
tani, posare non lice. Adunque Lica, un di costoro, fe* la 
scoperta in Tegea, e la fortuna usando e la scaltrezza^^ 
Imperocché potendosi in qnel tempo praticare coi Te- 
geati , entrato in una fucina, r^uaidaYa certo ferro 
che si batteva, ed era ia ammirazione » veggendo quantef 
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facevasi. E il maestro accortosi ddia sua ammirazioiie,. 
-disse cessai.do dal lavorio : certo , ospite lacoue , se tu 
•▼essi yeduto quello che io , molto più ti n eraviglie^ 
resti, dove ti dà meraviglia la. iattura del ferro. Vo« 
kndo io in questa corte ftre un posso, m'awemn sca» 
vaudo iu UQ tumulo di sette cidìiti ; ed io , non mi po- 
tendo credere che giammai nascessero nomini maggiori 
dei presenti , V apersi, e vidi il morto di lun§^iezxa pari , 
al tumulo (ioa) , e misuratolo, tomai a riooprirlo. L'uno 
gli racconlava Te cose che veduto aveva , e 1' altro ad 
esse ponendo mente , comprendeva che Oi*este , giusta il 
detto dell' oracolo » era questo • E fl comprendeva 
eoA» Dd fenajo osservando i due mantici , trovava 
queUi essere i due venti , la incudine poi ed il mar- 
tello la forma avversa alla forma , ed il battuto ferro 
il duu|o sovra il danno giacente , da non so che di 
consimile congetturando, che pel male de^ nomini 8*in* 
ventò il ferro. Tai cose avendo compveso egli , e ritorna^ 
tosi a Sparta , ai Lacedemoni riferi il tutto ; e quelli 
compostamente impouendogU accusa , lo sbandirono. Ck>« 
stui , andato in Tegea, e manifestando al ferrajo la ràa 
disgrazia , da hu ricusante voleva torre pigionata la corte ; 
ma col tempo persuasolo , abitolla , e sca\ ato il sepol- 
cro , e le ossa raccolte , se ne andò portandole a 5pai^ 
la (io3).*£ d'allora quante volte si sperimentarono vi* 
cendevoknente , di |[ran lunga nella gueixa i Laccd»- 
' moni restarono superiori ; e già per loro il più del Pe- 
loponneso erasi assoggettato. 

Tutte queste cose pertanto udendo Creso, inviò a 69 
Sparta miQBsaggeri a poiitar donativi, e diie4ere alleanza. 
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commettendo loro dò che dire era d'uopo (lo^). E qnef 

vi'iiuti dissero : inviò noi Creso il re dei Lidj , e di 
altri popoli , cosi dicente : o Lacedemoai , ammonito 
per oracolo del Dio d* aggimigemii il Greco ad amico; 
voi che m' odo primeggiare tra' Greci , Toi dmiqiie, in^ 
Vito , sccond j r oracolo , amico volend' io divenirvi ed 
alleato senza dolo e irode. Creso tali cose per li suoi araldi 
amiunziò ; ed i Lacedemoni che inteso avevano essi pm« 
r oKscolo dato a Creso , si rall^;iaronò ali* arrivo dei 
Lidj , e ferono paramenti dì ospitalità e di alleanza. 
Ed eglino por alcuni benefizj a Creso erano dapprima 
tenuti» posciacbè avendo spedito i Lacedeoioui a Sax^ 
di a comperale oro , con intendimento d! adoperario 
m tma* statua, in cotesta d'ApoBine (io5)^ che tuttavìa 
sia creila in Tornace della terra laconica , Creso ad 
essi comperanti il die in dono. Adunque i Lacedemoni 
e per le antidette cagioni la lega aocettaronoy e perchè 
pieferendoli ^i a tutti i Greci se gli eleggeva in amici. 
E dall' una erano pronti alla chiamata , dall' alb a for- 
mato avendo un cratere di bronzo , e di figurine este- 
riormente riempiendolo intomo al labbro, per grandena 
capace di trecento anfore, |^elo inviarono , volendo con 
tale dono contraccambiare Creso. Ma questo cratere non 
pervi'iine a Sardi per una delle due cagioni che diver- 
samente si narrano. Perciocché quinci narrano i 
oedemoni che a Sardi portandon il cratere t mentre 
verso il mare samio si riducea (io6), i Samj avutane 
contezza, con lunghe navi sovraggiungendo , T intercet- 
tarono ; ma i Samj stessi quindi narrano , che dap- 
poiché tardarono i portatori del cratere driLacedeBKmi, 
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' 0d- udirono Sdrdi: « Creso essere presi y e vende itero il, 
<yit«fe ia Smo» e privati uòmioi ee«qpemolo ii deàim 
Cfiìeòo ràd tehnpio di Giundne ; e forse anche i vanditoH • 
dissero , andati in Isparta , die fu loro tolto dai Samj. 
E il fatto dei cratere avvenne così. 

Ma Creso sviauda dell* oraodio» fece là spedizione ia j i 
Cappadoci», sperando d'abbattere Giro e k perriiana 
potenza. E apparecchiandosi egli a marciare . contra i 
Persiani , un certo lidio., chiamato Sandani , il quale 
reputato saggio ;ancbe^ piima » ' dacdiè <hbe psoffinito 
la seguente sentenìia otteoiM grw luMie tra' Lidj § òmv» 
sigliò Creso si frttamékiie : o re , contra tali nomlnt. ti 
appresti a guerreggiare, che portano brache di ouojo, o 
di €U0)O il restante vestito, e mangiano, non quanto vo- 
gliano, ma quanto possouio, abitando aspra regione* 
Izaodiò, non vino vnno, ma acqua beono; né* hanno ficht- 
da cibarsi (107), nè nuli' altro di buono. Glie se dall'una, 
tu vincerai , che toglierai loro, se essi non hanno niente! 
« dall' altra, s^' siirai Vinto, inpafen quanti beni tu per^. 
derai. Itnperoeehè' quando avranno gustato, dei beni no- 
stri, saranno loro attorno, nè gli potremo cacciare. Ora 
io rendo grazie agl'idd], i quali non pongono in mento 
ai Persiani il guemggpare contra i lid). Cosi dicendo, 
non però persuase Creso» E*verunienlt i Feniani , ava»- 
ti ch'essi debéHasseio i Lidj , nnUa si avevano di diU- 
oato , o di buono. 1 Cappadoci poi dai Greci si appel- 
lano Siri. Ed erano cotesti Siri, prima del dominio dai 
Persiani, sudditi dei Medi, ed aHora di Oro. Inptftto» 
diè Umite dell* impero dei Medi • dèi ladj era il &une 
AH , il quale dal mouie Aroieiiio scorre per li Cilicj , 

TOMO I. 3* 
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è poi 9 ha in suo cono à destra i Mantieni/ e dall' altra i * 
Frigj; é questi oltrepassati, fluendo all' inflà(i 08) verso 
il Tento aquilone , di qu4 disgiunge i Siri Cappadoci , 

e da sinistra i Pafligoni. Per tale modo il fiume Ali 
divide quasi tutte le parti inferiori dell' Asia , dal mare 
opposto a Gpri, insino al ponto eusino. Ed egli é la • 
cervice di ratto cotesto paese ; e nella hin^ezza dèUa* 
via , si consumano cinque giornate da un uomo ben- 
cinto. 

Ma moyevasi Creso centra la Gappadoda per questi 
inotÌTÌ; e per cupidiiA di tem, volendo aggiungerla alla 
sua dizione, e massimamente affidato all'oracolo, onde 

vendicarsi per Asiiage so\Ta Ciro. Perciocché Astiage 
di Classare essendo cognato di Creso (log) , e re de' 
Medi , da .Ciro di CambiK che Taveva debdlalo si te^' 
nea prigione. E di Creso egli in tal guisa era divenuto 
cognato. Una torma di Sciti nouTadì alzatasi a rumore, 
s'era intrusa nel paese di Media. Signoreggiava in allora 
i Medi Giassare di Fra<Mrte di Deiooe; il quale cotesti 
Sciti bene primieramente trattava, come quelli clie era-^ 
no supplici; talché tenendoli in gran conto, consegnò 
loro de' fanciulli perché e nella lingua , e nell' arte 
dell'arco gli ammaestrassero. Intromesso alcun tempo, e 
aen^re uscendo gli Sciti alla caccia , e aempie qualche' 
cosa portando , occorse pur una volta che essi nulla 
predassero. E ritornandosi colle mani vóte , Classare 
( perciocché era , come il dimostrò , nella collera 
estremo) assai aspramente e oltre il conveniate tmttol- 
li; e quelli nel patire da Ciassare tai cose, come in- 
degne di loiX) reputandole, si consultarono di tagliare a^ 
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peczi uno dei fitnciulU appo loto ammacsti'ati , e *' 
vecdiiandolo y susoome solevano eziandio le fiere appa» 
Bacchiare, dado a Glassare, portandolo come se caccia* 
gìone fosse, c datolo, al pi'i presto recarsi da Alialte 
di Sadiatte in Sardi. E cosi appunto fu eseguito. 11 
perchè e Ciaasare e gli astanti oonvitati 'gustarono di 
queste caini , e gì? Sciti , ciò fatto , ad Aliatte supplici 
si ripararono. In appresso , poiché Aliane non ridava y4 
gli Sri ti a Ciassare- che gli richiedea , si guerreggiò 
fra Lidj e Medi la guerra per anni cinque, nei qludi 
spesso i Lidj dai Medi vinii furono ^ e spesso dai Lidf 
i Medi , ed una fiata anco attaccarono certa notturna 
pugna. La gueira i*ec«'indosi vicendevolmente con eguale 
fintimay venuti nel sesto anno a conflitto , accadde che 
tiel fervore della pugna, il giorno di repente si&cesse 
notte; e questa mutazione del giorno Talete milesio 
predisse ai lonj che avveiTcbbe a termine prcj)onendo 
egli Tanno medesimo in cui appunto eHa apparve (no); 
ed i Lidj ed i Medi poiché videro notte surgere invece 
di giorno, cessarono dalla ptigna , e alquanto pi{^ s' af^ 
fr: ttarono aml>edue a compoiTC la pace ; e lor pa- 
cieri furono, Siennesi di Cilicia, e Labineto di Babi'^ 
kmia ; i quali e ^ sollecitarono a gimrare i patti, e 
for maron o mutua parentda di matrimonio. Perocdiè 
s avvisarono che Aliatte desse la figliuola sua Aliene 
ad Astìage figliuolo di Ciassare; chè senza forte neces^ 
sità £irti le oonvensioni non vogliono rimanersi. I sa- 
cramenti poi ùmÈX> queste nazioni siccome i Greci ; ed 
ihokre, poiché le braccia incidono nella ente, il sangue 
n lambiscono reciprocamente. 
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y5 Adimcpe Ciro avendo debellato cotesto Asllage clr era 
suo avo luatcmo , il riteneva, per la eagione ch'io niei 
poeterioii ragionamenti signifìchcròb U che Creso rin- 
facciando a .Giro, mandò agli oracoli, alfine d'intendere 
se dovesse injuciare conlra i Pereiani ; e venuto il va- 
iiciuio ialiacc , egli .spei-aiido oh' esso fosse in iavore 
suo, a mosse alla volta della giurisdizione peniana. E come 
egli pervenne al fimne Ali, quinci, com' io dico, per 
li ponti sussistenti fe* Foste passare, ma al dire di 
molussiini Greci gliela le passai*e Talete milesio ( 1 1 1 ). 
Goncìossiachc dubbiando Creso di che guisa valicherei)- - 
bero il fiimie le schiere non vi essendo ancora in quel 
tempo cotesti ponti , nairasi' che Talete presente nel 
campo faccsiitr elie il fiume, il (piale sconeva a mano sinisti*a 
dell'esercito, a desuma eziandio seoiTesse, e che operas- 
se in tal modo. Incominciando al di sopra degli allog- 
giamenti, cavò una cupa fossa, e la condusse in foima. 
di mezza luna, in guisa ebc prendesse il già piantato 
accampamento alle spalle , e per questa fossa il fiume 
daU' antico alveo rivolto, ad esso nuovamente , oltiepa»<» 
sati gli accampamenti , sboccasse. Cod non iu d tosto 
il fiume spartito , divenne valicaHle d* ambo le parti. 
Alcuni altresì dicono che il coi'so antico totalmente 
si diseccasse (i 1 2). Ma ciò io non ammetto ; giacché 

76 com' essi tornandosi addietro il varcarono ? Creso per- 
tanto, posdachè passò coli' esercito, venne nel luogo 
di Cappadocia domandato Pteria , luogo di colesta regione 
fortissimo , quasi ali! incontro , di Siuope città gj^c^ntp 
al ponto eusino. Quivi si accampò guaitendo le poose»-^ 
rioni dei Siri, e prese la città ai Pterj , e menogU in, 
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ifichiavitii » c prese parimente tutti gli abitati ad essa 
dintorno; ed i Siri in milk colpevpU trapoMò dal pae« 
se (il 3). Intanto Ciro ragunato il sno esercito, e pi-' 
^ati lutti gli aLi Lauti tramèzzi, andava alla volta di 
Creso. Ma prima che avanzai^e le schiere , avendo inviati 
araldi a lonj , tentò che essi da Creso . si distaccassero ; 
ma lonj non si persuasero; e Giro come giunse, e 
gli alloggiamenti oppose a Creso , quivi neDa regione di 
Ptcria si spcriincutavano con ogni loro possa vicende- 
volmente ; ma poi attaccata valida pugna , e molti 
quinci e quindi caduti , finalmente *nè gli imi » nè gli 
altri vittotiosi d separarono, sopravvenendo la notte. 
£ così fattamente gli eserciti tenzonarono cntramLi. 

Ma Creso incolpando la scarsità delie sue soldatesche, 77 
perchè T esei^cito suo che pugnato aveva era molto minore 
di quello di Ciro, siccome nemmeno Ciro non a pro-. 
vava d*assaIh*lo il seguente giorno , ntomossi a Sardi , 
volgendo in monte d' invitare gli Egiziani giusta i giu- 
rati patti y attesoché e con Amasi regnante d' Egitto 
colleganza aveva &tta prima che coi Lacedemoni; e- di. 
diiamare eziandio i Babilonesi , dacché e con quelli .pure 
s era confederato , imperando allora a' Babilonesi LaLi- 
neto ; e di avvisare alti*esì i Lacedemoni a comparire 
in tempo determinato. £ dopo ayere questi riuniti , e 
le sue milizie vagunate , disegnava , lasciato correro il 
verno , insieme colia primaA ei'a fare la spedizione contila i 
Persiani. Ora egli dall' una tali cose meditando , appena 
a Sardi £a giunto , mandò araldi alle alleanze , premo^ 
nendole di ridursi insieme a Sardì nel quinto* mese ; e • 
dall* altra il presente esercito , che s* era raiiìoutato ai 
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Persiam , èssendo mercenario , congedandolo per intero 
il diqierse ; in ninna guisa non si credendo die mai 
Ciro , fl quale con si egual marte pugnato aveva, contr» 

78 Sardi si avvanzerebbe. Tali cose seco medesimo divi-, 
sando Creso , il sobborgo tutto di serpenti si riempiette , 
é quegli ajqparsr, i cavalli al^Mmdonando i consueti pa« 
scoli , givano e li divoravano. E qnesto veggendo , Gre- 
80 , come era di fatti , il reputò portento , e subitamente 
mandò consultori agi' interpreti dei Telmessei (i i4) > 

ai consuliori giunti, e cbiartti dai Telmessei die cosa si«- 
gnificare vdesse il portento, non fii conceduto di rìpOK*- 
lame a Cix'so V annunzio ; poiché prima che addietro a 
Sardi rinavigassero, era Creso già prigioniere. E i Tel-» 
messe! sentenaaiono cosi , doversi Creso attendere sulla 
contrada esercito di aliena £iveUa, e che venuto qnesto 
esercito prostrerebbe i paesani; dicendo eglino essere il 
serpente della ten'a figliuolo , ed il cavallo , nemico od 
a^Tcntizio. I Telmessei tai cose X'ispondevano a Creso 
di già prigióne , ntilla ancora quelli sapendosi degli 
eventi intomo a Sardi ed a Creso medesimo. 

79 Ma Ciro , tosto che Crrso si dipartia dopo la pugna 
conmiessa in Pteria, avendo inleso come questi al rilor* 
no sbandare doveva V esercito , conndtsmdo trovava essere 
cosa per Ini il moverai , quanto pi '\ presto poteva , sopra 
Sardi , avanti che una seconda fiata si raccogliesse la 
forza dei Lidj . E come il pensò , l' eseguì cosi ' con 
celerità. Spinto l'esercito in Lidia , egli stesso venne- 
dfe sé nimzio a Creso. Qui Creso caduto in molta per^ 
plessita, per essergli oltre ogni credere le cose avvenute- 
diverse da quelle eh' egli opinava , tuttavia i iidj U*asse 
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ftiori in battaglia. Ora in cotesto ténopo non y'era iuimo 
popolo in Asia nè più Tirile, ne più gagliardo del lidio; 

eglino dal cavallo pugnavano, trattavano lunghe aste, ed 
erano ottimi cavalieri. Fu lo scontro nella pianura che sta 
awàti la dUà aardiana, grande esiendo ella e rasa<. Per Bo 
essa ed altri fiumi e FIllo acorraidoy s'infinaigono in- 
nenie nel maggiore chiamato Ermo , il quale cadendo 
dal monte sagrato alia madre dindimena, sbocca in mare 
terso la città di Foceea (i 1 5).- Quivi Giro come vide i li* 
dj ordinilni in iMttag^, abigottilto dalia cavallena, oosl* 
fecc , per ammonimento di Arpago uomo medo. Quanti- 
canunelli seguivano il suo esercito portanti vettovaglie e 
bagaglie, tutti questi congregò, e loro levando i pesi, so- 
pra vi montò uomini adomì d'equestre addobbo; e poi<^ 
chè gli ebbe in tal guisa guemiti gli antepose (i i6) aljri-* 
matienle esercito, acciocché percorressero contra la caval- 
leria di Creso; ed all' infanteria comandò che seguitasse 
i cammelli, e* dopo i &nti schierò tutti i eavalli. 
Góii tutti a lui ponendosi in ordinanza, precettò loro 
cìie ninno risparmiando , uccidessero , degli altri Lidj 
qualunque facesse impedimento , però Creso stesso non 
uccidessero nenmieno- sé nelT atto d' essere pigliato re- 
sistesse. Cotali furono i suoi precetti. I cammelli poi a£> 
•fròntò alla cavalleria , per questa cagione. Dal cavallo 
si teme il cammello , e no *1 sostiene uè vedendone 
Tacito, nè fiutandone l'odore (ìì7)* Adunque quivji 
escogitò tale scaltrimento, acciocché a Creso riuscisse di-' 
sutile la cavalleria ; colla quale pure il Lidio si cioncava 
di splendere. Ora come si scontrarono in battaglia , quivi 
non appena i cavalli fiutarono i cammeUi e gli videro ^ 
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ohe • ai voltavano addietro , e si la speranza di Cresd 
giacque. Non pertanto non s'avvilirono lii^, 
ma poiché s' avvidero del fiitto » dai cavalli tMÌaaDdo » 

pedoni co' Pereiani pugnarono, finché caduti molli di en- 
Hamhi, i Lidj furono volti in fuga» e chiusi nelle mura, 
n asfediarono da' Persiani. 

Si Da questi dttoqne era piantato FataMÈo» e Crealo V 
slimando che per lungo tempo gli durerebbe, tnviò^ 
dalle mui'a altri nunzj alle alleanze: perciocché que' primi 
qua e la s'erano inviati ad indicare antic^Mtamente la 
liunioiie in Sardi pai quinto mese» ma costMo spe» 
diva a chiedere il più piPesto aamtenaa per Creso asse^ 
diato. Adunque ed alle altre alleanze ne nnandò , ed ai 

82 Lacedemoni parin^ente. Ma agli Spartani pure circa quel 
medesimo tempo era , aCcadu^ disccidia* eogli Argivi 
pél luogo addiraandato Tirea. Impèroochè questa Tirea» 
spettante «Ila dizione dcH' Argolidc , i Lacedemoni in- 
tercisala £6 ja tenuero. Ora il paese anche sÌDO a Malea 
e verso occidente era degli Argivi » tanto quello » eh* è 
ita terraferma, come.Tùola dtereia^ e le rimanenti 
delle isole Ma gli Argivi soccorrendo al propno 

territorio che da loro veniva diviso , convennero quivi 
a parlanientOy e patteggiarono che trecento d'e^i parte 
pugnassero, e quale delle due superaste» fime di qneUa il 
paese» e i^e la moltitudine d^' esercito Tuna e Faltm 
in patria si ritornasse , né si restasse mentre quei ten- 
aonavano , acciocché coli essere presenti gli accampamenti 
gli altri vedendo i suoi inferiori non - cmesijro. .al» 
li* ajuto. Di ciò dunque aecoidati , si dipurtihMio ; e. 
i rimasti scelti d' entrambi si raf Contarono j i quali 
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conibaltendo , e pari pi^odezza manifestando , restarono 
di seicento uomini tre; degli Argivi Alceuore e Grouùoi 
dei Lacedemoiii » Otnade ; e yì restarono oosloro per 
la notte 8(^ffa?veiiiente. I due degli Argivi, come gii 
vincitori , cowevano ad Ai*go ; e de' Lacedemoni Olria- 
de , spogliati i cadaveri degli Argivi , e trasportate le 
anni al suo accampamento , tè tenea saldo al posto. U 
di seguente ambedue gli eserciti compartevo informane 
dosi, e dapprima gli uni e gli altri allennavano avere vinto^ 
quelli dicendo , come dei suoi erano più i sopravvissuti , 
questi , dimostrando fuggiaschi gli aliri e fermo il loro ^ 
e aj^o^iuLìme dei cadaveri aigivì; finalmente daUa conr 
. tesa conerò alle armi , e cadendo molti quinci e quindi , 
vinsero i Lacedemoni. Da quel tempo tosandosi il capo 
gli Argivi , quando per V avanti essere dovevano chio- 
mati, fecero legge ed imprecaaione che non prima 
nessim Argivo nudrisae la chioma, né le donne portassero 
oro , se Tivea non fosse redenta. Per lo contrario , i 
Lacedemoni posero legge di Lisciarsi d'allora le chiome, 
dove prima se le iondevano (119)* Ma l'unico de' trecento 
cainpato, Oniade, raccontasi, che vergognandosi di ritoi^ 
Bare a Spaiata, essendogli periti i commilitoni , là in Tirea 
a sè stesso die morte (i 20). In tale tenuine essendo le cose 
degh Spartani , venne il sardiano araldo, pregando d'ajuto 33 
per Greso assediato , e quelli , ciò non ostante , poiché 
udirono Taxaldo, si accingevano al soccorso, e già erano 
in punto , e già apparecchiate stavano le navi , quan^ 
d' ecco altro annunzio essere espugnato il muro de* ' 
Lidj , e Creso tenersi vivo p-igioue. Cosà i Laced^ 

gravezza del casOt sopvsstettero « 
TOMO |. 4 
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Ma Sardi fu in cotale modo espugnata. Posciacliè il 
ìg^ quartodeciino giorno volgevasi a Creso assediato , Ciro 
mamiaiMb de' cavalcanti per T oste sua , fe' bandire , 
che premj concederebbe a colui il quale primo salisse 
siillc mura. Dopo ciò , sperimentandosi l'esercito, sic- 
come non vi riusciva , allora gli altri oiTiiai posandosi , 
un uomo mardo, di nome Ireade, tentò di ascendere da 
quella parte della rocca a cui niuna guardia s'era disposta , 
perciocché di colà non v'era tema che mai si prendesse , 
sendo dirupala da <juel canto la rocca ed inespugna]>ile ; 
però quivi soltanto neppure Melete, già re de* Sardiani, 
ttvea portato il leone quello die la ooncobina partorìto 
gli avea , allorché i Telmessei giudicarono, che il leone 
porUindosi intomo le mm^a , Sardi sarebbe invincibile. 
Ora Melete avendolo portato in giro pel restante delle 
mura » là dove era eqnignabile il sito della rocca , di 
questo come d' inespugnabile , e dirupato non curò- 
E desso dal lato della città rivolto verso il Tmolo. 
Adunijno cotesto Ii'eade mardo , vedendo il giorno avanti 
discendere da questo luogo della rocca certo lidio per 
un elmo che gH era rotolato dall' alto , e riportarselo v 
tei notò e chiuse nell' animo. AHoìra poi egli salì , e 
dietro lui aìtil Pei'siani salirono ; e venendo olu'e frc- 
' queuti , cosi Sardi presero , e la città tutta si saccheg- 
giava (121). 

B5 Ma allo slìesso Creso questo avvenne. Aveva egli il 

iìirliuolo , di cui anco prima s' è fatto menzione , nel 
rimanente valido , muto però. Adunque nella passata 
*felice sua condizione , Creso per lui aveva il tutto posto 
in 0peray e altre cose jmmagfaaandosi , ed anco Delfo 
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nxaudò per esso a consultare'; « la Pitia gli rispose in 
qnestà sentenza : 

. O lidia stirpe j régnator di moUiy 

Al sommo sfolto Creso ^ /' implor ato 

Suono cotanto , del loquente JigUo 

Non voler tu per la magione udire: 

Meglio fora per te €h*ei resti muto* 

Peùderà prima in non beato giorno. 
Ora prendendosi le mura, certo Persiano giya ad uc- 
cidere per iscambio Creso , e Greto veggendoselo già 
sopea , per la predente . calamiti non se ne cnrm » 
essendogli indifferente il morire trafitto. Ma questo 
figliuolo , il mutolo , come vide Y assalente persiano , 
pel timore e pel danno gittò la voce , e disse : o uo- 
mo , non uccidere Creso. Gò costai profferì per la pn» 
ma volta » e poscia per tutto il tempp di sua vita par- 
lò (122). I Persiani dunque e di Sardì s'impadronirono, e 86 
presero vivo lo stesso Creso , il quale dopo avere l'Cgnato 
anni quattordici , e qiiattordici giorni essere stato asse- 
diato , seofflido r oracolo aveva dato fine al suo grande 
impero. E presolo i Persiani il condussero a Ciro , il 
quale , ammassata una gran pira , vi fece sopra s ilii'e 
Creso avvinto in ritorte , ed appo lui sette e sett^ 
figliuoli de' Lidj , volgendo in mente o di offerire cor 
tali primizie a qualcuno degl' Iddj , o volendo anco 
adempiere un voto , oppure , informato che Creso era 
uomo pio , il sovrappose alla pira , cou animo di vedei*e 
se qualche nume . lo liberasse acciocché vivo non fq^a» 
ttblmìiMato. E coA si dice che questi facesse ; ma . dbe 
% Creso» stante sylla pira» venisse in mente » mmSA 
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fosse in cotanta miseria , il detto a lui da Solone , come 
per divina i^irazione , ninno essere de' viventi beato. 
Ora oome questo gli sa ai&cciò y in sé ritornato e so^ 
spirando dojx) profondo sflenzio» tre volte nommò Solone; 
e uditolo Ciro , comandò agl'inlerpreli clie iiiteiTogas- 
sero Creso chi si fosse costui eh' egli invocava , e 
quelli acoostatist T interrogarono; e Creso prinneraniente 
alle domande guardava il sileniiO) ma poi , fiMsendoseg^ 
foi*za , disse : tale cui preferirei a grandi rìcchexze , ac- 
ciocché con tulli i re venisse a colloquio (ia3). E come 
egli oscuramente Imo pailava , di nuovo V interrogavano 
snl già detto , e instando quelli , ed inyortmiandolo » 
disse come venne da prima Solone ateniese , e contem- 
plata ogni sua ricchezza , avevala stimata un nulla ; tali 
cose avendogli detto, che tutte a lui riuscirono là 
dove queg^ disse, non pnk a lui solo dicendole , che a 
tutto r umano genere , e massimamente a colofo che 
sè stessi l'eputano beati. Ciò Ci-eso mentovava , e della 
pira già accesa bruciavano d' ogn' intomo le estremità. 
Ma Ciro udite dagF interpivti le cose dette da Cre* 
•0 , pentendost , e pensando di' egli pure essendo uo- 
mo y un altro nomo a hn non mfenove m fekotà 
dava vivo al fiiuco , ed inoltre temendo il divino 
castigo , e considerando che nulla v' era di stabile 
ira gli nomini, comanda che tostamente sia estinta 
1* ardente fiamma , e Ci«so disceso ne sia , e gK 
altri che erano con (acso ; e fpielli, cui ciò fu in- 
giunto provandosi , non poleano più il fuoco attu- 
tane. Ora dioesi dai Lidj , che Creso oonosoendo il 
pentimento di Giro ^ oome vedeva o^' tiono intento ad 
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juamanm il fuoco , e non poter!o piÀ contenere , ^ 
fldamftsse , inTOcando ApoUmey che se mai d'alcnn dono, 
r avesse gmtificato , gli renisse micino, e dal presenle 

male lo liberasse. E menli'c lagTÌinaudo invocava il 
Dio, ecco dal sereno e tranquillo, cielo concoixere di 
repente nn?de , e tempesta scociate , e piovere 
acqua aDa dirotta, ed estinguere la pira (124)* 
avvedendosi Ciro che Creso era e cai*o agli Iddìi ed 
uomo dabbene, discesolo dalla pira, in tal modo lo 
intefrogò: o Creso, e quale uomo le persuase ad assalire 
k mia tenm , e nemico a me eostituirti invece che 
amico ? E quegli : o re , ciò ho io fatto per tua buona 
ventura e per mia mala ventura , e né autore il ^ 
Dio de' Greci , che m' enfiò all' impresa , perciocché 
nessuno è cori demente, il quale elegga la guerra 
ansi che la pace ; in questa dai figliuoli i padri 
sono seppelliti , in quella i figliuoli da' padri : ma cosi 
ai numi forse piacque che accadesse. 

Tali cose egli disse , e Giro disdolcob sei pose a sedere 88 
a canto , e in grandissima ossenranta il teneva, e ri^ 
guardandolo, ed egli e tutti, quanti gH suivano d'in- 
torno» lo ammiravano (i25). Ma quegli, tutto raccolto 
in suo penderOt tacevasi ; poscia rivoltosi e vedendo li 
Persiani devastanti h città de* Lidj , disse: o re debbo 
dirb ciò che io sento, o piuttosto tacere nel presente 
tempo ? E Ciix) incoraudolo, gì' ingiunse dii*e quanto 
pensava ; c quegU cosi V inten^ogò : e questa gran turba , 
che mai opera con tanto ardore ? e Giro : depreda la 
Illa città e dissipa le tue ricchezze. E Creso : né la mia 
dttà depreda , né h mie rìcchezce « pos^chè nulla pfi^ 
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89 di ciò mi appaitieue , ma aspoilano e menano via il 
tao. AUe quali parote Ciro pose cura , e falli ritinre 
gli altri, interrogò Creso, cosa in que' &tti per lui 
vedesse. Poiché , rispose , gli Idtlii n te servo mi die- 
dero l'eputo giusto se .alcun chè veggo di più che si- 
gnificarti. I Feniani per natuta petulanti sono poveri^ 
laonde se tu sofferì che rapiscano e ritengano grandi 
ricchezze, egli è da presnmere che da loro questo a 
le ne venga , clie qualuiKjiie di essi più ne rilen*à , 
tu il deggia .aspettare ribelle. Ora dunque £1 oorà,' 
se ti piace quello die dico: in tutte le porte poni a 
custodi de* tuoi astati , i quali tolgano agli asportanti le 
ricchezze dicendo loro, essere necessmio che di esse ren- 
dano le decime a Giove, e tu non le gì' inimicherai 
< togliendo per forza le dovizie, e quelli, oonscj ùac tu 
cose giuste , le fitranno di buona voglia. Ciò udendo 

go Ciro , assai ne gioiva , come quello che reputava ot- 
timo r aimnonimeulo; quindi lodatolo molto , e coman- 
dando agli astati di adempiere ciò che Creso avea consi- 
l^to , coA gli disse : Creso, chiedi da re, die da te 
pende onde compiere ottimi fatti e parole , quel dono 
quale vuoi che a te tostamente si faccia (126). E Creso: 

0 signore , mi fai>ai cosa grata all' estremo , concedendo,' 
die il Dio de' Greci , lui eh' io tra gli Udii ho som- 
mamente onorato , io internai mandandogli queste ri- 
torte , s' egli si abbia per legge l' ingannare i suoi bene- 
meriti. £ Ciro , inteiTOgò di che il pregava accusando 
il Dioy e Creso da capo tutti i suoi ^pensieri gli espose , e 

1 responsi degli oracoli , e i donativi massimamente , e 
come enfialo dall' oracolo , mosse guevra a' Peiwaai 



1 
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e ciò dicendo , discendeva di bel nuovo alla preghiera , 
che peimesso gli fosse rinfacciare tai cose aUa Deilà. 
E Giro rìdendo rispose: e questo impetra da me, o 
Creso , e quanto altro di volta in volta t'alìblsognasse. 
Creso ciò udito , mandando alcuni de Lidj in Delfo , 
lor comandò , che ponendo suDa soglia del tempio 
le ritorte, domandassero se non si vergognasse un 
poco di aver cogli oracoU eccitalo Creso a movere 
guerra a' Persiani , come se dare fine dovesse alla po- 
tenza di Ciro , daUa quale gli venivano cosi fatte pri- 
mizie 9 mostrando le ritorte ; e ocm ciò domandassero 
pure , se era legge appo gì' Iddii de' Greci V essere 91 
ingi'ati. Ora aiTÌvati i Lidj e i comandi esposti , rac- 
contasi , che la Pitia cosi rispose: anco al Dio è im- 
possibile Agirsi la destinata sorte; però Creso ha 
pagato il peccato del quinto progenitore (127), il 
quale sendo uno degli astali degli Eraclidi, secondando 
ùoòe femminile , uccise il proprio signoi*e , e tenne di 
quello la dignità a lui in modo alcuno non iapettante. 
£ quantunque Apolline si studiasse che al tempo de* 
figliuoli di Creso accadesse la calamità di Sardi , e 
non vivente Ci^eso , non fu ei da tanto da U'arre a sè 
i destini , ma quanto questi concedettero ei procurò , 
e il favori , poìdiè tre anni difTeri 1* espugnazione di 
Sardi ; e ciò sappia pur Creso , come egli fu preso questi 
almi più tardi del destinato, e in secondo , che lui aLIjru- 
ciante ajutò; rispetto poi al dato oracolo , non rettamente 
rimprovera Creso ìL Dio^ poiché gli prediceva ApoUine» 
eh* ove portasse guerra a' Persiani un grande imperio 
discioglier^ebbe , laonde, volendosi consigliare rettamente.; 
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doveva egli domandare alti'csi , di quale , Se del suo im- 
pero detto si fosse, o di quello di Grò; ma non avendo 
cùnxpreao il òeuo, nò fiitta noveUa lìchiesta, sè aociui 
ooil^wYole ; e quello che all' nltbiio eonsuItOKe «Umo 
Apollo intomo al mulo, neppure questo (128) com- 
prese , poiché era Clio cotale mulo , come quegU 
die nasceva da due di divena gente» e di madre mi- 
gliore y e di padre di più bana condinone , mentre 
r una era di Media , e fia;liuola di Asiiage de* Medi 
le , r altro persiano e da quelli signoreggiato , e quan- 
tunque in tutto in£erìare fiMse , nondimeno aveva la sua 
padrona qiosata. Queste ooae a^ Lidj rispose la Pitia « 
e quelfi ritornarono in Sardi e a Creso le riportaroBO , 
ed egli uditele conobbe sua essere la colpa, e non del 
Dio. E circa ali* impero di Creso» ed alla prima sug- 
gesione dell* Ionia avvenne cosi. 

Di Creso vi sono éziandio molti altri doni in Gfecia» 
e non i mentovali soltanto. Imperocché v'ha iu Tebe 
de' Beoti un aureo tripode , il quale ei dedicò imI Apol« 
line r ismenio ; in Efeso vi sono le giove n che auree » 
ed il più delle colonne ; nel tempio di Bfinerva pronea 
in Delfo imo scudo aureo e grande (i^^f))- Questi anco 
sino all'età mia erano avanzati, ma i rimanenti doni 
sparirono. Quelli poi che consacrò Creso appo i Biub- 
diidi de* Blile^, come odo, eguaE finono in peso, e 
simBi a! posti in Delfo. E i doni in Delfo e nel tempio 
di Amfiarao erano domestici , e delle paterne facoltà 
primizia ; ma gli altri uscirono della sostanza d' uomo 
nemico, il quale avanti il regnue di lui §^ si cosdtni 
«svenano 9 studiandosi con Pantakone die a questi 
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toccasse il principato de' LiJj. Era Pantalconc figliuolo di 
Aliatie , e fi.'atelio di Creso , ma ngn per madi^, pevv> 
oìocchè Creso en nato ad Aliane da ima donna caria » « 
Pantaleoneda nna ionia (i3o). Posdachè dunque, con-» 
cedente il padre , Creso tedine 11 principato , V uomo 
icbe oontrooperato gli aveva , strascinando egli sopra uno 
scardasso Udìlaniò (i3i)»ela sostanti di esso, già prima 
votata a§^' Iddii, allora nel mentovato modo consacrò ne* 
pix'fati luoghi. E intorno ai donativi tanto sia detto. 

Meraviglie la teiTa lidia veramente non ha com'altn q3 
paesi, perchè se ne scriva , salvo che gli aurei minuz- 
zoli, die sono giù volli dal Tmolo (i3a). Un'opera 
henai ne t^flerisce sovrammodo grandissima , dafie opeve 
degli Egizj e de' Babilonesi in fuori. Quivi è il sepolcro 
di Aliatte padre di Ci'eso, la cui base sono gran pietre, 
ed il resto è ammasso di tena* £ lo fonnarono i mer- 
catini, e gli artefici manuali, e le ^ciulle che fiinno 
traffico (li sè stesse. I termini esstDdo cinque , ancora 
sino ali età mia , ^prastavano al sommo del sepolcro , 
e in essi, le iseriaueni scolpite indicavano ciò cho 
ctascufio aveva ^tto, ed appaiava dalla misum essere 
gi'andissima l' opera delle fuiciulle. Imperocché le figliuole 
del popolo dei Lidj si prostituiscono tutte , raccogliendosi 
la dote: e ciò fauno finché si maritano: e si collocano 
da sè medesime. Il circuito del sepolcro è di sl(adj lei e 
jugeri due; la larghezza di jugerì tredici (i 33) : ed un 
lago grande rasenta il sepolcro , il quale dicono i Lidj 
essere di perenne, cmda , e si chiama |;igeo 34)* £d 
esso è .tale. 

I Lidj usano istituti consimili , a ^i de' Greci tolto 
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che le figliuole prostituiscono. Primi essi tra gli iiorm« 
ni, che noi conosciamo, a servirono di moneta d'oto 
e d'argento coniato , e primi si fecero rivenduglioli (i35). 
©icono inolti'e i medesimi Lidj , che i giuochi in uso 
tuttavia appo loro ed ap])o i Greci, sieno un loro tro- 
vato, e die quando gì' inventarono , mandassero pure 
coloni in Tirrenia ; co^ circa a queste- cose nairando. 
Sotto il re Ati figliuole) di Mane , forte carestia di vitto 
per tutta Lidia si sparse , ed i Lidj dapprincipio se ne 
passarono sostenendola ; ma poi come noi| cessava il 
male, cercarono rimedio, escogitandone chi uno e chi 
altro. Allora dunque s' inventò e dei dadi , e degli alios- 
si , e della palla , e di lutti gli altri giuochi le specie , 
foorchè quella de'sàssetti ; poiché di questi V invenzione 
non si iupptoprìano i Lidj (i36). inventatili conira h 
fiune , fecero in tal modo. L' imo de' giorni tutto mtero 
giocav^aio , per non fai*e richiesta eh cibo, e l'altro cì- 
havausi , cessando da' giuochi ; e in questa guisa se la 
passarono anni diciotto. Ma poiché il malore non dava 
Sosta , bensì gli violentava vie più , cosi 9 re loro , di- 
\isì in due parti i Lidj tutti , la dirnoranza dell* una , e 
la uscita deli' altra dall i contrada , mise alla sorte , e a 
quella parte cui sareldbe toccalo il realarsi, il re pre- 
pose sé stesso , e all' altra , die partire doveva , il figliuo- 
lo per nome Tirreno (i3y). Ora coloro, cui toccò 
r uscire del paese , a Smime discesero , e là procao-^ 
datisi navilj , e soprappostovi quanto era ad essi op- 
portuno pel navigare (i38) , prosegnirono in cerca 
di vitto e terra , insino a tanto che oltrapassate molte 
iiazioui , pen'ennero agli Umbri , e quivi si fabbiica- 
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fono città, le quali abitano sino al dld*oggL Ed allora , 
in vece di Lidj , mutata 1' appeflasione a cagione del 

figliuolo del Re che gli aveva guidati , e (hi lui deri- 
vando il soprannome , Tirreni si domandarono. £ costi 
Lidj da' Pessiani si ridussero in servitù. 

Ola ne richiede U discorso chi si fosse questo Giro 9|S 
il quale abbattè Y impero di Creso , ed in che guisa i 
Persiani dominarono V Asia. Come admique narrano 
alcuni Persiani , quelli che sublimare non vogliono le 
cose di Giro, ma dire il discorso quai* è, coA scrìverò, 
benché io sappia indicare intomo a Giro tre altre maniere 
di racconto. Già gli Assirj signoreggiavano V Asia su- 
periore per anni cinquecento e venti, qmuido primi 
conùnciaTono da essi i Medi a distaccarsi , e costoro 
pugnando cogU Assirj per la libertà , divennero uomini 
generosi , e scòssa la sen'itù , si liberarono. Dopo loro, 
e le altre nazioni fecero lo stesso de' Medi. £ vivendo 
tutti pel conùnente (iSg) colie proprie leggi, in ta| ^ 
modo di bel nuovo sotto Ja potestà di un solo perven<- 
nero. Tra i Medi nacque mi uomo sapiente , per nome 
Deioce , che figliuolo era di Fraorte. Cotesto Deiocc, 
invaghitosi del principato, cosi £iceva. Abitando i Medi 
per borghi , egli essendo anco per 1' avanti spettabile 
nel suo , pure vie più alquanto e con maggiore ardore 
dedicandosi alla giustizia la esercitava. E quantunque 
per tutta la Media vi fosse iniquità molta, ciò ei fiioeva, 
ben sapendo che al giusto l'ingiusto è nemico. Oi'a i 
Medi del borgo suo , yeggenào i costumi di lui , lo 
eleggevano a loro giudice, ed egli come quello che 



Digitized by Google 



6o 

▼aghcggiava il principato » retto eia e giutlo. E ciò fa- 
tendo , non poca lode otteneva appo i popolani aiioi , 

talmente elio qiic^' degli altri borghi intcìukiido , come 
Deioce era Y uomo unico giudicante secondo il retto f 
essi che primamente succnnibevano ad ingiuale semenze , 
' allora, poicliè ciò udirono, lieti oonconrevano a Deioce, 
per farsi giiKllcai'c , e fitialmentp a niuii alDt> si rimet- 

97 tevaiio. Ma divenendo sempre maggiore il concorso , 
perchè intendevano li giudizj riuscire verso la verità, 
conoscendo Deioce su Im n tatto posare , non più vo- 
leva sedere là dove prima presedendo giudicava , e ne- 
gò di piò giudicare , poiché non gii era vantaggioso , 
trascurate le proprie , per V intero giorno giudicare le 
cose de' vicini (i4o). Che però la rapina e Y iniquità 
vie più che per lo avanti spandendosi per li borghi , t 
Modi si ragnnarono , e conferirono tra loro , ragionniido 
della presente somma delle cose. £ come io penso, prin- 
cipalmente dicevano gli amici di Deioce: per certo tisan* 
presente modo , non più potremo il paese abitare ; 
su via , stabiliamoci un re , e così c il paese sarà a buo- 
ne leggi i-egolato, e noi volgendoci alle opere non saremo 
dall'iniquità messi sossopra. Tali cose per avventura 
quelli dicendo, U persuadono a lasdani signoreggiara 
E subitamente proponendosi chi mai si costiluiix'l>bero 

9^ rege , era Di iocc molto da ogni uomo e proposto 
e commendato , fino a che acconsentirono che egli fosse 
re* E questi impose ad essi , dbe casa gli si edifi- 
casse de^na della reale dignità , e di astate guai-dif! il 
munissero. Ciò faimo i Medi ; conci ossi ad lè gli edificano 
case ampie e forti , nel luogo eh* ei disegnò , e giuodie 
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gii permetumo eleggersi àst tutti i Medi. Laonde , poi- . 
chè egli si tenne 1' impero , obbligò i Medi a farsi una 
città , ed essa tutelando d' intorno , meno cui*aisi delle 
«Itre. DeUa qual ' cosa pure perniasi i Medi » &bbricò 
egli mura ampie e vaKde , qneHe ■ die ora duàmana 
Ecbatana , un cercbio stante nell' altro. E tal è l'arte usa- 
ta in queste mura , che V un cerchio dell' alti'o è più 
alto nelli soli propugnacoli , e ad essere oosi , in certa 
guisa soccorre il sito eziandio , sendo oolfina ; nondi^ 
manco f\i maggiore l' industria , perchè i cerchi tutti 
essendo insieme sette , entro V idtìmo stanno la reggia 
e i tesori. E di essi il massimo è mtno In grandezza 
quasi eguale al cencio di Atene (i^i) ; e del primo 
ccrcJiio i propugnacoli sono bianchi , del secondo neri , 
del tei-zo purpurei , del rpiarto turchini , e del quinto 
colore di sandracca* Cosi tutti i propugnacoli de' cerchj 
tono fioriti di cc^orì ; ma gli ultimi due^ Tuno inargentati, 
F altro dorati ba ! propugnacoli. 

Di tai cose Deioce sè , e l' intorno d(dlc sue case 
munì , e al rimanente popolo poi comandò che abitasse 
circa fl muro. Il tutto edificato , pruno Deioce si fu die 
stabOl quest' ordine : al re non entri nessuno , ma ogni 
cosa per messaggeri si faccia , acciocché da ninno si 
vegga il re ; ed inolti*e : il ridere e lo sputare al suo 
cospetto sia turpitudine per qualmìque (i4^)« Cosi sè 
stesso rendea venerando , perehè noi vedendo i suoi 
coetanei , già a lui insieme educali , di casato non peg- 
giore , e di pimlezza non inferiori , non se ne dolessero 
e r insidiassero , ma diyeisO anzi loro paresse non Io 
vedoodo. Boidìè ebbe ordinate tali cose, e a sè loo 
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raffermò 1 impero, fu severo nel servare la giusliua, e 
i dttadini scnvendo le liti, ajiui entro le inTÌavaiiOy ed 
eaao giudicatidole , le rimandava fuori. E cosi fiioeva 
intorno a' giudizj. Le alti'e cose poi in Lai modo egli 
si ordinò : se intendeva alcuno avere praticato ingiuria , 
oostui cbiamato» |[astigiTa con pena oondegna di ciasoun 
delitto; e gli esploratori* e gli ascoltatori erano, per tatla 
la terra cui .egli imperava. 
,01 Deioce dunque conti-asse la nazione dei Medi in ima 
sola, e imperò ad essa. Della qual nasione sono tantè 
le genti : Buse, Paretaoeni, Sbrucate, Ansanti, Budj ^ Magi. 
E tante sono de' Medi le genti. Di Deioce nacque figliuolo 
Fiaorte, il quale, dopo la morte del padre che aveva 
regnato €bu|iuuitatrè.aiim, assunse T impero; ed assun t olo, 
non 1^ bastò regnare sui soli Medi , ma movendo gueim 
ai Persiani, questi primi assalì , e primi fece soggetti 
ai Medi. Quindi , avendo egli due tali «i^y-i'onì ^ ed am- 
bedue gagliarde , debellò TAsia , da uno sopra altro po* 
polo passando , fino a che si mosse ccsitra gli Assiri, e 
de^ AsfflTi coiitra quelli che tenevano Ninive (i4^) t 
quali avevano signoreggiato priniii su tulli , ma allora iso- 
lati eraào per V abbandono degli alleati , per altro da 
se benestanti Fraorte movendosi contro costoro» avendo 
regnato ventidne anni, peri egli, ed il più del suo 
esercito. 

Morto Fr aorte , Giassare suo figliuolo e di Deioce 
nipote^ gli succedette. Costui dicesi dus anco molto più 
prode fiMse de' progenitori, e prìmo distìnse in coorti 

le genti nell' Asia , e primo ordinò che parie a parte 

Stessero gli astati» i.saettau^i^ e i cavalieri, i quali p^; 
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fe «vanti tutti erano dd.pari pMmuscnaniiente confitti, 
(i44)* Costui è quello die battagliò oo'ladj, quando 

a coinballenti il giorno mutossi in notte (i4^) > ^ 
TAsia di sopra al fiume Ali ridusse sotto di sè. £gU 
nocolti tutti i signoreggiati da lui , marciò sc^nra Ninive , 
tendicando il padre, ed espugnare Volendo questa dttL 
Ma vinto avendo nel conflitto gli Assirj , mentre cingeva 
d' assedio IViuive , sorvenne un esercito gi'ande di Scili , 
condotti dal re. loro Madie figliuolo di Prototia , i quali 
cacciando i Ginunerj dall' Eur<^, entrarono nell*Asia,, 
inseguendo i fuggitivi , e cosi nella regione di Media , 
pervenncFO (i4^)- ^^'^ ^^go Mcotide al fiume Fasi io4 
ed a* Colchi sono trenta giornate di cammino per un 
viandante ben cinto; e datta Golchide non molto tratto 
si sormonta per giungere nella Media , ma v* ha sola 
una nazione interposta , i Saspiri , la quale oltrepassata 
si è nella Media (i47)* gli Sciti di colà già non 
entrarono» ben ai. volsero per la via superiore, molto 
piàhmga, avendo a destra il monte Caucaso (iiS), 
Quivi i Medi «ogli Scili commessa battiglia , ed avuta 
la peggio , |>erdettero T impero ; e gli Sciti l'Asia tutta 
Occuparono. Quinci givano verso Egitto, ma poiché ió5 
iurono ndla Pidestina Suria , Psammitioo re d^gitto 
incontrandoli con doni e suppliche gli stornò dal prò- 
giedire j)iù olu*e ; e quelli , nel ritornarsi vennero in 
Ascalona città di Sina (i49)» ^ve il più degli Sciti 
«scendo fuori. innocuo, idcuni pochi rimasti addietro, 
spogliarono il sacrario delk celeste Venere. È questo 
sacrario , come io indagando rinnovo, di tulli quanti gli 
altri di tale Dea il più aotioo , conciossiachè c quello 
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che è in Cipro di qui eUbe origine , come dicono gli 
stessi Gtprìam , e il sacrano eh' è in Citerà , i Feiiicj 
ùmalzarono , dm uomini sono eli questa Sina (i5o). AgU 
Sciti spogliatorì del saómo in Ascalona ^ ed al loro di<- 
ScendcnU in perpetuo stigliò l i Dea il femminile morlio, 
in guisa die gli Sciti eziandio as^erisconp perciò quelli 
iofesinare , e .-vedersi appo loro da chiui^^^ vassi alk 
r^one scitica per che modo paiiscano , que^che chiamati 

06 ^f'iti sono cnarei (i5i). Adunque per venti e otio 

anni iinperai'ono r^'i^ia ^li Sellile il lutto per la loro vio- 
lenza e sprezzo era sossopra. Imperocché senza i tributi, 
da ciascuno riscuotevano dè che a ciascuno imponevano , 
e s( nza il ti'iLulo , rapivano cavalcando d* intorno quel 
che ognuno si aveva. JVla i pia .di costoro Ciassare e i 
Medi » ricevutigli ad ospizio e bea ubhriacatigU trucid%i« 
rono. ; e cosi i Medi ricuperarono l' impevp , e domina'» 
rono quanto tenevano anco prima , e Ninive psesero , 
( come la presevo in alili rqgionajnenli il £u*ò mani- 
£ssto) (tS'i) e gli Assirj si lececq, mancipi , accetto la 
regione di Babilonia. Dopo queste cose» jpiassve avendo 
regnato quaranta quattr* anni , computandosi qi^elli di* 
imperarono gii Sciti, cessò di vivere. 

10 j-, Raccolse Astiage, il figliuolo óJl Ciassare, la siguoria. 
Nacqye a questi una figliuola , a cjdì egli d nome im^ 
. pose di Mandane. Ora parve ad Astiage in sogno 
lauta urina spargesse , da riempiere la città sua , ed i— 
nondare pur Y Asia tutjta (1 53). £d eq^neudo alU Magi 
inteip^ti dei sogni la visione , s' ìn^aurl , .intendendo 
da essi ogni cosapartitamenle. In appresso » questa Man» 
dane^ essendo già matura al mattimonio egli a veruno 
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de* Medi degni di lui noa dà.iii ispofa , tentendo la 
vinone , ma la dà ad nn peniano , il cis*noine erti. Gai»* 

bise , eli' ci l'ilrovava di buon casato , e di quieta in- 
dole , e nel resto il reputava mollo iuit'i'ioi^ d' un me- 
diocre Modo. Ora abiumdo Mandane con GambÌ8e, ad io8 
Asiiagc a oflSene nel primo anno altra viaione. Pai- 
^x.'vagli clic dalle vergogne di questa figliuola pullulasse 
ima vite , e che la vite . adomlirasse 1 Asia tutta. Ciò egli 
avendo veduto e riferito agi* inteipreti dq' sogni, lichia* 
xnò di Periia.la figlinola .cke già em vkina al paito, 
e giunta la custodiva , con animo di struggere il nato 
da lei , perocché i magi inieq)reii della visione, a lui 
significavano , che il parto della figliuola regnerebbe 
in sua vece. Di ciò dunque guardandosi Astiage, amie 
Ciro nacque , diiamato' a sè Arpago , uomo a lui con- 
giunto , e fidatissimo ti'a' Medi , e animi iiisirat<)i*e di • 
tutte le cose sue cosi. gli disse: p. Arpago T affai'e 
-che a te commetto , non negligere menomamente , .né 
me ingannare, nè coli^applgliarti ad altri, volere al fin dei 
fini nelle lue slesse iU'li iiirijiiijjai'e; piglia il fanciullo cui 
Mandane paitoii : e portandolo in tua casa , ' V uc- 
cidi : di poi il seppellisci nel modo die tn voxrai* £ 
<pieg]i : o re, soggiunge , nè^ahre volte mai vedesti in 
•quest' uomo nulla d' ingrato , e ci guardeivrao anco per 
f avveuii'e di peccale iu niente vei'so di te ; ma se t'.è 
caro . che. cosà si koria ^ egli è dovere , per quanto in 
me sta , il servirli con ognà industria* Cosi avendo rispor 1 09 
«to Arpago , come gli fu consegnalo 0 fantolino adomo 
degli ornamenti di morte, se ne andava pi.uigeudo a 
casa, e giuotovi alla moglie sua svelò tutto il ragiona» 
T01IO I. 5 



Digitized by Google 



66 

mento teantogli da Astlage. E quella a lai molbr: cÉi, 
dice 9 die bai tn dmujac in niente di lare T ed : 

non già il comando di Astiage , che se impazzasse od 
iniuriasse peggio di ^el che infuria prcsentcmonte , 
non io al suo potere m' 'ag^iinaigerò , nè io a tale uc- 
cisione matò ministro ; e per molte fagiani non fia ch'io 
l' nccida ; e percliè m' è parente il fancinDo , e perchè 
Astiage è gì A veccLio , e senza maschile pix)lo ; e se lui 
morto , voglia V in^pero ascendere in eotesta fighnola , 
della quale il parto egli om nodde per me , die alno 
quind mi resta se non il maggiore de* perìcoli? tntlaTÌa 
alla mia sicurezza (i54) importa che questo fanciullo si 
ranoja , ma importa che alcuno di quei di Astiage , e 
lìo non de'^ei ne divenga 1* uccisore. Disse , e snbitranente 
un messaggero inviò a quello de' bifolchi di Astiage, 
eh' ei sapeva pascere per pascoli opporlunissimi , e per 
monti ripieni di fiere. Di costui il nome ei*a Mitiida!» 
te , e teneva in moglie ima sna conserva , domandata 
Ctnò , secondo la Hngna de' Gred , ma secondo qnela 
<!(•' ]\f('(ìi S[)acò , merceechè la cagna chiamano i Medi 
spaca (i5j). Le laide poi de' monti, dove i pascoli 
de' bovi avea cotesto bifolco , sono ad aquilone da 
EdMtana , e verso il ponto ensino; perckicchè la le* 
gione di Media da questi parte volta ai Saspiri è as- 
sai montuosa , ed alla e di selve opaca ; ma nel ri- 
manente è tutta piana. Adunque dopo che il bifoleo^ 
con molta soUedtudine diiamato , aen venne » Arpago gM 
parlò cofà : ti comanda Astiage die questo fandullino 
pi.'^Iiando, il fi» ])onpa nel più deserto de* monti , accioc- 
diè tostamente peiisca , e olticcciò a disti m' impoies. 
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se non V ucoìderai , ola ne vtm in qualunque 
modo cui'a , perlmi ^ pessima morte , e a me s' è 
ùigiuiito vederlo esposto. Tali cose udite il bifolco , n ij 
«ss^ntp jl faaciidlo , per . la via medesima litoma , 
e gìugne al hpTÌlft. Ma a costui eziandio la moglie 
c3ie eli giorno in giorno era sul punto di partorire , 
allora per divino \olere ])arloiì , iiu iitre il bifolco rJla 
citt4 ^ ne giva , onde stavano T un dell' altro in pen- 
siero , «pesti temendo pel parto della mog^, e la moglie» 
perchè V uomo suo era staio da Ai pago insolitamente , 
chumiato. Ma poiché ritoniato compai-ye , la moglie , 
quasi non più sperato veggenjdoip , il chiese pnma» 
pOKiliè tanto sollecitamenie Aipago chiamato 1* avesse ; 
a cui eg^i : o moglie , giunto alla città ho veduto ed 
ho udito quel che mai veduto non «vessi , uè mai av- 
venuto fosse a' padroni nostx'i 1 La casa tutta di Ar* 
pago era dominata dal pianto: io atterrito ^ vi entrava» 
e Bon appena entrato, veggo un fanciullo nid mezzo po- 
sto , palpitante e vagiente , ornato d* oro , e di variata 
vesti. Arpago come mi vide, mi comandò che pigliato 
al più presto il fanciullo me ne andassi portandolo, e 
il deponesn nel luo^o de' monti piÀ dalle . fiere inlè- 
•tato , dicendo essere Astiage colui che ciò mi addos* 
aava , molli mali minacciandomi ov' io noi facessi ; ed 
io pigliatolo, il portava, stimando ch'esso di «Jenni de* 
dometfiei fiHBe,.p»«U nùa avrei mai «o^petteto donde 
egli era ; e stupia veggendo e questi d' oro e di vesti 
adomo , e di più il pianto manifesto in casa di Ai^ 
pago. Ma di i*epente intendo per via tutto il discorso 
4t un finughoi il quak scortnidea^ fuor di città, mi 
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consegnò il bimlMno, cioè qaesli essere figliuolo di Mand»» 
né di Asdage , e di Gunbise cK Grò , e Asiiage coman- 

;1 1 2 <larne V uccisione ; ed ora eccolo qui. Cosi in parlando il 
bifolco discopertolo, il mostrava; ed ella, come vide 
il bambino , che grande era e bello, lagrìinando, e le 
ginocchia del marito d>lnnicciando, supplicava, che a nes- 
suno patto lo esponesse , ma quegli dic(?va non potei*© fare 
altrimenti, perocché sopravverrebbono gli esploratoli dì 
Atpago ad osservare, ed egli perirebbe nuseraraenle , 
ove non adempiesse i comandL E non penuadtadoii 
marito , dice di nuovo la donna così : poiché non posso 
dunque persuaderli a non esporlo , e tu fa in tal guisa, 
quando sia di assoluta necessità die esposto si vegga: 
awli' io Ilo partorito , ma partorito ho un morto ; questo 
recando esponi ; ed il pargoletto della figliuola di Astia» 
ge siccome nosU'O ali/ncnliaino. Così nè tu sarai colto of- 
fendendo i ][>adroJii , nè noi male ci saremmo consigliati 
dacché e il mmto sortirà sepoltura, e il stqperstìto la 

"3 non perderà. Parve al bifolco ,* die nd presento 
caso la donna molto l>cne pai'ksse , e tostamente ciò 
fece, li iauciullo cui a morie recato aveva , questo alla 
moglie consegna , ed il suo eh' era estinto , - prese e 
mise nd vaso in cui l'altro aveva portato, e otn»»- 
tdo . di tutto r ornamento dell' altro biimbino , portan- 
dolo nel più deserto de' monti, lo espose. Come poi 
a|^parve il tei*zo giomo sull'esposto fimctuUo, il bi£doo 
andossene >alhi oìttà , lasdataièo a custode colà certo 
de' pastori a» hit ' soggetti; (i56) e' venuto in casa ds 
Arpago , disse essere pronto di mostrare il cadavere del 
fauQÌuUo;, ed Arpa|[9 spedite ic pi4 ^Mbli Jdle m 
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folco il figlinolo. Quello fu seppellito , c lui, che po- 
scia fu chiamato Ciro, la doinia del bifolco avendo 
raccerto il nulrìva , unponendogH certo altro nome, non 
già queUo di Ciro. 

Ma quando il fanciullo toccava il decimo anno , tale co* 1 14 
sa a lui accaduta il fece palese. Giocava egh in cotesto 
villano dov'erano parunente gii armenti pre&toy e gio- 
cava- con altri coetanei sulla via, e i fandnlli nel giuoco 
scelsero a loro re costui che aveva 1* appellasione di 
figliuolo del bifolco. Ed egli di essi dlstiibuiva gli unì 
ad edificare case* gli altri ad essere guardia della per- 
sona sua, qualcuno ad essere occhio del re , ad aiiro dava 
r onore d' introdurre i messaggj , così a ciasdino suo 
uffizio assegnando (l'^j)- Ora uno di colesti fanciulli in- 
sieme giocanti , figliuolo essendo di Artembare , uomo 
spettabile tra* Medi , non adempì i comandi suoi , il perché 
Giro ingiunse agli ' Idirì gai'zoni , che il pigliassero in 
mezzo , ed obbedendo i garzoni , Ciro molto aspra- 
mente il ti'attò flagellandolo (i58). Ma non iu appena 
iflasciato, ch'ei per avere patite cose indegne di sé 
se ne crucciava vie più, e disceso nella dttà quer»* 
lossi al padre di quanto aVeva i n co n tra t o da Ciix>y 
non già da Ciro , che non avea per anco tal nome , 
ma dal figliuolo del bifolco di Astiage. Ed Artembare, 
cod iraió oom' era, ^veasilo ad Aitiage, e seco menando. 
& figliuolo , insopportàbili cose nannrva avere patite , 
dicendo: o re dal tuo servo figliuolo d'un bifolco sia- 
mo in tale modo ingiuriati, e mostrava del giovanetto 
k spalhs; Ciò avendo udita e- vedalo Astiage / volenf 
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èo remSìeasre A fi^aolo per onore di Artembare » min- 
chiamare il bifolco ecl il fanciiillo, e come ambe» 

due s' apprrsentarono , Astiale guatando Ciro disse: tu 
dunque , di cotale padre nato , ti sei ardito il figliuolo 
di q[ae8ti che appo me é principale, tiattare con tanta 
contumelia? E Giro rispose: o signore, io a costui 
ho fatto con ^ustizia ini cose, poiché i fanciulli del 
villaggio, tra <piali egli pu* s' era , gi'>cando mi costitui- 
rono a loro re, stimando esser io assai idoneo a que* 
si* ufficio. Ora gli altri fimciuDi i comandi adempievano, 
e C(js!ui nè ascoltava , nò di nulla p;u'ca curarsi ; sino a 
tanto che ne ha riportata la p(?na. Se dunque io per 
tal cagione sono degno di qualche male, eccomi a te 
dinnan». Mentre U giovanetto cosi parlava, insinuavaai in 
Asiìage il riconoscimento di quello , e parevagli l' aria del 
volto avvicinarsi alla sua , ed essere la risposta ed il gesto 
libero oltre V umde condizione , e convemix: il tempo 
dell' eq»06Ì2Ìcne cedi* età del fàndidlo. Dalle quali cose 
atterrito, egli boona pezza rimase senza voce; ma final- 
mente a niala pena riavutosi , volendo mandai'c fuori 
Artembare, per aversi il solo bifolco e porlo alla prova: 
Artembare , disse , io fiorò si che tu e il figliuol tao 
non abbiate menomamente a lagnarvi. Così Astiage con- 
geda dall'una Artembare , e dall' alua i famigli guida- 
rono Ciro per suo comando nelle interne stanze. Poiché 
à bifolco At lasdalo solo , 1 mtenogò Aatiage donde a* 
vesse avQto il garzone , e chi si fesse cedui cbe glielo 
aveva rimesso ; e quei risjxjndeva averlo ci generato , e 
starsi ancora appo lui quella che partorito f aveva. Ma 
Astiage ^ soggiunse che non bene u consìg^T*» de* 
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BÌderando rìdui^si a gran tormenti ; c in coti din; feT 
segno astati che lo pipassero. Ora mentre ai tor* 
menti si conduceva , quei dichinò co^ la oosa qnal era , 
e dal principio cominciando progi^ediva veracemente , e 
discendeva alle suppliche , ed implorava che gli fosse 
dal re dato il perdono. Astiage del bifolco che aveva 117 
confessato la verità ne le' ancona minore conto , ma con 
Arpago gi'andemcnte sdegnato , impose af(li astati che 
ghel chiamassero ; e come cjuesti comparve , Asliage 1 iu- 
teiTOgò: Ai^go di qwJe morie perire fiicesli il nato di 
mia Ifigliuola ch*io t*ho rimesso? Arpago, come vide en» 
tro il hifolco , non si volse.» a mendace strada , per non 
incappare convinto ; ma disse cosi : o l'è, poiché ricevetti 
Tinfante, meco stesso pensava mirando alcom'io potena 
e la tua mente eseguire, e senza colpa seriMmdomi veno 
te, non divenire carnefice nè detta tua figliuola né di te 
stesso. Però cosi faccio. Chiamato codesto bifolco , gli 
consegno il bambino , dio^uio averne tu ordinata T uo* 
eisione » e al dicendo » io non mentiva , die tde era il 
eranando tiio ; ma gliel oonsegnai in modo gli fu 
per me ordinato d' esporlo in deserto monte , e di 
restarsi da^iresso . a custodirlo imchè quello cessasse 
di vivere ; minacciando costui «1* ogni pena , se ciò non 
recasse a compimento. Ma poiché eseguendo egli i co^ 
mandi , spirò il bambino, io inviati i fìcktissimi degli 
eunuchi, e il vidi per mezszo loro e il seppellii. Cosi passò^ 
o re 9 la cosa, e tale £ito pati il fenctulSo* 

Ai*pago dunque svelò 3 diritto discorso , ma Ast)age 1 18 
nascoiidcudo l'ira che ci covava pel fatto, pri mi ei*a mente 
gh raccontò di nuovo la cosa (fwiÌQ V aveva udita dal 
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biiulco , e dopo avergliela ripetuta, scendea nan'au- 
do, come il fimciullo sopfaTWveva, e come F accaduto 
s*eni ytkuì in buon punto , perocché, proseguia egli, éA 
faVLo a éotesto fanciullo io ne sentia grande travaglio, 
e l'oilesa recata alla mia figliuola , io non leggermeli le 
mi Gonqportava. Ora dunque essendoti in bene la iur- 
tana mutata, e manda il figliuolo tue al novdluMnte 
capitato garzone ^ e tu stesso , poiché deggio pel sdva*^ 
mento del fanciullo sacrificai'e agi' Iddìi , ai quali tale 
onore si pertien^, vìemmi a oena. Ciò udito Arpa- 
go , p^raslenutlosi al re , e aeco medenno oongratuliMA- 
don che il fidlo gli era passato in bene, e Teniya a cena 
invitato, se ne andò a casa ; ed enU^lovi, tostamente chia- 
mò a sè l'unico suo figliuolo, di anni tredici ali'incirea, or- 
dinando^^ d*andare ad Astiage , e fiute quanto spello gli 
comandasse. E egli aoprammodo lieto nairò aUa moglie 
l'evento. Ora Astiage, come gli giunse il figliuolo di 
Ai*pago, lo scannò, e tagliandolo membro a membro, 
delle carni parte ne arrosd e pane ne lesaò, e bene 
apparecchiatele le aveva in pronto. Ma poiché aorvenne 
l'ora della cena, e gli allri convititi si ritliissert), ed Ap- 
pago, ai rimanenti, ed allo stesso Astiage fiuxmo poste in- 
nanzi mense .cariche di carni d' agnello, ma ad Aipago 
qn^e tulle dd figliuolo ano, ecoettoché il capo e le 
estremità delle mani e de' piedi. Queste poi separata- 
mente giacevano copeite in un canesti-o (lOy). JVIa 
quando Arpago parve saziato di quel pa$to abbastanza , 
Astiage r interrogò se egli si era dilettalo un po' del 
convito , e rispondendo Arpago; anzi mdlttsinio ; coloro 
cm a' era data rincumbeuzii recarono ia testa del 
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figliuolo coperta , e le man! ed i piedi , e stando 
davanti ad Arpago gl'in giunsero di scoprire , e pron^ 
éem tpfd àie vdara » ed egli obbedendo e diioopreiido^ 
vide le vdiqlde del figlauoio e mirandolo non però ti 
abbattette , ma rimase iu sè stesso ; ed inteirogatolo A- 
£tiage se conoscesse di quale fiera s' era cibalo » que' 
disse e di cooofloere , e gnto esKfe a spunto un fe le- 
ceva (i6o). Cosi rispondendo prosi i rimasugli deUe 
carni , se ne andò a casa ; e quinci , com' io penso , rai> 
colto il tutto, seppellire il doveva. 

Ad Arpago impose Astiage eottk pena^ ma oons»- 
^andosa intono a Giro, duaniò que' magi i quali gli 
avevano in questo modo il sogno interpretato , e ve- 
nuti gì' interrogò , come gli avessero interpretato la 
visiciie» ed essi lo stesso riqioseroy dioendo^che il£y^ 
cìullo dovreUie regnare m «alv/o &Me, e non morto prima. 
E quegli loro co^ risponde: v*è il fanciullo , e soprav- 
vive ; e nella campagna \ivendosi i fanciulli del villaggio 
lo costimirono re , ed e^ tutto quanto fanno i vera- 
mente re fece Bjgfkv» , poidhè e gaudio 4afla per- 
sona, e poninsri, e referendarj e i rimanenti ufficj 
aveva ordinati. Ed ora dunque dove a voi pare ol^ 
vadano a riescire siffiitte.cose.? ìL imagi: se iljuiciiillo 
campa ed ha regnato sensa nessuna pmneditanione , 
confida perciò , ed abbi buon animo ; perocché egli aaeo 
non. regnerà la seconda fiata. E veramente alcuni de* 
vaticinj a noi in t^quità si disciolseio , e le conseguenie 
de' sogni finafanwn» rkbuaonsi a certo che di mal ^snaor 
Ed Astiage ; Io sIbmo altoed ^ o «nagi , sono molto di 
quest* opinione y cbe uominal02>i rege il fanciullo, abbia 
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il sogno avuto il suo esito, e che cotesto fanciullo non 
mi sia più in niente tremendo. Non pertanto, bene 
d* ogni intomo oCNosIdenoido, consigUalenii quel che 
per r avvenire deve rendere sicura e la mia casa e 
voi stessi. Al che i mag^ : o re , ed a noi medesimi 
fiominameute imporla che stia fermo l' impero tuo , 
perciocché si alienerebbe passando in questo fimcinUo, 
essendo e^i Persiano; e noi essendo Medi, saremmo 
ridotti servi, e diverremmo di niun conto al cospetto 
de'. Persiani , come quelli che loro siamo stranieri. JVIa 
tu re stante ) per esiiere cittadino, e noi in parte re» 
gniamo , e otteniamo da te grandi onori ; per tal gui- 
ea dmique noi de^^iamo onninamente provvedere a te 
ed al tuo re^o ; ed ora se vi'dessimo alcuna cosa onde 
•temere» a te il tutto avremmo predetto; ma il sogno 
avendo percosso su frivolezze^ e noi facciamo core , e te 
esortiamo a &re altrettanto. Cotesto fanciullo poi tei 
manda luiii^l da^li occhi , ai Persiani ed ai suoi geni- 
la l tori. Ciò detto Astiage si rallegrò, e chiamato Ciro: 
- o figliuolo 9 disse, io per l' imperfetta visione di un 
sogno t'ingiuriava, ma tn al tuo fato sopravvivesti. 
Or dunque, vaitene lieto in Persia, eh' io con teco in- 
vierò conduttori 9 e colà giunto, padre e madi'c ritro- 
verai, non quali sono Mitridate il bifoko, e la donna 
sua. . ^ 

^aa Cosi detto Astiagelì^naia Giro. E questo, ritornato 
alle caàc di Cambise, accolsero i geoitori, ed aecoglien* 
. duio 9 poiché il conobbero , T abbi'acciarono aiSettuosa^ 
mente, come colui che si credevano essere subito già 
perito; e indagando per qual modo fosse campato. 
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loro eliceva, non ayere ciò egli conosciuto per V avanti p 
ma essere stato in grandissimo errore; ben^ per via 
avere risaputo ta to ti suo caso j perciocché e^ si 
reputava quale fii^liuolo del bifolco di Astiagc , irta poi 
viaggio di colà facendo , tutto il discorso aveva egli 
inteso da' suoi accompagnatori^ e raccontava essere 
stato nutrito dalla donna àd bifolco, e andava conti" 
nuamente costei lodando, e d' ogni suo discorso la 
somma era Giuò. Ed i genitori, questo nome assumendo^ 
acciocché paresse ai Persiani che il £mciullo loro £mìo 
più miracolosamente aerato, spanerò voce che l'espo-» 
sto Giro da una ca^a fosse stato nutrito, e di quindi 
cotesta fama prevalse. Pervenuto poi Giro a virilità , 
ed essendo valentissimo fra' coetanei ed amatissimo, 
Arpago lo stimolava, inviandog^ donativi , per desiderio 
di vendicarsi d* Astiage ; imperocché non vedeva che 
da lui , uomo privato , potesse sopra Astiage cadere 
vendetta; ma veggendo a questa crescergli Giix» , si ia3 
studiàva di condliaiselo ajutatore, le calamità di lui alle 
me proprie assimi^Uando. Inoltre aveva prima anche ciò' 
l'ecalo ad effelic Essendo Astiage acerbo inverso i Medi, 
accostandosi Ai-pago a colloquio con ciascuno de' principali 
Medi , gli persuase essere necessario preporsi. Giro al 
eomando , ed Astiage rimucveie dal regno. Ciò dunque 
essendogli riuscito , e trovandosi in pronto , cosi a Giix> 
dimorante im Persiani, volendo signifìcai-e Aipago il suo • 
pensiero , noi poteva altrimenti , attesoché le strade erano 
guardate* liaonde questo artificio invemd. Accondiitfc 
industriosamente una lepre , e sparatt^ il venire , e 
niun pelo svellendo , cosi Qom* era , le inu*odus$e unj^ 
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lettera , scnven(Jo quello che gli parea ; poi ricucito il 
ventre della lepre, e al più fidato de* suoi famigliari 
dando reti , oone a caeeiatcm / il mandò a* Pemam , 
ooraandmidog^ cbe nel rimettere a Giro la lepre gli 80g|<- 
giunge , se a viva voce d' aprirla colle proprie mani , e 
£urlo nessuno pi^sente. Tanto dunq[ae fu eseguito; e 

'1^4 rìcemia la lepre , la sparò , e tnnrata in essa b 
lettera la pigliò e lette. E la aerittmv dicea oost: O 
figliuolo di Canibise ! te certamente gì* Iddii dall' alto 
guardano , poiché non mai saresti a tanto di fortuna 
Tennio. Tu dunque adeno purnsci Aatiage tao uod- 
sere , poiciiè sècondo H desideiio di costui moristi « im 
per opera degl' Udii e mia sopravvivi. Il che tutto , io 
credo , avere tu dapprima apparato , e ciò che intorno 
a le praticalo si sia , e qudlo die io da Aitiige 1k> 
patito, per non averti ucciso , ma consegnalo ri InMoow 
Però se vuoi ora il mio conslgiio seguire , alla regione 
cui Astiage impera , ad essa tutta tu in^[>ereraL Persuasi i 
Persiani a ribcUarn, marcia alla loro teata contra i 
Medi , e od io sia eletto a duce ^Aatiage conm di 
te , o tal altro de* più spettabfli de' Bledi , aweirà 
quanto pensi , perchè primi costoro disuccandosi da 
lui e a te volgendori'» ri provenmno di abbattere 
Astiage. Adunque se come qui tatto finse in pnolo fii 
quanto ho detto, e il fii crienmente. 

;ia5 Ciro udite tali cose pensava seco medesimo con quale 
pià scaltrito modo persuaderd^ i Persiani a ribeUarsiy 
e penmndo trofò essere opporcmussimo qnelo cbe co* 
si fece. Avendo efjà scritto in un rotolo 66 ohe vo« 
kva chiamò a concione i Persiuiu ; e poi svolgendola 
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e leggendolo disse clie Astiage V aveva designato a 
duce de' Pessiani. Ora dunque ^ o Pawuaii , prosegid 
egli , v^ mtinio di coni})ai4i« ciascaiio con ima falce* 
Così Ciro perorò ai Pei*siani. Sono poi più le genti dei 
Persiani , delie quali alcune Ciro ne convocò , ed in- 
dusse a ribellarsi dai Medi. Queste aon quelle da cui pen- 
dono tutti ^ altri Peniam. Pasai^afdi, MaraiJ, B^^pj; 
ma i Pasargardi sono gli ottimi ira quali v' è anco la 
schiatta degli Achemenidi» ond'ebbero origine i re peiv 
fliau. Gli altri Peiriaiii aoax> Pantialei , Demsìei, Ger*t |^ 
maniL E tutti oostoio tono aratori. Gli altri poi sono 
pastoiì , cioè Daj , Mardi , Dropici , Sagartj. Ora poi- 
ché tutti comparvero tenenti il presto strumento, quin- 
di ( poiché v' ent in Penìa un tratto ^pinoso di ' 
diciotto a venti sta^ per ogni verso Giro co» 
mandò loro die 3 dUKMcaasero , ed i Persiani recando 
a compimento la proposta fatica , ei lor comandò che 
ai presentassero il seguente giorno tutti mondi. In questo 
meno ngimò Giro ogni gregge di capre e pecore » 
ogni armento di bori del padre suo, e gU appavee* 
cliiò , come se fosse per accogliere V esercito de' Per- 
siani ; e vi aggiunse vino e cibi assai opportuna It 
giomo dopo Temili i Peesisni,^ ed adagiatili sur nn prato^ 
diede kso laiilo eonrito; ma poiché Anserò dal jinakm 
zo , Giro gP interrogò quale preferissero delle due , le 
cose del giorno avanti , o le presenti ; ed essi risposero, 
esiere tra qpttUe gHUMle dislansa , pcidocdiè il giorno 
precedente era stato intlo affiamo per kro^ e presente 
tutto isene. Ciro accogliendo tal detto , loro denudò 
per intero il consiglio suo , cosi favellando : O uomini 
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persiani , tali sono le cose vosht. Volendo a me accon-* 
leatire , e <pi€SÙ ed iafìmti altri beni yi godrete, i quali 
Bod si huiiìD muna servile fatica ; noi voleiido poi , 
vi amie fiitidie uHnaneribili , a quella di {eri ooosimile. 

Ora dunque, me ascoltando , fatevi liberi , poiché io penso 
per divina veatura essere nata a condurvi nelle mani 
coteid beni; e vi giudico uomini ai Medi non peggiori , 
né in altre cose, né in vktù bellica ; il che eoA estendo , 
distaccatevi da Astiage immantinente. 

I Persiani dunque i quali anco prima male tolleravano 
r essere imperati dai Medi , ora i^ig^iandosi ad un 
protettole, di buona yog^ si liberavano; ma Astiage 
come intese tanto operarsi d^ Oro , per un nunzio • 
il chiamò a sè , e Ciro intimò al nunzio di riportare , 
cbe prima ei verrebbe di qu< Ilo che Astiage st sso non* 
ai vorreUie. Il che avendo udito Astiage, armò tatti 
i Medi , e come se Dio g^i avesse ofl&sa la mente , 
loro prepose Arpago a duce , ponendo in o'ohlio le 
cose eh* egli a quello avea fatte. Poiché dunque i Me- 
di- marciarono ed attaccarono coi Persiani la mischia» 
alcuni di essi, quanti non erano del consiglio parleci*» 
pi, combattevano , altri disellavano ai Pei'siiuii , m i i più 
erano ignavi a bella posta e fuggivano . Discioitosi 
turpemente l'esercito medo , Astiage ebbe appena 
la novella che disse, minacciando Giro: ma nemmeno- 
Ciro cosi si godrà. Ciò detto, primieramente que* ma- 
gi interpreti de' sogni che 1* avevano persuaso a'rila-i 
sciare Ciro £e* sospendere ai pali; (161) di poi armè 
i Bledi già rimasli ^eUa città , giovani e vecchi, e ooikv 
ducendo fuori cofloro, e aiboiitaDdosi co'Persìani^ eb;- 
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he la peggio ; ed esso stesso fu preso vivo , e i Medi che 
aveva fuori condolti perdette. Ora èssendo prigione Astia- ^ ^9- 
ge, stando Arpago.alla sua presenza ne godeva , e il 
mordeva , ed ahri pungenti motti dicendogli , alludendo 
anco alla cena in cui ì' avea delle carni del figliuolo 
cibato, r interrogò, che gU paresse la s( rviiù in co»» 
fronto del regno. Ma Astiage guatandolo , i' interrogò 
a vicenda , se sua facesse 1' opera di Ciro; e Arpago 
dicendo avere egli scritto , e quindi essere sua giusta- 
mente la cosa , Astiage diedegli a divedere eh' egU era 
inettissimo ed ingiustisaimo tra tutti gli uomini; inet^ 
tissimo, poidié potendo egli re divenire, seppure le 
.presenti cose state erano da lui operate , ad un altro 
•aveva conferito U .dominio; ingiustissimo poi, perchè 
per quella cena aveva i Medi in servitù trascinato, «m- 
^mhè se conveniva assolutamente die ad un altro si 
desse V impero , e eh' ei più noi tenesse , più giusto 
era porre tal bene intorno a qualcuno de' Medi, di quel* 
io che a' Persiani ; ma ora i Medi di tale colpa inno- 
centi essere da padroni divenuti servi;. ed i Persiani 
già prima servi de' Medi, ora esMne divenuti i p»* 
di'oui (162). 

Adunque Astiage, avendo regnato anni trenUcinf» i3o 
que, cosà fu rimosso- dal ref^, e i Medi per l'acer- 
bità sua soggiacquero ai Persiani, dacché signoreggia- 
rono r Asia al di sopra del fiume Ali , per cento e 
ventotto anni, eccettone i^uelli ne* (piali, ebbero gli Sciti 
1* impero. Ma nel snmeguente ieaaj^ costoro del già fatto 
pentironsi, e si ribellarono da Dario (i^*^); maribel*- 
latisi, furono novellameute soggiogati essendo stali viiUi 
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in battaglia. I Persiani c Ciro ribellatisi sotto Astia ge, 
aigooreggiarono T Asia d' allora in poi, e CirOy niun al*» 
tro male ùmnào^mi Astiage» fino tanto che quagli vi»» 
ae, il tenne appo sè (i64)* Ciro per tal modo nato ed 
allevato regnò, e dopo questi latti ei soggiogò Cre- 
30 della ingiiiria cominciatore , come ho dapprima nar- 
ijBto ; e cosi aoggiogatob ^li lu tutta V Asia impcrMu 
i3i Ora so luarsi da* Peraiam tali istitati. Non iatimano 
lecito erigere simulacri , e templi ed are, anzi impu- 
tano di stoltezza quelli che cosi fanno , perchè , come 
mi pare, non giudicarono alla guiaa de* Greci etam 
|gl*I«]dii di umana foma» Gwtevo aoglioiio, salendo so- 
pra le più alle vette de* monti, ostie a Giove sacrifica- 
re» Giove chiamando tutto l' orbe del cielo. Sacrifica* 
no inoltre al sole ed aUa hma« aUa terra, al foneo 
air acqua ed ai ynaià, ed a questi mieamimle lanao a»- 
crificio sin da principio (i65). Onindt appresero a sa- 
crificare anco ad Urania, ammaestrati dagli Assir] e 
dagli Arabi. A Venere poi gli Assiri daniio il no» 
me di Militta, di AUtta ^ Aaid^i , di Bfilni i Pci>- 
«ittn (tee). B saciificio dei Peinant ai preM Iddij 

s'è così statuito : nè are fanno , nè fuoco accendono do- 
vendo sacrificare , non usano ìihamenti » non tibia , 
•jion bende , non ono e atde , ma dbi a <|aalcaiw> dagli 
Iddii vuole sacrificare, addnoendo 1* animale in luogo 
mondo invoca il Dio, portando la tiara inghirlandata 
specialmente di mirto (167). Al saorificante non è 
lecito per aè solo m partioolare pregate beni» ma fii 
•voti dM a tutti i Persiani ed al re bene aeeada» 
attesoché in tutti i Persiazii egli pure è compreso. Ma 
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pmchè ha la vittima per membri sminuzzato e ne ha 
lessato le carni» h loro un letto -della pià molle 
eAsLy e singolarmente di trifoglio, e soyr'esso pone 
tutte le carni. Così quivi tai cose disposte , un uomo 
mago astante vi canta oeita generazione degli Iddìi, quale 
e§^no dicono essere incantagione , awegnacliè senza 
mago non poissono fare legittimo sacrificio' (168). Pa»« 
sato breve tempo , il sacrificante si piglia le carni , e 
ne usa come meglio gli sembra. Tra tutti i giorni repu- i33 
tano d* ottore degno massimamente quello in cui cia- 
scuno è nato y ed in questo giudicano convenevole l' im» 
bandire maggiore mensa che negli altri ; e in esso i più 
ricchi fra loro imbandiscono bue e cc^allo e cammei** 
lo ed asino interi » arrostiti ne' Ibmi ; ma j poveri mi- 
nuto gregge. Usano poche vivande, pospasti assai , e 
non insieme. E però i Persiani dicono, che i Greci 
cibandosi cessano coli' avere fame , perciocché dopo la 
cena non si porta loro nuli' altro che vaglia ; che se 
fosse ad essi posta innanzi qualche cosa, non oessereb» 
bero di mangiare. H vino appetiscono assai, né è loro 
lecito vomitare, od orinare in presenza altrui. Cosi ap- 
po loro si osserva. Neil' inebbriai*si sogliono deliberare 
deUe^^cose più serie ^ e ciò che piacque vl deliberanti, 
ad essi il giorno 4^>po digiuni si propone dal padrone 
della èasa nella quale hanno deliberato , e se a lor pia- 
ce anche digiuni, così la fanno, se non piace, la lascia- 
no ((^)* £ quanto digiuni hanno prima deliberato, iash^ 
hriandosi riconoscono. Abbattendosi scambievolmente per i34 
le vie , da ciò puotc taluno riconoscere se quelli che 
B incontrano sono eguali; perdàè in vece dU mutuo 
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salutai'c si baciano aJla I)Occa. Glie se T uno è tal 
poco inferiore, si baciano le gote,* e se di moko 
più bassa nascita 9 prostrandosi inchina 1* altro. Ono^» 
rano fra tutti , qucUi che abitano ad essi vicino ; 
nondimeno dopo sè stessi; in secondo i secondi , e poi 
onorano gli alti*! per ordine progredendo. In minimo 
onore tengono quei che abitano più lontano da loro, 
itimando sè stessi essere fa*a gli uomini di gran lunga 
onninameiitc i migliori , e gli altri giusta il prefato 
ordine partecipare di virtù j mi coloro che da essi so- 
no più rimoti essere i peggioii. Sotto T impero de' 
'Medi, le une sulle altre genti imperavano, ma sa 
tutte i Medi, e su quelle che ad essi abitavano dappres- 
so , c queste sui confinanti i quali poi dominavano 
sa più prossimanl. E secondo tale ordine andie i 
Persiani rendono onore. Poiché progredisce questa 

)35 nazione imperando e tutelando. Ai forestieri istituti 
s'accostano i Persiani più d ogni popolo; conciossia- 
ché e il vestimento de' Medi , avendolo reputato più kg^ 
giadro del prc^o^ portano, e nelle guerre s' adattano 
gli usberghi egiziani j e <!onosciule le varie voluttìl s'io» 
dustriano di procacciarsele. Inoltre ammaestrati da Gre- 
àf amano i ^cinlii (170). Ciascuno d'essi sposa molte 
vergini , ma più sono ancora <pie' die poss^jgono di 

l36 molte concubine (171). Prodezza dopo la virtù belKca 
stimano il mostrare molti figliuoli , e a chi più ne mo- 
stra , manda doni il re in ogni anno ; poiché pensano 
neUa moltitudine stare la forza (172). Anmiaestrano 
i iànciuMi, incominciando dal quinto sino al ventesimo 
anno, in soie Ire cose, cavalcare, c tirare d'axco, ed esse- 
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re veritieri (i^S); e prima che il fanciullo giuiigà al 
^plinto anno non si conduce al cospetto del padre, dui 
af^ le femmine tragge la vita ; e dò si fa, accSocchó 
se more mentre* si ralleva, uessimo dolore trafigga il 
padi'c. 

Lodo invero cotide costume, e questo anco lodo, che. i^'J 
per una colpa neppure io stesso re uccida chi si 

sia , uè veruno desili altri Persiani imponga per una 
colpa a* tamigliari irreparabile patimento. Bensì cousi- 
derando egli se trovi paDi e ma^cHri essere le ingiurie 
che i prestati ufìfizj , adopera cosi lo sd^no. Affermano 
non avere 'mai nessuno ucciso il padre o la madre, ma 
che quanti vi sono stati di tale fatta , egh è , dicono , 
di tutta necessità che ricercando si trovino, o supposti 
o adnltenni; conciosskoohè dicono non essere probabile 
che il veramente padre dal proprio figlinolo sSsbl moiv 
to (i74)r Quante cose non ò loro lecito fare, neppure i38. 
dirle è lecito. Vergognosissimo si reputa appo loro il 
mentire ; in secondo 1* essere debitove , e per inolio 
akre cagioni, e per la necessità massimamente in cui, 
allegano , trovarsi il debitore di dire pure qualclie bugia. 
Se alcuno de' cittadini da lepra o da morfea è tocco , 
eostui aUa città non discende , né si mischia agli altri 
Persiani, perocdbè dicono che per qualche peccato 
verso II sole , ciò gli sia accaduto ; ed ogni forestiere , 
preso da colali malori , cacciano dal paese; e molti 
eziandio le bianche' colombe, la stessa d^pa adducen* 
do (175). In fiume nè urinano, nè sputano, né le 
mani mondano , nè nulT altro tollerano che si fiuxaa , 
ma i fiumi veneralo maxima niente ('2^): ^ questo 189 
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pure occorre a* Persiani, ad essi occulto , a noi auu già ; 
i nomi loio essendo al corpo ed alla maestà corri* 
spandenti » terminano tntli nella medesuna lettera , die 
ì Dorìesi chiamano sam e si^ma Ioni (177). In 
questa , troverai invesligando , iiuire i nomi de' Pei'siaui » 
jión alcuni si» altri no, ma tnlli egualmente. Tali cose» 
QDn oerteixa conosciute, posso io dire intomo ad eisL 
Le segnenti poi come occulte si dicono, e non diìara- 
mente , circa a chi muore , cioè non essere sepolto il 
cadavere d' un Persiano , se prima non sia da cane, o 
da augello lacerato^ I magi so certo die cosi fimno, poi* 
diè manifestamente lo fanno. Ora dunque i Pernani av- 
volto il cadavere nella cei'a il sotterrano (178) ; ma i 
magi molto digeriscono e dagli altri uomini , e dai sacer* 
doti di Egitto , poiché questi non si contaminano coli' no- 
ddere nessuno animale se non quanti sacrificano ; laddove 
i magi gli uccidono tutti di [)ropria mano , toltone il 
cane e T uomo ; anzi a nobile fatica si arrecano T uc- 
ddere egnahnenle serpenti e formiche» e gli altri rettili 
e voktilL Ma sia di quest' uso come s* è dapprincipio 
statuito. Ora ritomo al primo ragionamento. 

or Ioni e gli Eolj , non sì tosto i Lidf furono 
debellati da' Persiani , inviarono messaggieri & Sardi a 
Giro 9 yokndo obbedii^li a^^ stessi patti che a Creso 
erano soggetti ; ed udite le loro proposte narrò ad 
essi questo racconto : un flautista , diss* egli , vergendo 
de' pesci nel mare , suonava, stimando eh' uscirebbono a 
terra ; ma frustrato ndla speranxa sua , prese la n^[Mi 
ed aocliÌHppata gran tanna de' pesd gli trasse fuori ; e 
vergendoli palpiuic disse loro: uh! gessate di saltarmi ^ 
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giacché ìXkQ suonante uscire non volevate saltando, (179) 
Caro tal laooonto agl'Ioni ed a^i Eolj peicià disse, 
attesoché dapprima gl' Ioni da Itu stesso per lUessag- 
gid'i richiesti a distaccarsi da Ci^eso , non obbediva- 
no ; ma allora a cose latte , erano pronti ad obbedire 
a Grò; <md* egh^ oomiilowo da sdegno, loro pwlaTa g<^ 
si* orioni udendo riferirsi queste cose aHe città, si cin* 
gevaiio di mura partitamente, e si convocavano nel Pa- 
niouioy gli altri tutti, salvo che i Milesi^; poiché con 
soli costoro aveva Gira giurato accordo» alle medesioie 
condizioni che il Lidio ; ma ai rimanentr parve di 
coiuiine consiglio mandare nunzj ih Isparta , i quali 
cbiedesseix) per gì' Ioni ajuto. Ora cotesti Ioni , dei quali < 4^ 
é pure il Panionio sortirono in quanto al cielo ed alle, 
stagioni (180) tra tutti ^ uomini che ne son conti 
d'edificare cittè in regione bdiissima; imperoodiè né 
le parti al di sopra di essa possouo alla Ionia pa<^. 
ragonarsi, né le inferiori, né le volte all'oriente, né le 
voHe air occaso ; qadle, dal freddo essendo e dall'umido 
oppresse, queste, dsl caldo e dalla siccilè. La stéssa Udf» 
gua costoro non usano , ma quattro modi d' inflessio- 
ni (i8i). Dì essi la prima città, Mileto, giace verso me^ 
scorno; quindi Mio e Prìene , le quali sono situate in 
Gffia, 0 servonsi in fra loro d'un dialetto medes»- 
mo (182) Queste poi sono nella Lidia: Efeso, Colofone, 
Lebedo, Teo , Clazamene, Focea , le quali città alle 
prefrte nella lingua niente convengono, ma Ira loro 
heoA sono unisona Ancora tre qittà ioniche restano, 
ddle quali due sono poste in isole , Samo e Chio , 
4Bà è una nel conlineute fondata , cioè Kiitre. I Ciiii 
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e gli £ritrei usano Io stesso dialetto , ma i Samj uno 
ne hanno da sé soli. £osi quattro specie di lingua si 
fonnano. 

j43 Di questi Ioni dunqu'e i Milesj erano id coperto 
di temenza , giurati avendo i patti; e agli isolani non so- 
prastava spavento nessuno , percioccliènè i Fenicj an- 
cora erano sudditi de' Pemam , né i Persiani mede*- 
simi attendevano alle opere marinaresche. Si separarono 
poi costoro dagli altri Ioni non per altro se non perclié 
debole essendo allora tutta la greca stirpe, oltremodo 
debolissima e di minimo oonto era la ionica fia tutte 
le nazioni , conciossiachè da Atene in fuori , non v'era 
venni' altra città notiiljìle. Il perchè c gli altri Ioni 
e gli Ateniesi, ne scbiiarono il nome, non volendo essere 
Ioni (i83) Impellati ; anzi anche oggidì mi veggo i pià fìm 
essi vergognarsi di tale nome. Ma ooteste dodici città 
e del nome si compiacevano, e sacTario eressero da sè 
stesse, cui il nome imposero di Panionio, e delibera- 
rono non fare di qudlo partecipe nessono deg^ altri 
Ioni; né questi eziandio pr^jarono di esserne &tti pap- 

iij^ tecipi , se non se gli Smirnei. Siccome i Doriesi della 
regione ora Pentapoli, già Elsapoli chiamata, si guar- 
dano dall' ammisttere nullo de* oonvicini Doriesi (i84) 
nd sacrario trsiopico; e ansi anco cpielU de* loro che 
empì furono ve ?rso il sacrario, esclusero ddlla partecipa<-^ 
?ione (i85). Poiichè nel cerlame del triopio Apolline (186) 
ponevano ai nincitori anticamente tiipodi di bronzo» 
e questi, chi. gli otteneva non doveva portar via 
dal sacrario ^ ma quivi al Dio dedicarli (187). Adun* 
un uomo ajiicai'aassco 9 del c[uale il nome era 
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AgasitCy avendo vinto 9 sprezzò la leggo, e portatosi 
il tripode alle sae case, a un chiodo il sospese, P« 
questa colpa le cinque città , Lindo , lalisso , Gi^ 

miro, Coo, e CniJo esclusero dalla partecipazione 
la sesta città Alicamasso. E cosi questi imposero a i^tf 
quelli tale pena. Dodici città poi a me pare che Io« 
ni costituissero, e non volessero piÀ ammetterne^ per 
siffatta cagione, elio quando anco abitavano ad Polopon- 
ncsOy dodici erano parimen^-e lo loro ragioni, sicco- 
me ora d^U Adiei, espulsorì degl' Ioni , dodici eUeno 
sono eziandio. Pdlene la prima verso Sicioney di poi. 
Egira , ed Ege , lu cui i^; il Grati fiume che sempre 
scoiTc, dal quale il fiume in Italia trasse il nome (1B8) ^ 
e Bm*a, ed Elìce dove g^*Ioiii si riftiggirono , supe* 
rati in battaglia dagli Achei» ed Egio, e Ripe, e Pap- 
tre , e Fare, ed Oleno, in cui è Piro ampio fiume , e 
Dime, e i Triteei , i quali soli di costoro abitmio den- 
tro terra« Queste dodici regioni ora sono degli Achei 
e già ^erano de|g^' Ioni ( 1 89). Laonde altresì g^' Ioni 
dodici città si formarono 9 ma, che questi pià Ioni 
siono degli altri Ioni, o di certa migliore schiatta, il 
dirlo fora grande follia, quando sono essi in non pie*» 
dola pmrzione Abanti diEuhea, i quali nulla della Io» 
jdìa , neppure il nome , partecipano , e Minj orcome*- 
nj (190) vi si sono frammescolati, e Cadmei, e Drio- 
pi, e Focesi disgiuntisi dai lor popolani, e Molossi (191) 
ed Arcadi peUsghiy e Doricssi epidauri, ed altre nacio> 
ni mc^te vi si soào finunmescolate. QudK poi fra loro 
che dal pritaneo degli Ateniesi si mossero (192), e se 
reputano essere di nascita geoerosissimi tra gli Ioni» 
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costoro non menarono mogli nella colonia , ma sì «b^ 
bero k Carie delle «pali ucàaero i genitori • £ per 
tale uccìnone ooteste donne , s' imposero legge , sca- 
gliamlo imprecazioni a sè stesse , ed alle figliuole pur 
ta trasmisero 9 di non mai cibarsi insieme ai mariti , 
aè mai per nome chiamare il proprio marito , percioc- 
ehè questi ayevano ad «Bse uocisi e i padri, e i mariti , e 
i fìglmoli , e j)osf'i.'i ciò fatto , con elleno coabitavano. E 
tali cose erano accadute in Mileto (iqS). Ke poi si co- 
stitoirono gli uni Licj , da dauco d* Ippoloca origi- 
nar} ( 1 94) ^ Giuconj pilj , da Godio di Mela»* 
to nati (195), ed altri anco da entiambe le schiatte. 
Bla ix>storo al nome si attengono alquanto più degli 
sitri Ioni. Ma sieno e^mo anco Ioni di pura 
wàÈBtf non pertanto son tutti Ioni, quanti derinorono 
da Atene, e le apaturie feste celebrano (r9^>); e le 
celebrano tutti ali* eccezione degli Efes] e de' Colofo- 
■j y perocdiè costoro soli tm gi* Ioni non celebrano 
le i^turie , e ciò per colpa di certo omicidip* 0 Panionip 
poi è luogo sacro di Micale , rivolto a settentiMone , 
serbato, per comune consiglio, dagl'Ioni a Nettuno elir 
conio (197); e Micale é promontorio di terra femia cbe 
vevao Tento ponente tende a Samo, in cui conrocaD- 
dosi gP Ioni daBe città , oelefaravana la festa, alia qua- 
le il nome imposero di Panionia (198). Nè alle so- 
le feste degr ioni ciò accade, ma a tutte di tutti i Gre- 
ci cguafanente, il finire in una letim mederima, siooonift 
i nomi dei Persiani (199). E queste sono le città ionie. 
Ma le eolicbe sono : Cuma , 1' appellata friconide (200). 
Jjarissey r^otico, Temno^ Cilla^ Notio, figiroessa, 
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tuie 9 Egee, Mìrina, Grìnìa. Queste sono degii £ol| 
le nudici città antiche; imperocché vm, Sminie, fa 
dagriom distaccata ; ed erano pure elleno le dodi* 

ci in teiTa fenna. Cotesti Eolj sortirono per eJificaiv» 
n un paese migliore degl' Ioni ; ma non pari per la 
temperie deUe stagioni. Smime poi in lale guisa perdei 1 5o 
tero gli Eolj. Accolsero eglino degli nomini di Colo* 
fune vinti in sedizione, e sbal'.ati dalla patria. In appres- 
so , questi fuggiaschi dei Golofonj osservato il giorno 
che 1^ Smirnei fìiori delle mura celebravano la festa a 
Dionisio , seirando le porte, tennero la città; e correndo 
air ajuto gli Eolj tutti, oi*dirono accordo, che gl'Io- 
ni restituendo i mobili, gli Eolj abbandonassero Smir- 
ne (201). Ciò operando gli Smirnei » le undici città 
se gli spai'tiionoy e li fecero de' suoi cfttadinL Adun» i5r 
que coleste sono le continentali eoliche città, eccetto 
le abitate nell' Ida, le quali stanno dalie altre disgiunte. 
Di quelle poi che hanno V isole , cinque città JOno .in* 
Ledìo , poiché la sesta in LesÌM> abitata, Arisba, ridus- 
sero in isclriaTÌtù i Metimnei, sebbene lor consangui- 
nei. In Tenedo si abiti una cittA , e nelle chiama- 
te EcsAonnesi alti*' una (10%), Però ì Lcsbj e i Tenedi, 
SMOome Ioni che le iatÀe tengono, nuUa temevano; 
*ma alle rimanenti dttà piacque con sentimento comune 
seguire gì' Ioni , là dove questi gli guidassero ' ' 

Come pervennero in Isparta i messaggieri di^l' Ioni > e 
de^ Eolj ( peroodiè lai cose c^evavansi con celerità ) , 
scelsero per comune oratore il ^xieese di nome Pitermo ; 
ed egli avvoltosi un pui^in-eo pallio, acciocché risa- 
pendolo gli Spartani iu maggiore numero convenissero » 

TOMO I. 6^ 
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presentatosi airndiefi'ci , diceva molle parole , pregando 
di aMblenaa. Ma i Lacedenoni panlo non atcoilav a» 
no, e piacque loto di non assistm gl'IoitL Cosi qudli 
se ne partirono; e i Lacedt'moui ributtando i messag- 
gi degl'Ioni» non ostante mandarono degli uomini eoa una 
nave tt cinquanta femi, per esplonton, oome io repulo^. 
delle cose di Giro e della Ionia. E Tenuti coitofó in Fo» 
ceea , mandarono a Sii^di il più ragguar Icvole tra lo- 
ro , per nome Laaine , appoilatore a Giro del detto 
dei Lacedenioni: non danneggiaMC egli di tena greeft 
nessuna dtti, menttv non savefabono essi stati co^ oechi 

^ chiusi. Ciò di'itosi (LJr araldo, narrasi che Ciro Inter- 
rogasse gii astanti Greci, quali uomini essendo i Lace- 
demoni » e di quanta nudtitndine » a lui tai coso inti- 
mavano ; e die di ciò informato, dicesse all' araldo 
spartano: non ho mai temuto uomini tali, che hanno 
luogo patente n(4 mezzo delia città , in cui ragu- 
nandosi ^ scambievolmente giitrando s' ii^gsnnano , a* 
quali, se avrò salute, non sui casi d^'Ioni avverrà il 
enndare , ma sui dom<>stìci. Queste parole Giro sca^iò 
su tutti i Greci, poiché possedendosi mercati, compra 
nsauQ e vendita, mentre essi Persiani usare non soglio- 
no mercato veruno, né v'ha appo loro onninamenle 
piazza -venale. Di poi avendo confidato la 'custodia di 
Sardi a Tabalo uomo pereiano , e il ti'asporto dell' o* 

. ro di Creso e degli altri Lidj a Pactia uomo lidio , 
egli • s'inviò, per Edbatane, wodntenào con aè .Creso , • 
non si carando punto d* ire primieramente oontra gl'Io» 
ni. Imperocché Babilonia e la nazione battiiana , erangli 

d' impedimento » e i Saci » e ^ £gi^ e meditava 
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•ontro questi moverti egli stesso, ma oontfa gl'Io* 
ni mandare altro capitano. Pur come Ciro si parti da 
StLìAt Paolia vjbeUò i Lìdj da Tahalo e da Ciro» e 
disceso al mave, come quello olia aveva tutto l'oro di 
Sardi , assoldava ajuto , e gli uomini del Itttomle porsua*» 
de va a militare seco lui : avanzatosi poi sopra Sardas^ 
mediava Tabalo che nella rocca si stava ohiuso. 

Qnesie oose intendeudo Ciro per vìa, a Creso padò nel |55 
a^lfuenie modo; O Gneso , quale mi n«A la fine di tali 
fatti? non cesseranno i Lidj , siccome pare, di porgere 
«gii altri ed a sè stessi travaso ? Penso, se ottima cosa 
imu sia condurli via schiavi » poidiè mi aembm ora. aver 

10 &tto a simiglianr^a di ehi ucciso il padre ne rìsp» 
mia i Ggliiioli (20^). Così io pure te clie ai Lidj eri 
alcun chè più che padre preso conduco , e ad essi Lidj 
la città ooDsegnai, e poscia mi meraTiglio se à me si 
ribellino? L*uno quanto si aveva in mente diceva; e 
P altro temendo che Sardi non sovvertisse, (t2o4) sog- 
giunse in tal guisa : o ve , convenevolmente hai pai*ia* 
io; nondimanco non adoperare. in tutto il tuo sd^;iio, 
ak svellere wbI aaliea citlA , k ^pialé è incolpabile e dei 
p4mi, e dei presenti fatti ; perciocché i primi io gli ho 
commessi , ed io sulla mia testa ne ^nn'to il peso, e 
dei prescBiti Pactia é il reo, cui tu Sardi coi^dasti* 
jCosttu a te pa^ il fioc ma ai lidj concedendo perw* 
•dono 9 lai cose ad essi imponi , acciocché né ai f§xU 
lino, né tu gli abbia a temei-e. Invia loro ad inteixlii'e 

11 possedere anni bdHiche, ed ordina che tonache 
«ddossino sotto le vestiaitiita , e ootomi ai allaccino ^(aoS)^ 
Jbtuna inoltre ad essi di aiMBaestaie t fimciultt a toof^ 
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care la celra , a cantare, ed a mercantare; e prc- 
stameute» o re, donne scambio d'nomim gli vedrai di» 
venuti , cosi die non ami menomamente più da temere 

1^6 èie n tibeUino. Creso tai cose gli suggeriva trovondo y 
eh' esse erano da preferirsi per li Lidj all'essere venduti 
schiavi, ben sapendo che se non proponesse pretesto 
oppwtuno , noi persuaderebbe a mutare consig io ; 
temeva altresì , che i Lid} un qualche giorno poi » ove 
dal presente danno evadessero , col ribellarsi dai Per- 
siani non fossero estinti. Grò dilettatosi dell' ammoni- 
mento, e ammansata Tira, disse persnadern; e chi»* 
malo a sè Mazare uomo mèdo |^ ordinò di piesm» 

iBy vere ai Lidj qnanto Creso gli aveva sottoposto. E pa* 
rimenti , che togUesse schiavi gli alui tutti , i quali co' 
lidj contra Sardi avevano militato, ma lo stesso Pactia 
ad ogni modo vivo gli conducesse. Egli dati per via 
questi ofdini , procedette alle sedi de' Persiani. Ma 
pactia informato essere vicino V esercito che su lui 
marciava, attemto se ne andò fuggendo a Cime; e 
Mazare il medo «pinta a Sardi quanta patte dell'e- 
sercito di Ciro liUoni aveva con seco , come nou 
Uovo più Paclia e i compagni in Sardi , primiera- 
mente i Lidj costrinse ad eseguire i pi'ecetti di Giro, 
e di. quel comando iìi cooseguenia die i Lidi tutta' 
la ragione del vivere cangiarono. Maaare poacia inviò 
messi a Cime , intimando cha gU si consegnasse Pa- 
ctia ; ma i Cimei risolvettero , di riportarsi per consigUo 
al Dio eh' è ne' Bianchidi ; meroeodiè era colà ua 
ovaoolo ab antico oostitnito, del quale e §^ lom tutti 

:iS8 ^ Eo^ì solevano fare U30. È cotesto luogo in ICli^ 
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aia sopra porto Panormo. Mandati i Cimei dunque 
consiilton ai Branchidi , mt«rogmBO , che oosa ficeoc 
do egUiio inlonio a Pactia più Midbbe riusetta grata 

a^* Iddìi. FA agi' interroganti così , fu per responso da- 
to : Pactia ai Pei*siani si consegnasse : il clie riferito 
ai Gifluei , come l* udìfono , si pteparavano a renderlo ; 
ma mentre oolà si prcpama la mojtttndipe, Anilodieo . 
figliuolo d' Eraclide , uomo fra i cittadini 'spettabile , 
contenue i Cimei dal iare questo , non porgendo fede 
air oracolo, e stimando non polare veracemente i oon^ 
•ukori; sino a die andarono una seoonda fiata per ìn^ 
temgare imonio a Pactia altri consnltofi , tra' quali 
Aristoclico v' era eziandio. E venuti a* Branchidi , consul- 
tò ècai tutti Ai'istodico, cosi domandando: o re , venne appo 
noi sappliolieTole Pactia il lidio , foggendo la viobmta 189 
morie che da' Persiaiii 80pnsta?a. E quelli il ripetono, 
ai Cimei intimando di restiluirlo. £ noi paventando la 
potenza , de' Persiani non abbiamo sinora ardito di ren- 
dere il si^pplicante » se prima da te a noi non ria 
manifesto iodnliitatamenie qnrie delle due cose firn 
deggiamo. Sì questi interrogava , e quegli di nuovo 
apriva loro io stesso oracolo , comandando che Pactia 
ai Persiani si liniettesse. Contxacciò Aristodìco a bello 
studio ri miee a ùae in tri modo. Andando dintof^ 
no ri tempio, disturiMiva i passeri, e quanti altri 
generi di ucceUi uidiiicavano nel tempio , e in fa- 
cendo e|j^ tal cosa , narrasi che dall' adito uscisse vo- 
ce portante» verso Ariitndico, cori diente: o H più 
empio degli uomini, eh' è mri questo che tu- fiweaF* 
disci? i miei supplichevoli dal tempio depredi (ao6)? 
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<e dicesi eh' Aristodico, non dubbiaiido, a ciò rispon» 
desse: o re, tu m s^tta guisa i supplidievoU a)titi, 
^ ai Cunei oomandi poi che il tapplichevole oomegoim 
no? e cKe il Dio novettamente so^^i^^iun^resse ! A 11 co- 
mando, acciocché voi commpltpndo empietà, più presto 
periate , onde m ar?enire per la restituzione dei su{^ 

^60 ^ìdMvoK non ràigluale ali* «molo («07). Le ^aaU 
cose lor nfenle come i €lmeì adirono, non colendo 
uè col renderlo pcrii-e , nò col ritenerlo appo se ve- 
nire assediati , lo spediscono a Miiilene; ma i Mitile* 
nei a Maiare , die per messaggi richiedea Paolia, s's^ 
pareccbiavane di eonsegnarlo , per non so qnnnia mer^ 
cede , che dire non la poss' io con sicure zza , non essen-» 
dosi il patto recato ad elTetio . Conciossiachè i Cimei , 
aome intesero operarsi dai Mitilenei qnesle oose » inviato 
«a ncvilio aLeilx», di ìà trasportano Factia a CSiio, 
e '^piinci dal sacrario di Minerva tutelare della cit- 
tà (208) strappato dai Chii fu consegnato ; e il 
Mis^>iiaroiio i Olii ottenendo per mercede Aianito 
(309). È qnesto Alameo un tenilcino di Jtfisia, a 
Lesbo opposito. Cosi donqne i Persiani ricevuto Fa-» 
ctia il tenevano in custodia, volendo appresentarlo a Ci- 
ro. Ma d aUora , per non poco tempo, neosiino de* Gliii 
né spargeva gmelli d'orzo di Mesto Alsmeo a ve* 
rnno degf Iddìi (aro), nè foeaeoie coceva deMa biada 
di colà, e da tutti i sacrifìc j si rimoveva ogni prodotto 
di quel paese, i Chii dunque consegnarono Pactia, e 

161 Marne poscia marciò cantra ooloro die miiii a questo aT»» 
f«Ao assediato Tabslo* E i Piìenesi menò via sohiavi) e 
àonrreiria su lauo xL jiuuiu uieaudrioy d'^p^^"^" in preda 
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alle soldatesche, e il simile contra Mtgnesia operò; 
Quindi subito per malattìa fio! la vita. 
Gòstm morto, Arpago scese erede del capitanato t6% 

aneli' egli di nazione medo, lo stesso che d;il re ci"' Me- 
di Astiale ad empia mensa fu . ouvitato , e che a Ciro 
pvestò Fopera sna per V aCipusto del regno. Gitesi' mno 
da Giro allora eletto a dnee , come giunse nèllì Iò«* 
nia, prendeva le citià per via di rialzi di terra, poiihè co- 
stretti gli abitanti a chiudersi nelle mura» quindi am-« 
mùccfaiati.i lialai dinnanxi ad esse l'espugiUTa* E dell» 
Ionia prima assali Foceea (aii). 

Questi Focecsi primi tra (ìi'eci iiitruprcsf^ro lun- i53 
ghe navigazioni , ed Adria e la Tin-ema e Ìl Iberia 
e Tartesso costoro sono quelli che bene rendettero 
manifesti (aia). Navigavano eglino non con navi riloiii^ 
de , ma di cinquanta remi , e venuti a Tar lesso cari 
divennero al re di Tartesso per nome Ai*gantonio, il 
spiale ottsm'amii regnò su Tartsesso, e cenìo e venti 
ne visse (ii3)k A coiest*uómo i Foceesi divennero tanto 
cari , ch'essi esortava dippriiiia a lasciare la Ionia, ed 
abitare della sua regione quale parte volessero ; e pò* 
scia, eome a dò non gli persuadette, tidendo da* Foceesi 
quanto si fosse f moremento del Medo , diè loro dann* 
ri , acciocché di muro cingessero la città , e gli diede 
seifza risparmio^ U perchè anco il circuito del muro ò 
di tum pochi ilac^, e tolta esso è di pietre gnndì 
e bcA congegnate. E il nmro dei IPooeesS fìa in stffiili» 
lo modo compiuto. Ma Arpago , come mosse l'esercito, i(5^ 
e gli assediava, porse queste condizioni: bastargli » se i 
Foeeeà veieBsero demolire un propttgnacolo sob del 
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muro, e consecrai*e un abitazione (^i4)> ^ ì Foceesi, 
sdegnando la servita, dissero, colere nngiorna percoiH 
sig^iarsi, e poi rispondmbbero; ma chiedevano che men» 
tre si consigliavano egli dilungasse i' oste dnl muro. Ed 
Àrpago disse: ben conoscere ciò che stavano per fare, 
e nonditneno concedere loro il tempo per consigliarsL 
Adnnqoe in quella che Arpago Teserciio alloDianava 
dal muro , i Foceesi dedotti al mare i navilj a cinquanta 
remi, ponendo entrovi i figliiioli e le mogli, eja sup* 
pelleitile tatta, ei simulacri eziandio dei sacrarj, e gli 
altri doni, ed eccetto ciò che hranso o pietra o ^ttu^ 
ra era , lutto il rimanente so\Tapposto , ed essi entran- 
dovi , navigarono verso Chio; e Foceea deserta d'uo» 
mnu tennero i Persiani (ai 5). Ma i Foceesi, poiché 
i- Ghii , non Volevaiko Tendere ad essi èhe ne ofiferi» 
vano il prezzo le isole chiamate Ennsse , temendo che. 
quelle non si riducessero emporio, e però la loro isola 
fosse chiusa, si diressero per Cimo (ai 6). Imperocché 
in Cimo veni* anni avanti di questi frtlì, aliata s(ve* 
vano per vaticmio la città appellata Akdia (2 1 y), Trav» 
tanto Ai'gautonio era già di questa vita passato ; e di- 
rigendosi eglino per Cimo , prima rinnavìgando a Fo-* 
oeea, trucidarono il presidio de* Persiani, che avevano 
ricevuta da Arpago la citté in custodia; quindi co» 
m* ebbero ciò operalo, fecero atroci imprecazioni su chi 
di loro abbandonasse 1* armata, ed inoltre , anche una 
massa di rovente ferro gittarono nel iomào del mare, 
e giurarono non prima tornarsi a Foeeea die questi 
massa su comparisse (218). Sennoucliè nell* andarsi e- 
^lioo alia volta di Cimo, oltre la metà dii dttadiiu 
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fu presa da desiderio e pleUi della città sua , e del- 
le consueUidiiii del paese » onde violato il g^iuramea^* 
IO, navigarono addietro a Foceea. Ma quelli infra loro 166 
che serbarono il giuramento, salpando dalle Ennsse, 
coutiiiujirono il corso , e poiché pcrveimero a Cimo , 
abitarono in comune per auui cinque co' primi anda-* 
ti colà, ed eressero sacrarj. Ma perchè a sacco ed a 
preda ponevano tutti i convieini , si mossero oontva 
loro unanimamente Tirreni e Cartaginesi , con ses- 
santa navi entrambi. {Àig). Ed i Foceesi essi pure 
empiuti i navilj , i quali anoó erano sessanta di nulbe« 
xo , gf incontrarono pid mare diiamato sardonio. At« 
taccata la navale mischia , certa vittoria cadmea toccò 
ai Foceesi (220)) perocché le quaranta delie loro na- 
vi furono sfracellate , e le venti sopravanzate 9 torte 
ne' rostri, rimasero inutili* Ad Alalia quindi ritornati, le» 
varono li fig^uoB e le donne, e dell' altra fiicoltà quan- 
ta le naLYÌ potevano loro condurre, e poscia , lasciando 
Cimo, navigarono a flegio. IVLi degli uomini che si 
trovarono sntte dis&Ue navi, ben pià die ad essi ne 
toccò in sorte ai Cartaginesi ed al Tirreni, e questi 
traendoli fuori, lapidarono (121). In appresso acca- . 
de agli Agillei che quanti passavano dal luoga dove già- 
cevansi i lapidati Foceesi divenivano «torli e nnitili ed 
apopletici , egualmente pecore , giuasenti , ed nommi. Il 
perchè gli Agillei (222) maiicLuono a Delfo, volendo ri- 
mediare al reato ; e la Pitia lor comandò di fare ciò che 
adesso gli Agillei oompisoooo ancora. Inqieroodbè a quelli 
vendono grandi onori funerali, e certame è statuito d*ignu* 
4Ìx ed equestre. Fr|^ Foceesi cotesti perirono con tale de- 
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stino; ma qac che si rifuggirono a Regio, quinci pap- 
tilisi 9 foDidarono quella città della terra d' Enotria , la 
quale ora lela ai noma; e la fondarono, da un mmm 
poandoniale ammacitrati (2a3), che la Pìtia aveva yati» 
ciuato dover essi edificare tempio a Cimo l'eroe, non 
città nell'isola (aa4)* Ed intomo a Foceea nella Io- 
*i68 nia tattto accade. A queste gqdsìbiìIì cose anco i Te) 
operarono. Imperocché avendo co' rialti di terra e- 
spugnato Arpago il loro muro , eglino entrando tntti 
ne* navilj , passarono in Tracia , e colà edificarono la 
città d* Abdera , qadla che prima ' di questi fatti il 
dazooienio Timerio fondò , e non alntoUa (asS) : ma 
da' Traci (^scacciato , ora dai Tej d* Abdera ha onori 
da eroe. (226). 

169 • Costoro dunque soli de|^' Ioni la servitù non soste» 
Bendo, abbandonarono le patrie. Por gli allri Ioni, 
iuonM i Milesj , fra pugne giunsero ad Arpago , al paro 
di quelli che esularono; ed uomini furono prodi, ciascu- 
no pugnando per la sua terra. Ma superati e presi , 
lutti rinianevansi partitamente ndla propria regione» ed 
i comandi eseguivano. Bene i BGlesj , come ho già rac- 
contato di sopra, avendo collo stesso Ciro giurato patti, 
se la passavano in quiete. In cotale modo la Ionia per 
la seoonda vdta fii- fatta serva (227). Ma come Arpago 
floggèllò gl'Ioni che sono in terra fema, gl'Ioni che 
-hanno le isole paventando il medes&no , spontanei si 

Ì170 diedero a Ciro. Travagliati gì* Ioni da siffatti mali, e 
ccmvocandosi mente di meno nel Panionio» odo che 
si appalesasse, da Biante «omo di Priene mia senlensa 
utilissima , alla quale obbedendo, eglino avrebbero prò- 
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sperato tra tutti i Greci massimamente. Egli esortava, che 
con armata òomuiie salpando gì* lonj , naTtgassero a 
Sardinia , e posdà uba città febbrioasseroi di tutti gf Ioni., 
e cosi aBontanandosi dalla servìtÀ, avrebbero prosperato, 
abitando la massima di tutte le isole, (228) e ad altre 
imperando : laddove , se nella Ionia rimanessero, di- 
ceva , non vedervi più libertà. Tale era la sentenza di 
Biante da Priene proposta agi' Ioni già rainati ; ma 
fu anco ottima quella che prima che la Ionia fessesi 
minata propose Talete uomo milesio , il (piale era fe* 
nido d'origine (229). Costui esortava gT Ioni a costituirsi 
un consiglio, e questo in Teo , perocché Teo era il 
mezzo della Ionia , e che le altre città da loro abitate 
niente meno si governassero colle proprie leggi , co- 
me se fossero borghi. (aSo). Cosà coteste -sentenze lu* 
rono da que' due proposte» ' 

Arpago soggiogata la Ionia portò guerra a' Carj , ijM 
Cauni, e Licj , conducendo seco e Ioni ed £olj. Di " 
costoro i Garj sono passati dalle isole in terraferma* 
Posdacfaè essendo anticamente sopposti a Minosse, e 
chiamandosi Lelegi , tenéano le isole , non pagando ve- 
run tributo , per quanto anch* io posso a sì remoto 
tempo pervenire coli' udito. Ma eglino , come Minos- 
se ne afabisognavà , gli enqpìvano le navi » attesoché 
mentre' Minosse molta terra • soggiogava , e prospe* 
rava in guerra , era la gente Càr'm fra le genti tutte 
verso . quel tempo medesimo ragguardevolissima di gran 
lunga; e da essaf uscirono tre invenzioni, le qpali 
sarono i Gred (sBi). E veramente fl legare le cre- 
ste sugli «Imi , fu mostrat9 dù Carj ^ come lo scolpire 
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sugli scudi le insegne. E praii coftoro fimmo tt 
mare giuggie agli scudi , che per lo innanzi senza giuggie 
portavanù da tutti coloro i quali di scudi solevano 
iàrìuOf e 11 reggevano con loatti di oiioto, aoapeai intonio 
alla cervice ed al sloittro onero («3a). Ma poscia Imi- 
go tempo trapassato , furono i Carj dii Doricsi e da- 
gl* Ioni cacciati dalle isole , e ficr tale guisa vennero in 
Cerrafema. Che cùA ai Car^ saecedesse ncaonimo i 
Crelènsi ; abbenchè i Ctr\ stessi in dò a costoro non so» 
consentino , ma sè stessi reputano indigeni di terra- 
ferma, (333) c portanti sempre quel nome medesimo 
'die presentemente. Inoltre additano in Milasa , un 
sacrario vetusto di Giove cario (^34)» del quale e 
Misj e Lidj partecipano, come quelli che ai Carj ao- 
iio germani ; perciocché Lido e Miso diconsi essere di 
Caro fratelli; e però ne sono partecipi; ma non già il so- 
no qnanti appartenendo poi ad altra gente, sortirono la 
stessa favella dei Carj. Ma i Giunì, a me sembra, che 
indigeni sleno ; non pertanto eglino aiTeimano essere 
di Creta, e od essi avvicinarono la loro lingua a quel- 
la della nazione caria , ovvero la propria i Carj a quella 
della nazione oannia ; poiché ciò non posa' io con ceiw 
tezza distinguere. (^35) Istituti usano molto discrepanti 
da quelli degli altri uomini, e de' Carj. Conciossiachè 
^[ti è a loro assai bello secondo T età e 1* amicisia il 
convenire, in frotta a beee^ ed nonwm , e donne e fm* 
citilli. Avendo eretti sacrarj a Dei forestieri , poscia 
mutando sentenza , loro parve solamente usare Dei pa-» 
t^, e %'estendo le armi tutti, i jCauni giovani e veo» 
cibi y ferendo con aste V aere, progredirono sino ai con» 
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fini calindici , e dissero cacciare gì* Iddii forestieri. E 
costoro usano siffiitti costumi. Ma i Licj dappnnciptOy ori* i^3 
ginorono da Greta; avvegnaché , i barbari teneano Greta 
tutta in antico. (2.36) Contondendo poi in Greta del 
l'egno i figliuoli d' Europa, S:irpedoae e Miuosse , come 
Minosse restò superiore nella fazione, cacciò lo slesso Sar* 
pedone e i fautori di lui. Questi espubi, vennero in Asia 
nella terra Miliade; peroccliè quel paese cui ora i Licj a« 
bitano, esso anticamente era Miliade, e i Milj allora Soli- 
mi si diiamavano. A costoro alquanto dunque Sarpedone 
imperò V ed eglino si domandavano col nopie che già 
portarono , e col quale oggi sou pure i Licj domandati 
dai convicini, cioè Termili. Ma come da Atene, Lieo di 
Pandione , anch* esso scacciato dal fratello Egeo , pei*- 
venne a' Temili a|^K> Sarpedone, cosà dal nome ai Li- 
00 , si appellarono col tempo Licj. D* istituti parte Gre- 
tensi e parte Carj si servono ; ma hanno quest* uno 
di proprio , per cui non concordano a veruno aiU'O 
degli uomini ; nominano sé stessi dalie madri , e non 
già dai padri, coaicdiè taluno daU*aUro interrogato 
chi sia egli, si numererà dalla madide, e della madi*e 
memom'à le madri (a3^) , e se inoltre una donna citr- 
tadina mariterassi a smo, ingenui si slinseranno i figliuo- 
li ma sé uomo cittadino, e sia eaiandlio il primario tra 
essi , ha donna forestiera o concubina , i figliuoli saranno ' 
esclusi dagli onori. - 

Adunque i Garj non avendo operata nessun*, azione 1^4 
splendida furono da Aipago latti servi: nè solo essi 
Carj non ne operarono , ma nemmeno quanti Greci 
abitano cotesto paese. Ed abitano altri eziandio, e gli 
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CiM(lj coloni dei Lacedemoni , la cui regione è volta 
al mure chiamato triopio, e comincia dalia peaisola di 
Bibattia, e«endo tutta la Gnidia^ da poca in fiiori; 
cinta air onda (^38); meroecdiè la parte di essa Ycrao 
vento borea , dal golfo ceramico si chiude, e quella verso 
austrù, dai mare dove sono Sime e Rodi. Laonde questo 
Iweve qpasio , eh* è (juanto cinque stadj ali* incirn » 
scavarono gli Gnidj^ intanto che Arpago debieUaYa la lonia^ 
volendo ridurre isola la propria regione , stando essa 
tutta al di qua , poiché là dove la regione cnidia in teiTa 
ferma finisce , ivi è T istmo che scavavano; Ora mentre 
gli Gnidj lavoravano con mdta mano, pareva, die pià del 
convenevc^e , e per divino potere gli operaj fossevo 
feriti e nelle altre parti del corpo e negli occhi mas- 
simamente, al frangersi della pietra. Quindi inviarono 
consultori a Delfo , richiedendo chi Ibsse il loro av- 
versario ; e la Pitia , come narrano gli slessi Gnidj , 
risponde loro in tuono ti i metro così : 

Non tentate torriar ^ istmo , o cai^arlo : 
Piacendo a Giove , un isoia h^i /òro. 
La Pitia avendo pronunziate tali parole, gli Gnidj, 
desistettero dallo scavo ; e ad Arpago sopravveniente col- 
r esercito , senza pugna , sé stessi rimessero. V erano 
poi i Pedaséi abitatori dentro terra sopra AUcamasso. 
Appo costoro , 'come ad essi ed a*oonvicini è imminente» 
qualche cosa importuna , Ut -sacerdotessa d! M!liefva« 
germina una bai'ba prolissa {'^òy) ; e ciò è ioro occorso 
tre fiate. Questi soli degU uomini di Gam resist e tteto 
ad Arpago buona pcisa , e gli ponero molta m o l e stia y 
munendo di jOMiio il monte che s'appella làda. Pur^ 
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i Pedaséi col tempo fui*oao espugnati. Ma come Arpa- 176 
go né. csautio piano spinse V esercito , i Licj 5 uscendo 
§aorìt e pugnando pochi contra molti, si segnalarono con 
▼alorose prove. Tuttavolta superati , e nel corpo della 
città rinchiosi , cougi*egarono nella rocca le donne , i 
figliuoli, le preziose cose, ed i servii e quindi a tutta 
questa rocca sopposero il fuoco , acciocché si ab« 
bruciasse. Ciò fatto , e strettisi vicendevolmente con 
onendi giuramenti , usciti fuore , morirono gli Csant) 
tutti pugnando (a4o). Dei pi*esenti Licj che si dicono 
Csan^ , toHone ottanta fuochi , i più sono ayrentisj ; e 
cotesti ottanta fuochi erano allora per ventura lontani , 
e così si mantennero. In colale modo dunque Arpago 
tenne Csanto , e in guisa consimile anche Canno tenne, 
]^ichè dai Canni s' imitarono in maggior parte i Lic). , 
• Le parti inferiori dell'Asia póneva Arpago a soqqua- ^ 
dro , e le superiori di essa lo stesso Ciro , ogni popolo 
debellando , e niuno ommettendo. Delle quali geste le 
più trasanderò^ e quelle che maggiore travaglio gli 
porsero, e sono più degne di ricordanza , queste sole 
mentoverò. i ^8 

Ciro poiché ebbe in suo podere tutta quella teiTa- 
ferma si gittò sugli Assirj. Ora d'Assiria le altre città so* 
no molte e grandi , ma la rinomatissima e la fcHrtissima, * 
e in cui dopo T abbattimento di Nini ve la reggia fu sta- 
bilita , era Babilonia. Essa è tale. La città giace in lar- 
ga pianura, ed ha di grandezza per ciascuno fronte, poiché 
fila è quadrangolane , oeuto e venti stàdf. Questi stadj , 
del circuito della città si compongono tutti in quattro- 
centottanta (a4i)* Cotanta è la grandezza della città 
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babilonica. Fu poi ella adorna come ninn' altra delle 
città a noi conte. Una fossa primamente profonda e 
d'acqua ripiena yì corre uitonio ; dappoi , un muro che 
è cinquanta cubiti regali in ispesseiaa» ed in akeis» 
dugento. Ora il cubito rcf^ale è del comuue ti*e dita 

79 maggiore. Importa inoltre il dichiarare , in che la terra 
cavata dalla fossa si consumasse» ed il muro di ^pi^e 
guisa si formasse. Scavando la fossa foggiavano in- 
sieme in quadrelli la terra estratta daUa fossa , u 
dedotti bastanti quadi'elli , li cossero nelle fornaci. 
Quinci per malta servendosi di asfalto lervente^ e 
per trenta righe di quadrelli stipando fraaunesio ca»* 
nicci, costruirono prìmieraaienfe le labbra della fos« 
sa , secondariamente lo stesso muro in paii modo» 
c su del muro appo gli odi vi edificarono casipole 
d* una sola faccia (a^^) , le une rivolte alle altre , e il 
medio fra le casipole lasciarono per giro ad una qua» 
driga. Porte stanno attorno al muro cento , di bronzo 
tutte , colle imposte e sovrapporti egualmente di bronaow 
V ha un'altra città distante da Babiloma otto giomale 
di cammino. Is é il nome di essa. Quivi ha on 
fiume non i^rande. Is anco del fiume è il nome ; 
e sbocca, in suo coi^o ueil' Eufrate. Adunque codesto 
fiume Is rende su iusiedle alTouda molti grumi di 
asfalto , donde fii trasportato poi l' asfrlto pel muro di 

3o Bftl>ilonia. Fu |>«'ianlo Babiloma caòi murata. Due sono 
le stazioni della città; poiché il mezzo di essa trapassa 
un fiume, ii cui nome è £ufirate. Fluisce dagli Armeni, 
grande essendo e profóndo , e rapido , e mette esso 
foce nel mare rosso. Entraifibi i muri dunque condu- 
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CQtxo le loro braccia al fiume ; di quinci per le curvature 
una q^onda di quadrelli cotti si «tende appo l'iua e i'aU 
tro labbro del fiume. La città medesiaui poi , che piena 
è di case a tre ed a quattro piani. La le strade tagliate 
diritte, cosi le altre , come le traversali che danno al fiu- 
me; e in capo di ciascuna strada, aelia q>ouda che è 
appo il finme , s' aprono porticelle tonte di nmneroy 
quante le vie , ed erano anch'esse di bromo, e portanti 
eziandio sul medesimo fiume. Cotesto muro è come la l8i 
lorica {a43): altro muro per entro vi corre intorno , mol- 
to più debole del primo , però più stretto. In ambo le 
seaioni ddia città v* era un recinto nel mezzo; in 

questo stava la reggia, di cii'cuito grande e \ alido, in 
quello il sacrario di Giove Belo con porte di bronzo , 
ancora sussistente insino all' età mia» due stad) per 
ogni verso , e quadrangolare. Nel mezzo poi del sacrario 
v' è costrutto solida torre e lunjva e larga uno stadio, 
c su questa torre altra torre s' alza , e su questa pur 
alira , fino ad otto torri , e la salita ad esse si e» 
strìnsecamente aggirandosi, oonducendo ella a tutte le 
torri ; a certo meato poi della salite evvi albergo e vi ^ 
^ono banchi da riposo , ni cui sedendo riposano colo- 
ro che sa^ono (a44)< esti'ema tori*e tempio so- 
prasto ampio, e nel tempio letto vi giace grande, 
bene apparato, e dappresso aurea mensa gli ò poster % 
Statua "vermia qui entro non è eretta , nè alcuno de» » 
gli uomini vi pernotta , se non se una sola donna 
delle paesane , quak il Dio ae la sceglie tra tutte, 
come riferiscono i Gddei , t^e aono sacerdoti di eole^ 
èlo Dio. Ed i fnedcsimi raccontano, a me con tuttociò 182 
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Digitized by Google 



.100 

non sembrano tai cose credibili , entrare nel tempio lo 
stesso Iddio , e riposare sul letto » siccome in Tebe 
d' £gitto 9 nieUa sleflsa guisa , secondo cèe narrano gli 
Egizi ('i4^)* imperciocché parimente colà dorme nel 
tempio di Giove il tebaiio una donna. Ed ambedue 
coteste diconsi non venire con alcuno degli uomini in 
consuetudine* Mé altrimenti in Fatare di Licia la iati* 
^ca sacerdotessa del Dio , ogni volta oh' ella vi aia » 
giacche non sempre v* ha qui Y oracolo {'^4^) , non 

il 83 soia le notti si chiude nel tempio. Nel sacrario cbè 
in Babilonia v' ha eziandio un altro tempio infenor» 
mente » ed entrovi grande ed aureo simulacro di Giove 
sedente , cui è posta dappresso grande aurea mensa , e 
lo sgabello ed il trono è pur d* oro. E , come dicono i 
Caldei, latti furono questi lavori con ottocento aurei 
takntL Fuori poi del tempio sta un aureo altare , e ve 
ne sta un altro grande dove si sacrificano le pecore 
d' intera età ; conciossiacchè suU' altare d' oro non è 
lecito sacrificare se non se soli lattanti , e sul maggiore 
altare abbruciano parimente ogni anno i Caldei mille 
talenti d'olibano, aUorquando celebrano la festa a co- 
testo Iddio. Nello stesso sacro tenere v* era anco in 
quel tempo una statua di dodici cubiti , d' oro massio 
do. Non la ho già veduta , ma ciò che da' Caldei rac- 
contasi , tanto racconto. A cotesta statua insidiando Da- 
rio d* Islaspe , non si ardì prenderla : ma Serse di Dario 
la prese , e il sacerdote uccise che proibiva il rimo- 
verla. £ coA quel sacrario fa adorno; e sono pari«> 
menti in esso molti doni particolari. 

«84 Di questa Babilonia, molti re già vi fiirono^ dei 
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quali nei ngSonamenti delle cose asstrte hrò memo-* 

ria , che ed il muro adornarono ed i saciarj , e 
vi furono ancora* fra gli altri due femmine. £ 1' una 
che p^ima regnò» aHa seconda fii anteriore di cinque • 
generazioni, e si appellò Semiramide. Costei alzò ar- 
gini per la pianui'a che degni sono di spettacolo , av- 
veguachè per lo avanti soleva il fiume per la pianura 
tutta mareggiare. L'altra che dopo costei ebbe la si- id5 
gnorìa, il cui nome era Nitocri, In della prima regina 
più prudente , e lasciò nioiiiimenti cìi' io mentoverò , co- 
me pure osservando già gi*ande il principato de' Medi ^ e 
non mai quietarsi » ma aver eglino le attà «pugnate , e 
fra esse anco Nini ve, si premunì a tutto sua potere. E 
primieramente il fiume Eufirate, che passa pel mezzo 
della città , il quale per lo avanti era diritto in suo corso, 
avendo ella scavale iosse ai di sopra « fe' cosi tortuoso , 
ch'esso tre voUe in certo borgo d'Assiria si vien 
fluendo. Del borgo a cui viene 1* Eufrate, Ardericca è 
il nome : ed oggidì parimente coloro che si portano 
dal nostro mare in Babiiouia , quando discendono per 
i Eufrate y tre volte si accostano a questo medesimo 
borgo , e in tre giornate (247)* "^^^ rendette il 
fiume , e inoltre del fiume ad ambo i labbri ammtto^ 
chiù argine di meraviglia degno , per quanto alla gran- 
dezza ed altezza. £ molto al di sopra di Babilonia 
cavò il letto del lago , . alcEun poco divergente dal fiu- 
me , e in profondità il cavò sino a che Y acqua vi 
scaturisse, ed U circuito fece in larghezza stadj quat- 
trocenventi/ La terra che di mano in mano .cavavasi 
da questa fossa, consuma^* ipai^[e&dola appo i max^ 
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gini del fiume ; e compilo lo icavo , e condotte pietre , 
lastricò In giro il lago. Ella faceva ambedue queste opere, 
e il fiume LorLuoso , e lo scavo tutto palude , acciocché il 
fiume foese |iià lento , £ramgendosi per moHe fletMoni, e 
le navigazioni a Babilonia fossero tortuose, e <piei che 
dalle navigazioni scendessero, si ricevesse il lungo circuito 
dei lago. £ tali opere essa fece nella parte delia regione 
dove era T ingresso , e la via pià breve dalla Media, 
aocioocliè i Medi non si irammiscbiasim ed apparassero 
;ig5 le ^ose sue. Con tali ingegni ella dal profondo si cin* 
se , e da essi pure quest' aggiunta fonnò (^4^)* 
•essendo le sesioni della eittà, ed il me»o oecafXf 
done il fiume , come voleva qualcbeduno trapassare^ sot- 
to i re precedenti , dall' una ali* altra parte , gli con- 
veniva passare con navilio ; il die a mio credere cosa 
era fastidiosa. Ma costei anco a ciò provvide. Poiché 
avendo ella scàvato il letto al lago , lasciò dall' opera 
medesima quest'altro monumento. Tagliò pietre lutigli is- 
sane , e come 1' ebbe pronte , e fu scavato il luogo , 
rivolse ella tutto il corso del fiume al luogo che 
scavato aveva ^ e mentre ^esto si en^va, e l'antico 
alveo si disseccava ^ ella dalP una i labbri àià fiume per 
enti^o la città , e le discese che dalle porticelle menano 
al fiume, rìediiìcò con quadrelli cotti nella stessa guisa 
che il muro , e dall' altra , quasi nel messo della città 
tfÀle pietre die aveva scavate , costmsse un ponte , 
coiicateiuinJo le pietre con ferro e piombo ; e stendeva 
SU quello , come il giorno s apria , legai quadrangolari ^ 
sopra i quaH transitavano i Babilonesi ; ma ^lino poi 
kvacvano via le notti cotesti legni, aoc&ccbè duianle 
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le tenebre non passassero eglino (juà e là per derubar- 
ft vieendevoimeiite. Ma poiché lo acavamento n ndime 
dal fiume lago pieno » e fa recata a pprferione la ftJ>bfri- 
ca del ponte, il fiume Eufrate all' antico corso ricondusse 
dal Iago 9 e cosi, lo scavamento facendosi palude, parve 
die si iacesse opportmiaiiiente , ed ai cittadini &l il ponte 
oofltnuto. La regina medesima anco qnesto certo inganno j 3^ 
macchinò. Sul sommo della porta più frequentata della 
città (349) edificò a se stessa sepolcro sublime , e scolpi 
poi sul sepolcro lettere cosi dicenti : se qnalcano de* 
re di Babilonia, che dopo me verranno ^ sBars^^j^crà di 
danaro, esso aprendo il sepolcro, prenda quanto da- 
naro vuole : e se non ne searseggei*à non 1* apra altri- 
menti, poiché non sai-à per Io meglio. Questo sepolcro 
era immoto, sino che a Dario perrenne il regno. Ma a 
Dario inoomportdinle parea e di coleste porte non va» 
lersi , e il danaro riposto die pur 1* invitava , non si 
pigliare. £ delle porte punto non si valeva egli , per- 
diè passando frammezzo a quelle, g^i sarebbe stato il 
cadavere sopra M capo. Aperto il sepolcro, dmaro non 
riti-ovò , il cadavere bensì e parole che dicevano: se 
tu di danaro non fosti insaziabile e di vituperoso gua- 
dagno , te airdie de* morti non avresti aperto. Questa 
regina tale dicono essere stata. 

Ora Ciro marciava contra il figliuolo di celesta jg^ 
(ìorina, il quale dal padi'c teneva il nome di Labineto^ 
e r impero degli Assir|. Marcia il gran re e eon vet- 
tovaglie bene aHestite in san casa e oon bestiami ; ed 
acqua inoltre seco conduce dal fiume Cioaspe, corrente 
appo Susa, della quale sola il re beve , e non di verun 
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altro fiume. Moltissime carrette mulari da quattro ruote 
portano in vasi argentei y acqua bollila di questo Coa- 
spe , e segùtmo sempre il re per ovunque si muova (a5o)« 
Giro dunque progredendo sopra Babilonia , s' appressò 
al fiume Giudc , il qu;ilc ha le sorgenti ne Matiaui 
monti , cor^x; per li Dardanei , e mette foce nel Tigri f 
altro fiume cbe fluendo allato ad Opi città sbocca nel 
'^9 mare rosso. Ora mentre Giro tentava di passare cotesto 
fiume Ginde, poiché con navi era valicabile, cpiivi certuno 
de' sacri cavalli candidi , entrato nel fiume per baldan- 
za (aSi), si provava di guadarlo, e quello, ravvolgen^ 
dolo ne* suoi vortici sommerso correndo il rapì. Som* 
m»mente Grò s* adirò deli' insulto del fiume , e il 
miuacciò che cosi impotente il farebbe , che di poi 
anco le donne agevolmente , non si bagnando neppure 
il ginocchio , il passerebbono. E dopo la minaoraa , 
ommessa la spedizione contro Balnlonia , divise in dne 
r esercito , e divisolo , disognò , tirate diritte a corda 
per ogni margine del Ginde cento ed ottanta fosse ad 
ogni guisa rivolle » e {distvibuendo T esercito gli ordinò 
di scavare. Tale moltitudine lavorante^ fu compita l'opera : 
ma si consumò non pertanto quivi nel lavoro tutta la 
190 state (a 5 a). Come del fiume Giade Ciro si vendicò in- 
trrrrtti^ij^Jriii trecento e sessanta fosse , e la seconda 
prlmaMH^^' cominciava a rilucere , cosà si mosse vcvso 
BiUjilonia , e i Babilonesi condotto fuori 1* esercito lo 
aspettavano. Poiché egli si appressa. alla città, seco s af- 
ì0l9tQtio li Bidùlonesi , e supeiN^ti. in battala, si ri* 
ilero Isella città. Ma lH9[||i^#isc|fgendo anco per F «vanti 
^ro non saria (^to, ansi il ve^^endo ogni na- 
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xione egualmente aggredire, avevano eglino amniBSSalo 
vmrì per amiì molbssimi. Quindi delT assedio uou si 
prendevano nessona eim ; ma Ciro era in perplessità , 
attesoché lungo tempo già era scorso, e nulla più 
oltre gli ciliari progredivano. Aduncj[iie , o ch'altri esso i^i 
dubitante ammonisse, o ch'egli da sè intendesse co- 
sa far si dovesse, fece cosi: Disposta tuUa la solda- 
tesca all'ingresso del fiume, dove esso entra nella dttà, 
ed altri uomini eziandio disposti dietro la città , dove 
il fiume da questa esce, premoni egli l'esercito che 
quando vedesse farsi valicabile V alveo , s' introduces- 
se per quella via neUà città. Cori avendoli disposti , 
e a ciò esortati, esso si mosse colla parte disutile 
dell' es(;rcito, e venuto al lago, le cose fatte dalla re- 
gina de' Babilonesi intomo al fiume ed intomo al 
lago» lece pur similemenle Ciro ; poiché conducendo 
per la fossa il fiume nel lago , il quale già era 
palude , rendette varcabile V antico alveo , ritiratosi il 
fiume, n che fatto, i Persiani, i quali erano a questo 
dfetto disposti, a seconda del corso del fiume £ufi»^ 
te , quasi abbassatosi a mezxa coscia d* uomo , enp 
trarono in Babilonia. Ben è vero che se ciò presen- 
tito avessero , o avveduti si fossero i Babilonesi di 
quanto operava Grò , non avrebbero patito che eo*- 
trassero i Persiani nella città , né sarebbero mala- 
mente periti ; poidiè chiudendo tutte le porticelle por^ 
tanti al fiume , ed essi salendo ' sulle ^>onde lunghesso 
i labbri del fiume , gli avrebbono pigliati siocomé 
in nassa ; ma ora inopinatamente loro apparvero i 
Persiani, e per la giaudezza della ciltà, come dag^ 
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abitanti tuoi si racconta, menlre ^eHi cke intorno 

alle cslreiiìL' parti della città erano presi , noi sapevano 
gli altri Babilonfisi che abitavano U mez^o della città , 
ma, celebrando eglino per avventura una festa (aSS), 
ballavano in quel tempo , e s* inunergcvano nelle deli^ 
zie , fino a vhe pur ti o])po il seppero. E cosi Babilonia 
primieramente fu prosa, 
iga Ma la potenza dei Babilonesi con molte altre prove « 
ed anco con quest* una, manifesterò quanto ella sia. Al 
gran re per gli alimenti di lui e dell* esercito , olti*e il 
tributo , è distribuita la terra tutta , quanta egli impera* 
Ora de' dodici mesi, de' quali si compone Fanno» i 
quattro mesi lo pasce la regione babilonica , e gli altri 
otto tutta la rimanente Asia. Cosi la regione assiria 
equipara in poteniia la terza palle dell'Asia ; e la pi*e« • 
iidenKa di cotesta regione , che i Persiani satrapia 
chiamano, è di tutte le presidenze ben più preitante, 
perciocché a Tritantecme figliuol d'Artabaso, dal re 
tenente questo distretto , ne provenia ogni giorno uq^ 
artaba colma di danaro; e Tartaba, misura persiana, 
è capace tre cbenìce attìcbe più del medimno atti* 
co (254)* Inoltre quiin erano per suo proprio nso ec*- 
cetto i bellici , ottocento cavalli da razza e sedici mi- 
la sottoposte cavalle, posciacchè ciascuno di cotesti ma- 
schi copriva wnti cavalle* Di cani indiani poi tale mol- 
tilndine ai nutria, die quattro gran borghi neUa pianura, 
essendo immuni degli altri trilDuti , erano destinati di 
'sonuBÌnistrar a* cani le vivande (2 55). E tutti que»> 
sti averi ai possedeva il Prmide di Babilonia. Nella tem 
de|^ Aasirj piove poco ; e la radice del frumento ai 
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nutre così; il seuiiaato cresce dal fiume irngato, ed ar- 
riva il frumento ^ maturità, non come in Egitto ^ poiché 
ti fiame colà sormonta i campi , ma coUè meni e* oo* 
mazzacavalli irrigato. Perocché la regione bahilonica , 
come tutta T egizia , è iu fosse tagliata , e la maggior 
delie fosse rivoita versò sole vernale, è* navigabile; e 
dalT Eufrate entra in altro fiome, nel Tigri, presso coi 
era cdiGcata la città di Ninive. E questo di tutti i paesi ig 
che noi abbiamo conosciuto, Tottimo di gran lunga a ger- 
mogliare il brutto di Cerere , avvegnaché gli altri alberi 
nOn tenta nemmeno di produrre , né fico , né vite,*nè tdi« 
vo; ma di germogliare il cereale frutto è coA buono , che 
in ogni dove sovra ti dugento rende , e quando sè stesso 
soi-passa in bontà, oltre il trecento germoglia (a 56). E le 
foglie quivi de' frumenti e degli orzi , arrivano facil* 
mente a quattro dita di larghezza; ma dal miglio e dal 
sesamo a quanta grandezza surga un arbore , ancorclié 
il sappia , noi voitò memorare , bene intendendo che 
a' non pervenuti nella regione babilonica, anco le pre» 
jkte biade giungeranno sommamente incredibili. Ò* oKo ^ 
non si servono punto , se non di quello che spremono 
dal sesamo ; ed hanno eglino palme che spuntano per 
tutta la pianura, le più di esse fruttifere, donde si 
-fanno e pane e vino e mele, e le ctvano alla guisa dei 
fichi , e con altre diligenze, e col legare anco il frutto 
delle palme che i Greci chiamano maschie , intorno alle 
palme |^iandifere, acciocché insinuandovisi il mosche» 
rino maturi la ^ianda, cada dalla palma il frutto ; 
perocché le palme maschie portano moscheriui nel 
frutto appunto nocome i caprifichi (:ì57). 
TOMO I. 8 
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l Ma quella che fra tutte le maraviglie ài cotesta re- 
gione, <lopo la città medesima^ è per me massima , vengo 
àà espone. 1 loro iiavi|^j i quaili « feconda del fimne 
ti recano a Babilonia, ciraolari tono e lotti di cnojo. 
Poiché appo gli Armeni , cbe abitano sopra gli Assirj , 
hanno di reciso salice fom^ato le coste, stendono circa 
esfie per coprìrie pelli estrìpsecaniinit^ .a guisa di fondo^ 
uè poppa distinguendo, né prora, ma a lumiera di 
scado , foggiando circolare il naviglio. E di strànie riem- 
piendo tutto cotesto naviglio^ il lasciano portare dal fiu- 
me , avendolo caricato di merci; e massimamente orci 
ocmduoono giù pieni di vino di dattili (ft58)* Dirìgesi poi 
da dae pali, e da doe nomini in piedi stanti, de' quali 
r uno a se dentix) lira il palo , l' altro fuori Io spinge ; 
e. si fanno assai grandi codesti navigli, ed anAO minofi* 
e i massimi di essi hanno sino alla somma di *^rrqpnt 
mila talenti, ed in ciascun naviglio vi sta un asino vivo, 
e ne* maggiori più. Ora dujique poiché navigando giun- 
gono a Babilonia y e spacciano il 48urico, e le coste 
pavigUo e lo strame tutto hanno m«iSo ali' incantp, le 
Il une. sulle altre imponendo sugli asini, questi cacciano 
di ritomo agli Armeni ; attesoché contra il fiume non 
è egli possibile in ^iun modo navigai^ per la rapidità 
•na;*e però appunto n<|n Ibrmansi di legni madipe^^ 
i naviglj. E poiché essi cacciando gli asini giungoikt 
addietro agli Armeni, fanno nella stessa maniera altri 
naviglj. £ tali son i loix» naviglj. Cotesto vestimento 
poi usano : tonaca talare di lino , e sovr' esm altra fo- 
rnica vestono di lana , e s* avvalgono manlelletlo bianco, »- 
vendo calzari del paese, consimili a* zoccoli de'Beotj (aS^). 
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Nutrendosi la chioma, dngoao con mitre la te«ta (a6o)^ 
e d'odorìfero unguento tptsfgmù tutto il ooipo. €iaae»« 
no ha sigillo , e hàitoiie lalranfo , e aeHa csbm d' ogni 

bastone sta foggiato o pomo, o rosa, o giglio, od aquila, 
od altro che , poiché senza insegna non è loro lecito 
teiere bastone. E «flatta è la cultura dt esii intorno 
d corpo. 

Tali istituti sono in tra loro stabiliti ; e qnes^ uno , igS 
secondo T opinione nostra , è sapientissimo, il quale odo 
usare àhrhe gli Eneii de^UUlirj (a6i). Per ciascun bonp» 
una volta d'ogni ttmo eoil fiu«?ino. Qumdo UriKTgttk 
giungevano a maturiti di ikOBse , qiie«te coat erano 
tutte congi'egate , in un luogo adduce vano insieme. In- ' 
torno ad esse stava tUiba dì uomini. 11 banditore al-* 
zandole ad una ad una le vendeva, prìnumente la bd.» 
Masima di tutte , dopo , come questa ^ trovato raifdt' oro» 
era venduta, altra ne incantava, seconda dopo quella in 
bellezza. E si vendevano per consorti. Adunque quanti o-> 
pdend fra i Babilonesi eittio nubili, essi eoli' o£Eerìre ptik 
deg^ altrì si oompmvanò le più vaghe;' ma quanti della 
plebe erano nubili , costoro non abbisognando punto di 
vaghe foi*me , il danaro si pigliavano e le più brutte . 
vergini, Inqperaioodiè il banditole oom aveva vendendole 
irasoorso' le più visloee dsHe. vergini, levava lapiùsfom 
Mta , o se taluna v' era fra esse difeuosa , e questa e» 
"nandio incantava , chi volesse , col manco oro possibile, 
menai la in moglie , fino a che si consegnava a colui 
die del neneo era oomfcttto. L'orO' dunque si deavm 
dalle belle vergini ; e còsi le leggiadre co tt oe avan o le 
brutte e le diicuosc. Liccito uqu era a pc&suuo il collo-* 
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care a mao modo k piopria figliuola; né via condurre 
aeuza malleveria la comperata vcrgiue, ma doveva dare 
nallevadoipe che ae l'avrebbe tenuta per.mo^e: e coA 
Meo la conduoeva. E se non ai oonveniaDO» Ic^ge v' eat 
die r oro si riportasse. Lecito era altresì il comperarne «1 
venuto da altro casale, volendo egli ('262). Questa bellis- 
sima usanza era già appo loro ; ma non perseverò ella 
sino ad Ola , e certa tale aldm ne hanno reoentemente 
rinvenuta, acciocché' nè alle figliuole fatta venisse ingiusti- 
zia , uè Ibifsero menale ad altra ci Uà. Imperocché volli 
essi per V espugnazione in misero ^tato , e i loro averi 
distrutti , chi si sia della plebe se^ penuria la vita , pro- 
197 slituisoe la femminea prole (268 jf. Hanno parimente que- 
sta seconda sapiente usanza eglino statuita: gli ammala- ' 
ti in piazza esportano , poiché non si servono di medici. 
Adunque al malato acoostandosi , il consigliano intorno 
al morbo , se alcuno o si abbia pure qudlo stesso pa- 
tito, che travaglia il malato , od altri ne alibia veduto 
patii'e. Cosi accostandosi gli consigliano , ed ammoni- 
scono quante coaè a sé &tte eiaaicimo da male e- 
guale à liberò , od ahrt vide liberarsi. Oltrepassare il 
malato in silenzio ad essi non è lecito , se prima non 
. .198 abbia intenx)galo qiial morbo il molesti (a64). Il loro 
seppellire è nei mele, e i compianti sono conaimili a 
quelli che s'usano in Egitto. Quantunque volte Tuono: 
babilonese sì mescola alla donna sua , siede fi-a aideiiie 
aroma , e dall aliia parte la donna ia eziandio il me- 
desimo. Al levare dell* alba » si lavano ambedue , poieliè 
vàse neanmo non fia che tooohino , ae prima non m 
rienp lavati. Lo Steno medesimamente gli Aiabi. 
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La turpissima delle usanze clie hauno i Babilonesi si ig^ 
é qiieau. Debbe ogni donna d^l paese seduta nel sacrario 
£ Venere» una volta m vita oongiungeisi ad uomo lo- 
restiere (a65). Ma molte, non si degnando frammischiam 
alle altre , come quelle che superbiscono per la ric- 
chezza , tirate daik mute in coperti cocch)> stannosi da- 
vanti al sacrario; servidorame le segue molto, e le più 
finmo etò. Nellà porzione di terreno dicato a Venere , 
il capo cinto di corona tli funicelle , siedono molte 
donne (266) ; e le une vengono , e le altre vanno ; 
perocché diritti a corda vi sono transiti di vie d' o- 
gni guisa fra le donne , per cui passando ì forestieri 
se le ti*as(el;yono. Di quinci, poiché la donna siede, non 
prima alle sue case ritorna, che taluno de' forestieri gitp- 
tatole danaro neUe ginocchia» non siasi con lei mescolato 
fuori del sacrario , e deve , gettandon^lìelo » dire quello 
tanto : t' invoco propizia la Dea Militta ; perocché Mi- 
litta Venere è dagli Assirj chiamata. Il denai'o sia pur 
menomo » ella noi ribatterà ; che ciò non è lecito , di- 
venendo sacro cotesto denara H primo a gittarlo ella 
segue, nè sdegna nessuno, e posciachè s* è congiunta 
adempiuto 1' ohbhgo colia Dea , litoma a casa ; ma quinci ' 
poi non tanto mai le daresti, dapderk ottenere. Quante 
poi di hdlezKfr S090 vestite e di grandezza » si dipai^ 
tonò tòstamente ; ma quante di esse sono deformi » 
lunga stagione attendono , non potendo soddisfalle alla 
li^ge » e. perciò alcune vi restano il tempo di tre e, 
qoaltEO annL In celio hiogo di Gpri avvi un uso ccn- 
sióiile :a questo ('^67). E tali sono gT istituti da' Baio- 
lonesi stahihti. V hanno di^Sfi U« Uibà ^e d' alUv «on 200 
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^ si cibano se non di pesci , de' quali , potehé gli han predati 
e diseocati al sole, cosi fimno. Gli pongono enftro vtàmas^ 
tajo, é trituratigli co' pbtelli , gli eribniìo per un pan» 
noi Imo; e chi ne vuole, o di essi formatane pasta se gli 
tiene^ o a guisa di pane gli coce» 
20I Come a Grò anco tal gtente Éi tMapfmMBLf èen* 
derò egli eziandio di ridnrre a aè i Maas»gett. QuMta 
nazione e gi*ande dicesi essere e gagliarda , abitante 
Terso aurora e sole oriente , oltre il fiume Arasse , di- 
oontro agli nomim IssedonL V hanno akiini ehe affsr» 
aoa mano parnnente scitica essere questa nMsione. E FAiaa- 
se da chi maggiore e da chi minore si dice essere dell'I- 
stro, e limarsi in esso isole frequenti , a Lesbo quasi pari 
per grandezza , ed in queUe nomim, i quali la stale si 
alimentano di radid che sbaxineaiio d^ogni sorta, e le 
fiotta raccolte dagli alberi mature ripongono in seri>o 
per nuti'imento. e di esse si cibano la vernati. Altii alberi 
narrasi aver eglino ritrovati , portanti certe tali fratta , le 
quali y poidiè essi a frotte convengono nello stesso luogo , 
ed acoeso Tianno il fooco , sedendo d' ititoroo a oerdiio 
geltauo sul fuoco , e odorando del bruciantesi fì'utto 
s'inebbrìano coli' odore , siccome i Greci col vino , e pìà 
ne gettano di quel frutto» pìè s'inebbntaso, insìno a 
dhe si 'levano a atharé , ed al capitare aanrivano (268). 
Di costoro tale dicesi essere la maniera del vivere. L' A-^ 
rosse poi scorre dalli Matiani ^ onde il Ginde , quello <die 
in trecen:o e sé^sanla £Mse lu spsortito da Cico, e xo^ 
miti per quaranta bocthe , per le qu^ tulle dawìa n» 
fuori si scarica in paludi e pantani; e narrasi ahi- 
. . tare quivi uomini che si pascono di crudi pesciy • u-^ 
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imo iresttmenti di pcOi A ibche, Quell'umea Booca.'del* 
r Arasse corre per un tratto mondo al Cas[>io mare , il 
qnale è da per sè , non ai mescolando coli' alu'o mai'e ; 
m^pereiocchè e quello tutto che n»mgu»o ì Greci , e il 
maxe fuori deHe coloime, il diiamato atlantico, e il tomo, 
è uno solo ; ma altro è il Caspio e da per sè (269) ; 2o3. 
avendo di lunghez:^ quindici giornate di navigazione con 
un naviglio che vada a remi , e di laighezsa , dov'è di 
■è stesso più largo, otto giofnate (270). E le parti di 
questo mare , che portano ad espei'O distende il Cau- 
caso , il quale di tutti i monti è in vastità grandissimo, 
^ in gmdeaaa aliiastnio. Naaoni molte e varie in sè 
contiene il Gmcaso , e di esse le più sostentano la vita 
da selve selvagge , nelle quali narrasi eziaiidi o €sser\ i al- 
beri che foglie ofTeriscono di tale apparenza , le quaU trita- 
la» e4 infiise nell'acqua, si adoperano a dipingere figure sul 
vestimento ; e le figure per lavatura non ismarrisoono , 
ma invecchiano coli' altra lana , come se Iniessute vi fos- • 
aero dapprincipio (271). U concubito di questi uomini, si 
foggiunge » esseve patente alla guisa de' hnuL Le parti ao4 
poi di cotesto mare chiamato Caspio , rivolte ad e^pe« 
ro , il Caucaso sbaira, e quelle ad aurora e sole na* 
scente, accoglie una pianura d'immensa ampiezza a 
vista d' occhio } di quella pianura ampia non piccola 
porzione ne partecipano i Massageti^ ooutr' ai quali Grò 
agognava di fare la spedizione. Imperciocché grandi e 
• ^olte erano le cagioni che l'enfiavano e^lo stimolavano. 
£ primieramente Ja sua nascila » .per cui si riputava d'es- ' 
sere «paldie cosa pà che uomo , e secondariamente, la 
.felicità amseguita nelle game^ poiché là dove Ciro diri^ 
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Sttsse le «nm , a quel popolo mano ingegno valeva 
per evitarlo. 

%)o5 allora ima donna regina de'Masifl^ti^ mortole 

il marito. Toniirì n' era il nome. A costei inviando 
Ciro y V impalmava colle parole volendo averla in mo« 

glie ; ma Tomiri intendendo eh' ei non desiava spos:ii'fi 
lei, ma il l'egno de' Massageti gli disdisse l'accesso. Dopo 
ciò Giro 9 come 1- inganno non gli progredia , spintosi 
ali* Arasse , manifestamente faceva contro a* Massageti 
la spedizione , ponti conp'nngendo sul fiume pel pas- 
saggio delT esercito , e torri costruendo sui naì^^glj che 

ao6 traghettavano per lo fiume. Ora essendo egU oconpafeo ni 
questa fatica , Tomiri inviato un' araldo dioeva cosi: o 
re de Medi , cessa d' al'frettare le cose che afKì'etti , poi- 
ché non sai s' elleno oppoitunamente per le saranno 
compiute. E cessando , regna su' tuoi , e noi sopporta 
di vedere regnanti su quelli a' quali regniama Qie se 
non vorrai far uso di questi ammonimenti, ma ogni alti-a 
cosa più anteponi aUa quiete , c se tu sommamente de- 
sideri venire co' Massageti ad esperimento , or via » 
travaglio die tu sostieni, col congiugnere il fiume, la- 
scia, e quando noi ci sai'emo ritirali ti*e gioraate di cani- 
miiio dal fiume , tu trapassa al paese nostro , ò se nel 
vostro ne vuoi piuttosto tu accogliere, la il simtgliante. 
Queste cose ii£ie Giro, convocò i primati de'Persìam , 
e ragunaflli Icro le pi*opose , consultandosi quale delle 

aoy due £u'ehhe. Di tutti, in un punto collimavano le sen- 
tenze , esortando eglino che Tomiri e l' esercito di lei 
si ricevesse nel paese , ma presente il lidio Greso , e 
biasimando questa sentenza , ima ne espose contraria alia 
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già pì'Opoata, così parlando: o if , io ti ho de Ito anco 
prima ^ poiché mi ti ha dato Giove , debbo il fallo 
ch'io veggo in tua casa, stornarlo secondo mia fona, 
avvegnaché' i miei ingrati patimenti , ammaestramenti 
mi si son fatti (272). So te reputi immorUile , ed inipe- 
rai*e ad esercito non diverso , non fa d' uopo eh* io ti 
dichiari le mie sentenze ; ma se hai conosciuto che tu 
esiandio sei nomo, e ohe imperi ad altri consimili , pri- 
mieramente bada a quel circolo delle umane cose , 
il quale roteandosi , non lascia sempre i medesimi 
prosperare; però intorno A proposito io ho sentenza 
ccmtnirìa a costoro. Se v o rrennno i nemid accettare 
nel paese , v' ha in tàò per te tale pericolo. Superalo , 
perderai anco tutto l'impero , manifesto essendo , c)ie vin- 
centi i Massageti^ essi non si ft^giranno già addietro , 
ma sui tuoi regni si fingeranno ; e se tu vinci , n<m 
vincerai tanto , quanto se trapassando alla loro terra , e 
vincendo i Massageti , gì* inseguirai iuggitivi. Laonde 
questo contrapporrò a quello , ohe vittorioso de^^ av* 
nenarj diritto ti spingerai al regno di TonurL E senza 
il già esposto , tnrpe sarebbe e non comportabfle > che 
Ciro di Cambise , cedendo ad una femmina , si ritii'asse 
dal paese. Oi« dunque a me pare^ che trapassando , tanto 
^avanzi quanto quelli si ritìnnauiOy' e quinci cosi 4k^' 
eendo , gi tenti di snperaifi. Perdoochè , come odo , i 
Massaa^eti sono inesperti de* beni persiani , e non godono 
di §pmx .comodi. A cotesti uomini dunque ^ sminuzzate 
& aooonciate sena riipianiio di molle peccve» s' imban- 
disca vivanda mi nostro alloggiamento , e di più; crateri 
senza risparmio di vino ^tto , e cibi di ogni sorte. Ciò 
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' fitto, e kMuila mia parte peggiore d^'esocSto» co^ri- 

manenti di nuovo al fiume si retroceda , pCKché , s' io 
in mia semenza non erro , <|uei , veggendosi cose buo- 
ne in abbondanza > ad esse n volgeranno» e a noi 
quindi veiterà il segnalarci con grandi opere. 

toB Queste crdno le opposte sentenze ; e Ciro abbando- 
donata la prima , ed abbracciando ipiella di Greso , pre- 
nttnaiò af.Tomiri di retrocedere , perchè saria per 
trapassare contr' essa : e quella retroeedara , come era 
prìmamen!e impegnata. Oia Ciro avendo rimesso Cn-so tra 
le mani di Cambise suo figliuolo, a cui parimente dava 
il regno , e assai racoomandandogli <f onorailo e bene 
nettario 9 se il passaggio oontra i Massaged non riuscisse m 
rcito fine ; dacché ebbe e dati questi ordini, e costoro ri- 
mandati in Persia , esso valioò il fìimic , c con esso Teser- 

S09 dio soo. Traghettato l'Asaflae, |^ si o0ci8e la prima notte, 
dormendo egli nella regione de* Massageti , tale vip 
sionc. Ciro credeva vedersi in sogno il più. anziano dei 
figliuoli d' Istaspe , avente ali sugli omeri , e di queste 
odA^una TAsia, coU'altra T Europa adombrale. D'Islaspe 
d^Arsame, del lignaggio degli Achemenidi , era Dario 
figliuolo maggiore, allora dell' età d* anni venti all' in— 
circa. Ed era egli stato in Persia lasciato, poicbè non. 
agpsva- per aaaebe Teti idonea alla mibaa (^'J^)^ 

CttO dunque s\ egliatoii dava ragioni a. iè , aleaa» 
della visione , e come quella gli pareva di gran mCM 
mento, diìimato Istaspe, c presolo a parte: Istaspe,. 
disse, s'è colio il tuo figliuolo .insidiaodo a ttie-fid al 
vegno mio. Di che guisa abbia sRcquamenie l^nto^ 
io tei significherà d'Udii di ne hanno eusy o mi 
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dimostrano ttdie le cose che ini somstetio. Peitò doiv 
mepdo la paenta none , ho Teduto il naggkire de' tubi 
' figlinoli avente S. sugli omeri , e di esse eolf ima l'A- 
sia , coll'ahra l'Europa adombi-are (2 7 4)' ^on \ ha inge- " ^ 
gno per negare che ^esta visione non mostri eh' egli 
m* iDBidii. Tu dunque al pià prato riioraa in Penìa» 
e & ri «he quando io ddieHali cotesti paesi ycnrò colà , 
mi ponga avanti il figliuolo perchè ei sia esaminato. Ciro 
credendo che Dario V iusidiasse così pai'lò. Ma il ge- 
nio gli pnmosticava, di' egU colà dovrebbe finire la ▼ita, 
e che il wgno suo 8apdi>be passato a Dario. Quindi Ist»* 
spe così gli soggiunge : O re , non sia uomo di gene- 
razione pei'òiaua colui che a te u^ami insidie y e se v' ha 
inconlaneBte nMio|a perchè tu di serfi hai &tto liberi i 
Persiani » e da agnoreggiati dagli altri , signori di tutti* 
Che se akona visione ti ssanumia il figlitiol tnb meditare 
novità contra te, io tei consegno, perchè tu ne faccia quel 
che ti piace. In tale modo avendo risposto Istaspe , ripa^ 
asilo l'Arasse ^ si coodnsse in Pernia , con animo di §m^ 
bare a Ciro Dario suo figliuolo. 

Ciro avanzatosi dall' Arasse una giornata di viaggio, 
compì l'ammonimento di Creso. Di poi , esso coi fiore del** 
rcBeióto de' Persiani retvooedendo all' Ansse $ e laseiaa- 
do la parte Asolile delle sue genti, sopmipvenne la ter- 
za (2^5) pai'te dell'oste de' Massageti , ed uccise i rimasti 
dell'esercito di Ciro mentre quelli si difendevano. £ 
veggendo apprestato il pasto, poidiè lèoeìo mmcip) gli 
«rvenarj , sdrajatisi vivandatono , ed empitesi di' cibo e- 
vino s' immersero nel sonno. Ma i Persiani sopra vve-« 
nienti molti ne uccisero » $ inolti jp iù ne fecero j^igio** 
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ni, e cogli ilttì anco il ^iiuolo della regiiìa Tomirì, di^ 
ce de Mamffitif il cui iioaie era Spargafase. E qaesta , 
udito rintew€»alo afl^esèidlo ed, al figliuolo , . Pìandando 
•121 araldo a Giro, gli disse in tale guisa : O insaziabile di san* 
gue Ciro , non ti gonfiare dei ÙlUo , se il devi al inute 
,4dia vite , del quale voi en^iendovi impAzsite co» 
fi, che nello soendem in oofpo, smboooale in pmb 
nuilvage : eon tal vdeno, ingannaodo' il figliuolo nno 3 
pigliaste non già in battaglia , come a prodi conviensi. 
Ora accogli il consiglio da me che ti esorto. Bendimi 
il figliwdoy e da questo paese yatfene impune» d* avere 
la terza' parte delT esercito de' -Massageti malaniente in- 
giuriato. Che se ciò non farai , ti giuro per lo Sole , so- 
vrano signore de' Massageti , eh' io per quanto tu ne 
..ti3 sia insaziabile 9 di sangue ti sazierò (^76). Giro di co-^ 
tali paróle , che riferite ^ fiuono « -non ne fece conto 
nessuno. Ma della regina Tomii'i il figliuolo , Spargapi- 
se , posciachò ebbe digerito il vino , e conobbe in. 
spiale ffitiamitft si trovava^ pregò. Gurp d' esseve disciol- 
to, e fu esaudito. Ma non appena egli fh diadollo, e 
delle sue mani padrone , che uccise sè stesso. E in tal 
modo costui fini di vivei*e. Toniirì , non le essendo por^ 
to ascolto da- Ciro , ragunata ogni sua fona , venne 
a giornata. .con lui. Cotesto conflitto, di quanti mai ti. 
commisero fra genti baibare, giudico die fosse il più fe- 
roce , perocché anco intendo essere accaduto sì fattamente. 
Prima , narrasi y ch'essi di qualche spazio distanti si sael»' 
tarono scambievolmeMe , indi, dac<^ dbbero spése tntie 
le saette, conerò colle lance e 00' pugnali alla mischia ^ e- 
per ^nai'i tempo stettero fermi couibattendo, nè gli uni. 
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volendo cedene uè aliit. FiniJiiieiite i Mossageti rimii* 
MO siipenori , e qum aUoni il plà dd penSttio ete»« 

cito peri , e Ciro stesso fu morto , avendo in tolto re- 
gnato anni veuliiiove. Tonnri empito di san^e un oti'e, 
cenò tn gli uccisi Persiani il cadavere di ^Ciro, e come 
tiO¥oUo, no tiiffiy la testa adf otre (277), e tfOpNulando 
«1 morto il vituperava con qiKSte parole: ta, me 
viva e di te vincitrice perire facesti , prendendo con 
dolo il figliuolo mio ; ed io te y secondo che ho mi- 
nacciatOy sazierò di sangue. Di qiuuto minrno la fine 
di Ciit> si racconta in nM^le e varie guise, la premito 
narrazione a me è parsa la più verisimile (278). 

I Massageti hanno vestimento e vivere simile a queUo ai 5 
degli Sciti. Cavalieri pugnano e pedoni, chè e nell*»- 
no e neQ' altro sonò valentL Arcieri ed astati , costa* 
mano di portare bipenni (279). Oro e rame usano in ogni 
cosa ; perocché in quanto si spetta alle aste , alla punta 
deUe saette » ed alle bipenni non usano se^ion se rame ; 
nà quanto alla tetta si pertiene , ai cingoli , alle ftsce 
delle ascelle, ornano d'oro. Similmente intorno al petto dei 
cavalli cingono loriche di rame ; ma d' oro sono le re* 
dini 9 i morsi e le. bardature (a8o)« F^rro ied argentò 
non usano punto; thè di dò non ha il minimo che 
nel paese loro. Il rame poi e 1* oro v* è immenso in co- 
pia. Di tali istituti si seiTono. Ciascuno sposa una 
donna ; ma di queste usano in comime , avvegnacchè 
eiò che dicono i Greci farsi dallo Scita, non sono già 
gli Sciti che fl fimno, bensì i Bfassageti. Quando il 
Massageta sia tocco di desiderio per una donna, appeso 
il turcasso davanti al carro , con essa si mischia senza 
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lltfO riipetto. per essi non è pi-eposto nessun limite alTjB** 
tà 9 ma attoraquando nno diviene vecchio , tntlt i pfw* 
ami convenendo lo sagrìficuio , e con esso altro gi*egge ; 
e lessate le carni banchettiiuo. Ciò essi stimano beatissi- 
mo; .e quegli, che finisce per malattia noi mangiaao » 
ma il ao^temno , reputando dii^razia^ che non sia per» 
venuto al flaerificio. Nulla aenunano , ma di bertiame 
vivono e di pesci , c questi in copia gi'andissima "pn- 
vengono loro dal fiume Aitasse. Di latte son bevitori* 
Unico £ra gl' iddìi onorano il aole , al quale sagrificano 
eavafii ; e la ragione del sagrificio è questa. Al velods* 
Simo dc^r Iddii tribuiscoao U velocissimo de' mortali (.8 1). 
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Invade Mileto. — Lui regnante, i Cimmèrj cacciati d'Europa 
dagU SesH pigliami Sardi ( i5 ) — * Sadiaiie ttieoanneia la 
yuAm^coì Milesj, ^ MoUa mo figliuòlo Im emtimsa, 
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fa guerrà ad Meéi. — - / (Srnmerf iUeaeeta 3a1t Jfna. 

Prende Smirne. — Invaile Clazomene. — Di che guisa fa . 
la gueritfi ai Miìesj , e varia fortuna , e durata di questa 
guerra, — J Chii soli Moecorrono i Mdesj già da loro ajw 
tati cantra gli SritreL — Jncendio dd tempio di Minerva 
in Aneto. — Malattia 'ài Jliatte. — Responso datogli dalla 
Pitia da lui consultata. Astuzia di Trasihulo tiranno di 
Mileto. — Con esso Aiitte compone la pace (16-33) — • 
Trasihulo amico di Periandro tiranno di Corinto. — drione 
inventore del ditirambo f o mo mineoìoso salvamento, 
Sua statua in Tenore* — Dori da Aliotte spediti a Del» 
fo ( 33 - 24 ) — Glauco inventore della giuntura del fer- 
ro ( ) — Creso figliuolo d Aìiatte. — Assaltagli Efe- 
'^V- — Questi salvano la città loro cotisecrandola a Diana. 
Creso fa suoi tributar/ gH leni e gli Stdj d dna, ^ .Biant€ 
o Pittaeo U distoglie dal fare la spedùieme centra ^ tee* 
Ioni edln tpttde si preparava ^ ^6 - 27 j — Doma tutta 
T Asia insino ali Ali ( 28 ) — Sardi fiorente per le ric" 
ehexze, ^ Com^ altri sapienti viene anco Solone, Sua 
legishaiene e suo pellegrinag^* ^ Suo eoUoquio cets Crei» 
mdlà fsUmtà e sulla varietà de' oasi umani Tetto, 
Ciechi^ Bitone da lui detti beati ( 3C)-33. Sogno <lr 
Creso circa Ali il maggiore de' suoi due figliuoli. — Gli con- 
duce moglie (34j — Arrivo di Adrasto di Frigia^ e suà^e- 
epiasione fatta' da Creso { 35) — Cin^ùale apparse nel 
misio olimpio. ~ I Misj pregano Creso di soàearso, U 
re nega dapprima dt inviare il figliuolo tdla eaeeia , quindi 
da lui persuaso il lascia partire con Adrasto. — Adrasto 
ueeide il figliuole di Creso , e sè uccide ( 36 • 4^ ) 
• Lutto di Creso Creso w* pensiero de pregressi delia 
petenea persima esplora gU ofoetdidi tMai^Velf^t.Jbei 
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Ihdona , e quei di Amfiarao , di Tro/onio , e de Branchi" 
di. Come li mette alla prova. — Responso della Pitia, 
Vùraeoh di Delfo » e quello d àmfiarao si rìeanoseono dà 
Creso per veraci. ( 46 • 5o ) propisià U Dio eh* è 

in Delfo» — Teeèaro samio artefice. — « Quai doni urna 
a Delfo , quali ad Amfiarao (Si - Sa) — Interroga i 
due oracoli se deggia moversi contr a Persiani. — Concorda 
ed ambiguo responso d[ entrambi. { 53 • 54) Dono di 
Creso ai De^j » ^ di questi ai Udj. *— Egli eensulia ito- 
vdìamente sulla durata del suo impero. — - terso responsù 
della Pitia (55) — Creso ^ così ammonito da^li oracoli ^ 
cerca di conciliarsi amici i più potenti de Greci. — Gli 

' ritrova né* Lacedemoni e n^li Ateniesi^ qjuclli dì stirpe 
ètteniea « 'queifti di pelasgiea. — Faria peregrinÌMÌoni degU 
Sileni ( 56 ) — Lìngua de* Pelasghi e suoi amasi, «-» CU 
Ateniesi coir immedesimarsi negli Elleni mutan la lingua. 
Perchè pili crescesserò gli Elleni, e meno i Pelasghi (Sj» 
S8) Pisistrato tiranno d'Atene. ^Prodigio apparso a 
Jppoemte suo genitore, Chilone spartano, — Diede- a 
questi un consiglio, Jtene in Aie /adoni dinm , ifol- 
f una essendo capo Megacìe^ dell altra Licurgo. — Pisitrato 
ne suscita una terza. — Con che aUuzia occupa Atene. — 

. È tiranno lodevole ( $9 ) — Cacciato d" Atene 1 accorda 
con Mcgadc e ne sposa la figliuola. - — Con cìUra astuzia 
ritema iu Mene ( 60 ) ^ S inimica Megade e s* attontanm 
da Atene. Fa in Bretria. — • Si consulta co figliuoli.' — 
Prevale la sentenza éT Ippia , che si debba ricuperare la tiran* 
nide. (61) — Raccolti soccorsi , Pisistrato occupa Maratona. 
Vaticinio d^ àmfilito {Sa). Pisistrato vince gli Ateniesi^ e 
per la tersa fiata esercita la tirannide, — Come la rqf» 
ferma ( 63 ) — ffasso soggetta e la concede a lÀgdamL ^ 

joMQ L a 
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Monda BeìO'-'Mcgacìe profugo co suoi partigiani (64) — I*' 
cargo spartano — Oracolo di Delfo a lui dato. — Sue istitii' 
wumL — > Morto è onorato iiccome- eroe ( 65 • 66 ) — O* 
raeoh dato ai Lacedemoni . per la guerra coTegeaH. — 
JL* ammimstrano tnfelidemente. — Altro oracolo per le 
ossa di Oreste. — Come Lica le discopre in Tegea e le 
reca in Isparta. — / lacedemoni vincono i Tegeati , e si 
impadroniscono della maggior parte del Peloponneso. ( 67 • 
68 ) — Creso manda doni ai Lacedemoni , .e contrae seco 
ìoro alleansa. — Questi , già a lui anteriormente obbligati , 
gli mandano un cratere, che viene intercettato dai Samf 
e 69 70 ) Sandani imano tenta di dissuadere Creso a 
non muovere guerra a Persiani (71) — Cappadocia, pri' 
ma ai Medi aUora a Ciro soggetta ^ dima pel fiume Ali 
dalla Lidia (73 ) «— Questa Creso mole conquistare e 
vendicar^ insieme Astiage suo cognato , a cui Ciro opeva 
.tolto a regno. — Con tolc parentela ÌMhìneto e Siennesi 
avevano composto la pace fra A li atte e Ciassare nella guerra 
/atta a cagione di certi fttggiascki Sciti durante la quale 
accadde V eclisse predetto da Tacete ^78 « 74^ Crefo 
pn'isa T Ali per opera di Valete ( 7^ ) — S'accampa 
nella regione de Pter/ , ne piglia la città , e gli conduce via 
schiavi, — Pugna d incerta vittoria fra Creso e Ciro (76) 
— * Con quale consiglio Creso si chiude in Sardi — Manda 
araldi per afuto ad Amasi d Egitto $ a Làbineto dt Assiria 
ed ai Laced^monL — Conceda i mercenarj ( 77 ) ^^Pot» 
tenti avvenuti nel sohborj^o di Sardi. — Sono consultati 
gf interpreti Tclmissei ( 78 ) — Ciro segue Creso con 
celerità — Battaglia innanzi Sardi. — Con che strata* 
gemma Ciro riesce vincitore — Calore dei Udj (79 80) — 
Creso assediato manda ad afftottare, i soccorsi deffi àUea'^ 
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fi. — ( 8 1 ) Gli Spartani in discordia cogli èrgivi per Tìrea.-^ 
onde deciderla Trecento sono eletti per ciascuna banda» -— 
Cadono tuiti trucidati salvo che Otriade. — Sua vittoria fi 

fine, ^ Gli Argm sono superati dagli Spartana 
contraria che entrambi • impongono per nutrirsi e reci^ 
dei e La chioma ( 8j ) — Si annunzia agli Spartani la 
presa di Sardi e di Creso , mentre si preparavano air ajuto 
( 83 ) — Ciro ordina la scalata di Sardi, — Ireade mor- 
do ascende primo U muro. — Antichi fati di quel muro, — 
Melete uno degU antichi ré di Lidia, Sardi è pre* 
j« ( 84 ) — Figliuolo muto di Creso. Predizione del' 
l oracolo intorno ad esso. — Parla improvvisamente men- 
tre un Persiano vuole uccìdere il padre suo ( 85 ) — Cre- 
so con altri lÀdj fra ceppi è posto sul rogo, — *• Si ricorda 
il detto di Sdoipe ed invoca questo sapiente, — Ciro pen* 
titosi vuol far discendere dal rogo Creso , che viene da A» 
pollo ìniracohìsaiucnte saU'alo ( 86 ) — Richiesta che gli 

fa Ciro sulla cagione della guerra , e sua risposta i Sy) — , 
V onora assai Ciro , e Creso veggendo saeclieggiarsi Sardi 
gli porge utili ammonimenti ( 88 - 89 ) — * Creso impetra 
da Ciro di rinfacciare la Deità eh' è in Delfo pe* suoi 
dannosi consigli. — Ragione e risposta che questa gli 
rende (90 - 91 ) — Si memorano altri doìU di Creso ai 
templi greci f e il supplieio da lui imposto ad un fautore 
di Panialeone suo fratello ^ ohe aspirava al regno (93) ^ 
Gran tumulo d Aliatte, — Le fili He dei Lidj meretrici, 
Palude gigea ( 93 ) — Istituti dei [Àdj. Primi essi co* 
ninno moneta , e inventano i giuochi per alleviamento delia fa* 
. me setto il re A ti di Mane,'^ Tirreno suo figliuolo conduce 
in Umhria una colonia ( 94 ) Durata deU impero as* 
ùria (95) ->- i Medi primi da esso si ribeUono» — Op* 
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pressi sono dal itsfuràène, Con tfuaU ufficj ed arti Dmoee 
ii fa eleggere re , e con quali istituti rafferma la dignità. — 
Fonda Fchatana. Farj popoli di Media (96-101) — Fraor- 
U sueecdo a Jhioce, ~ J Perdoni ed altre gend afg^ùmge al 
suo impero*^ Jssale gU Anirj^ e perisce ( 1 09)^ Ciaf' 
iare suo figlio re de* Medi diitinpie ed ordina ìe miiiue* — 
Fa guerra ni Lidj. — Mentre assedia liHnive gli Sciti fanno 
un'irruzione nell Asia , e la dominano vinti i MedL 
Progredendo per T Egitto Psammatieo gli persuado a retro» 
cedere, — Miami di essi spogliano U tempio di frenerà 
in ésooiona , e la Dea gli affligge col firinminUe morho 
(io3-io5) — Gli Sciti sono cacciati dall Asia^ e i- 
Medi ne ricoverano l' impero ^ e pigliano Hìinive (106) 
Astiage re Jet MedL -^Questi atterrito da una visione , sposa 
ìa éi^iuaìa Mandane a Camhisc persiano. ^ Ls chiama 
a sè f gronda^ attento da un* altro sogno ^ onde uccidere^ 
il parto. — Lo consegna a tale effetto ad Arpago (107- 
109. — Questi usando un medio consiglio lo dà a Mi- 
tridate hifolcQ^ perchè lo esponga ne* gioghi de* monti ( ito ) 
^ Mitridate persuaso dalla móglie ^ a cui narra U caso , 
espone il suo figliuolo già morto^ 0 Ciro educa invece di qwdio 
-(iii*ii3) -fc» Ciro d' anni dieci è eletto re per giuoco dai 
compagni. — Fa flagellare per colpa di disohhedienza un 
fanciullo nobile. — Questi si querela al padre suo Artem* 
lare^ ed Aricmbare si querela, ad Astiage ( 1 14) — Astiagc 
Ja a sè venire il bifolco e Ciro, <— - Interroga questi che 
gli risponde con animo generoso, -~ Bioonoseimento di Ciro 
c confessione del bifolco ( 1 1 5 • 116) Arpago è chiamato 
dal re. — Come si scusa del /atto (117) — Astiage 
dissimula tira^ e fa a sè venire U filmalo di Arpago^ e 
questo invita a cena ùnèaadirc ad Arpago 
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h carni del figliuolo* — Àrpn^o scopre la sua eaìamità , 
e adula il re (119) — Astiale si consulta co magi , e 
ù persuada ohe abbia U fato daUa ndom ottenuta U suo 
eampimeìda (lao) Ciro è mvtaio in Perda a* mai 
genitori ( la'i ) — da essi amtù een gnm ìetitia» — 
Fama sparsa del suo nutrimento per opera d' una ca- 
gna ( 122 ) — Arpagfi differita la vendetta , stimola Ciro , 
gUt fotta adulto , ad oeeupare Ù regnò àeUatfo. — » Sue pra* 
iiehe a fida oggetto ^ Con quale astumafa permin a 
Ciro una ìettent (ia3-ia4) — Con quala aHUMta pur 
Ciro induce i Persiani a libtllarsL dai Medi. — VatJ 
popoli di Persia (laS-iaG) — Arpago duce de Medi 
a loro sconfitta (i'-^t) — Astiage condanna a morte i 
magi interpreti de sogni. — Esce egli stesso in battaglia ^ 
ed è vinto e preso (198) Jrpago insulta con mott^gi 
Astiage. — Saggia risposta di ifuesti ( 1 29 ) — Durata 
deir impero de' Medi. — 7 Persiani padroni deìV Asia su- 
periore».^ Ciro risparmia Astiage (i3o) — Dei riti, sacri^ 
/Se/, eostumif nomi', e della sepoltura de Persiani (t3i-i4o) 
Gli /om', inuma i MUe^ già eoUegati a Oro-, a ^ 
Eoli gli o/freno amicitia e patti di soggenene» — Coma 
e perchè Ciro la rifiutasse. — Narra loro un apologo. — 
Essi muniscono le città , e mandano a chiedere assistenza 
a Sparta ( s^m ) — Dodid città detta Ionia. — loro sito e 
farietà di lingue ( 149 ) — Candmona dehda degV ioni 
e t43 ; — Bsapoli dorica, — - Alieamasso una' ielle ed 
città esclusa dalla partecipazione del tempio triopico che gode» 
va in comune ( i44j — In quante parti la regione posseduta 
dagV Ioni nel Peloponneso fosse divisa^ e in quante quella a* 
hitata da^i Atdtd che ^ espulsero ( t45 ) — Meeeedama 
dellaongmie reda^*hm^ éha formannaU dadi» dttà {tifi) 



— Pamonio loco sacro e Festa panìonitt. — Quello comune 
agi Ioni ^ e questa insieme celebrata ( lij)- — Feste greche, 

— in che lettere tutte finiscano ( \^'^ ) — Eoliche città nel 
€ùntm9nte ( i49 ) ^ Smime è loro tolta da CoUfenj, — Le 
pittà eoliche alt itta non sono con esse congiunte. — AU 
tre città 'eoliche nelt isole. — Agt Ioni gli Foli per timore 
di Ciro si congiungono ( i So • 1 5 1 ) — / Lacedemoni ne» 
gano ad essi ajuto ; non ostante che cosa intimano a Ciro ; 
e ^ual si /osse la sua risposta ««- Ciro eonfida a Taba» 
lo Sardi f e Toro a Bactia ( iSa-iSS) A quaU popcU 
Ciro medita portare la guerra egli stesso. — Farla agli 
Ioni pensa con filtri duci ( iS4 j — Pactia ribella i LÀ' 
dj. — Creso intenogato da Ciro sulla riheli one dei Lidi » 
che cosa consiglia ( iSS ) — Ciro manda Mazare meda in 
Lidia per eseguire U consiglio di Creso ( iS6^) — Coma 
i Lidi mutassero la ragione del vivere loro. — Paetia fugga 
a Cime ( 1 5 7 j — / Cirnei consultano due volte V oracolo 
cW è ne Branchidi s^ deggiano restituirlo. — Risposta data 
ad essi e ad /Iristodico loro cittadina ( i58- liig ) — 
Mandano Pactia in Mitilene^ e poi a Chic, — / Chii^ 
ottenendo per mercede Atameo territorio ^ rimettono Pactia 
a Persiani ( 160 ^ — Mazare continua la guerra contri» 
i ribelli , e muore ( 161 ) — Arpago gli succede. — As* 
salisce la città della Ionia , e prima Foceea ^i6a ) — iVa- 
vigazioni dei Foceesi.. — Amicizia e liberalità ad essi usata 
da Argantonio re di Tartesso ( mS'ì) — - i Foceesi dotta 
città partono co' figliuoli ^ e le mogli , e le suppellettilL — 
Navigano a Cltio. — Si dirigono a Cimo , ma prima ri- 
tQrnano a Foceea , e trucidano il pi^esidio nemico. — Imi* 
precazioni per chi aìAandonasse t armata* — Vaa parta 
le noia ^ T altra penàfine a Orno ( i6i'i$S) Dop9 
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cinque anni , attaccata una navale mifchia co' Cartaginesi c 
Tirreni si recano a Regio j 66 j — // terreno dc^U Agii' 
ìei contaminato dai lapidati Voceen come si monda. — i 
Foeeesi fondaao hia. — Cùmo eroe ( i6y ) ^ drpago e» 
spugna Teo. — I Tei fondano Ahdera. — Timesio eroe- 
( 168 j — Arpago soggetta gli Ioni di ten afirma — Gl i- 
sokmi piegano spontanei alta servitù ( 161) J — Consiglio 
dato da Biante e da Talete agi Ioni ( 1 70 ^ — Arpago 
guerreggia i ^arf ^ i Càuni e i Ucf, — / Carf già iso- 
lani uhhidironò a Minosse. — ^ Lelegi detti, — Tre loro 
invenzioni. — Altra opinione sulla loro origine. — Miso^ 
Lido e Caro tre fratelli ( iji ) — Origine. — Lingua. — 
Istituti dei Catini ( iya ) ^ J UeJ già Temiili con Sor* 
pedone laro duce passano in Asia — Da Lieo di Pandione 
hanno A nome* — ' Loro istituti, — Dalle madri e non dai 
padri numerano la stirpe ( 173 ^ — Gli Cnid/\ soggiogata 
la Caria da Arpago, tentano tagliare listmo. — f i si op' 
pone la Pitia ( lyi) — Valore de' Pvdasei. Loro sa* 
eerdotessa di Minerva ( ijS ) Arpago tiene Csanto e 
Cautto \ poiché gU abitanti cadono tutti generosamente pu* 
gnandó^ ed ineediando le città loro ( lyS) — Ciro doma 
le parti superiori deU Asia, (ij'j) — Grandezza, bellez- 
za y fosse ^ muro ^ porte di Bahilonia, -r- Eufrate che la 
divide per mewso» — Sue casé e ne. •— Muro intemo -~ 
Be^fa.. — Sacrano e tempio di Giove Belo ^ 178* i83^ — > 
Semiramide alta gli argini alT Eufrate ( 1 84 ^ — Ifitocri 
rende d fanne tortuoso , e gli scava un lago ( tSS ) — Le 
sponde dentro alla città munisce di mattoni ^ e la città 
eongiunge con ponte ( iS6) Costruisce a sé un se* 
palerò con una iscrizione ingannevole^ e delude Dario che 
apre ( liij) — Ciro marda centra. LtUnncto re degli 
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Jssirj, • Acqua iel fiume Conspe ^ i88^ — Ciro mffr- 
eetta in cento sessanta rivi il fiume Ginde ( 1^9^ — frinii 
m battaglia i Babilonesi ^ invano gli assedia ( 190 j — Z?e- 
moto ì Ei/mle dd lago opprime gli incauti baiilonui 
( 1^1 ) "-^ Potenza e firttUià della regione habtioniea. — 
Bazza de cavalli. — Cani indiani, — irrigazione de* campi 
^ 193 • 193. — Navigli dall' Armenia in Babilonia venienti 
e loro struttura ( i^i) Cultura del corpo dei Babilo^m 
'Mfi ( 19^ ) ^98^ tendina deUe danmUe f «96 ) — 
Sita Ugge $ulf es/tosieione dei Snudati f 197 ^ — ' Sepoltura, 
lutti ed altri insdiuti f t^S ) ^ ^gS^ turpissima del culto 
di Militta f 199 ^ — Tre tribù dei Babilonesi non vivono 
che di pesci ( 200 ) — Ciro si prepara contro i Massage- 
ti ( 901 ) ^ Aruue fiume, — Sue isole, Genere di 
nta fid alberi ' degF itohm ( 909 ) — itar Caspio» — 
Monte Caucaso , e tenore di nta de* suoi olbitanH ( 9o3 ) 
Sito dei Massageti. — Perchè Ciro mosse ad essi guerra. 
( ao4 ) — Ciro tenta invano d'ingannare Tomiri. — Si 
prepara di passare T Arasse ( 3o5 ) Scelta che gli f^ìra 
torniti ( 9«#6) .— « Uro «€f»e il coniglio di Cretto^ e passa 
T Arasse, — Rimanda prima il figlio Caaèise eoa Creso 
in Persia (207) — Sogno di Ciro intomo a Dario figlio 
Istaspe (uo^ • 910) — Con che astuzia uccide la Jer» 
sa parte dei MassageU, e piglia Spargapise figlio di To» 
miri (911) Minacce di Tomiri (919) — Spgargepiee 
si uedde (91S) — Acerrima pugna, Tomtn vincttnea 
Òisulta il cadavere di Ciro (2i4) — Ornamenti dei MaS' 
sageti, — Abbondanza d oro e di rame nella loro regio^ 
ne (9iS>9i6)«. 
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AnROTAZIOIII al primo UBAO D*ElU>DOTa 



(i) D^lt ùtda§bti di Erodoto oUaonmuoo fo^Hutmiomo ( d il di- 
noatniMBto) i fuiuuu GoA li tndnrrelilie più ctittiiiiiinte; hm mi* 
«Mra l'autore non «unpeggMndo primo oemo nelP originale » ho» 
Minato di rettitnire al nominativo le prioM parole , e farle ean» 
giare -pinttosto di ceto ohe di luogo* Per tale modo abbiamo à 
Eeatoo miieùo narra cosi: e, Tucidide ateniese descrisse ec. Pure 
qui manca la posa , nè questo periodo , offte più quella semplicìlà 
citala in esempio da Demetrio Falereo, la quale si forma quando non 
particella sia mollo lunga, e nelP uliitno ritomi in sè stesM. Questo 
cominciamenlo della narrazione di ?>odoio inserito nei libri retto* 
liei d* Aristotele c di Demetrio j è iradolto dal Caro e dal Segni , 
non bene dair uno , e a.ssai male dalP altro. E ciò sia detto per 
ricordare le difficoltà che continuamente combattono i traduttori. 

(i) Vuole il Larcher che si traduca: * Persiani più dotti nelle i— 
Storie j pure il vocabolo y^iytés ba un^ ampia significazione , e qui 
Erodoto parla» credalo, de' celcbratori degli aaiicbi fattilo storici si 
foieero o poeti. E quando egli dice gii Eliopolitani estere uiyvirf/éit 
Aeyi«r«r«< j e non a^ef» avolo g^Seiti, ecoettoehè Anaearais allro 
Xiyff ) non intende certamente parlare d* nomini aoltani» 
enidiii nella sleria , ma in ogni aorta d* ammacairamento. 

(3) Cioè il mare mediterraneo. ^ CLo tooI dire con qoeale parola 
il padre ddla stona sul bel prinmpio ddl* opera sua f Dal mar 
m$o entrarono nel nostro. E* parebbe cbe i Fenicj si fossero im« 
barcati al golfo di Suez , che giunti allo stretto di BabeUBiandel , 
avessero costeg^aia l'Etiopia, passala la Lìnea, giralo il capo della 
Tempeste , oggi capo di Buona Speransa 9 rimontata da lungi la 
sola via , eh 'è fra 1' Àfrica e V America , ripassata la Linea , e che 
entrassero dall' Oceano nel Mediterraneo , per le colonne d^£rcoIe, il 
«he sarebbe stato uu viaggio d* oltre quattro mila delle nosirs gran 
le|;he marine , io un tempo in coi la uavjgaaìone era neli' infanaia» 

TOMO L g * 
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Per ul manieri il Voluire ( Question tur t Eneycl. ) decide Ero- 
doto di coi non ìntoide la liogaa. Ma perchè non basta F ingegno 
a dare ragione , bene gli prova il Larcher>die lo storico non dice 
fif ri» cTi r«»*3«A«rr«». ma %w\\ cioè Tennero per terra 
alU spiaggia &tie da circa diigento o trecento leghe , e posda Atq^ 
ftiiearnno tmkii/ù « kitfghe {HUMgtuioni» 

(4) Parla d* Argo il peloponnesiaco s il tetto latino ba : ^uaa 
Graecia nun» nomiaatur» Qoantnnqne V uso di rendere Oreria per 
tAAiis- sia oo^tMtemente preralso , qui sì voleTa lasciare * Ellaàot 
aorveodo il nome quasi nota di tempo. Cosi Erodoto stesso al irove i 
9tMi terra g'à Pelasi- t'a, ora detta Eliade- £ il nome di Grecia fu 
anteriore a quello di Eliade , nb lo troviamo usalo iu sipnifìcaio 
generico, se non se dai Latini a <*;ii;i()ue de' Graii o Gieri genie 
te^salira che negli auiit^hi Icmpi p:issò iu Italia. In (ale fiuisa 
«lalla parie atiche noi Greri appellando il tutto , Franchi chiamiamo 
i popoli dell' orcidenle , non esclusi quelli dell' estrema Italia. Di 
più air « la d' Innro non era imposto a' Greci tutti un cognome 
sol però Ornerò li cliiama Danai, Arijivi . A< hei. Più tardi 1' ap— 
pt-l'a/ìone ili Lliadc si ampliò dHll:i rtiuiidc, e varcando anube il 
mare nnhiliiò le regioni d' \,sia , di Libia « e d' Italia. 

(5) Vogliono certi commentatori che laso fosse il genitore d* ^ , 

• <^e le parole: d* /miro: aggiunte sicno da qualche copista o sapa* 
tallo. Ma s'ingannano : Plutarco riferisce cosi il testo d** Entdoto \ ed 
EscMlo, e gli altri ijragici {hpo\. I. II. e. i.) e Teocrii» è Pania- 
siia pi& ancora dicono lo essere iiglioola d*Inaeo. Nè il no* 
tte d' Inaco vi è aggiunto oaiosamenie » coma a* è stimato étl Lar* 
eher; perchè se Erodoto tace il nome del padre di Enropa e di 
Medea , qui egli Tnole distìngnere qaest? Io dalla filinola di 4riaso » 

• «lai!' altra lo dte nata era dt Prometeo. 

(6) Altri testi l^gono: non come i Fenici. 

(7) Perchè era di cinquanta 

(8) . . . Spedito a domandarti. CU fam.Méiii^éijlbi quaiwme 
tifi tempo, Amhateiadore Ulisse. — Cos'i .\sÀcnore ad <£lena ap* 
presso Omrro nel terzo delP Ilìade traduzióne d(d Monti. 

(9) Oui Plutarco, ft* egli è pur V autore fHlttato sulla maS» 
Ifmià £>o. ' fo , comincia caTÌllando le sue censure. Si sdegna 
dunque. c(*l nostro storico ohe subito spieghi la sua seolensa in» 
forno impresa bellissima a massima da' Greci « afiermaado che 
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iioBUDettiessCro una «loltcìta oA prendere gaerri coairo Troja per 
una liBiiiaiina trista « e aoggiuoge , potersi dire per <K>iM«giieota cha 
aooo (1^* Iddìi stoltamente fiuiessero castigando §U Spartani per la 
▼lolanta usaU a Lenttri oonira le lìgliuole di Scedaso , e Ajaea 
dallo stupro di CasMndra. Quiodi ramineatando come in potere 
del naniioo ytyt cedettero gaerrieri intrepidi , e vive cadano beU 
▼e Cbtooì, eonebittde che Erodoto accasa le donne che sfoniaia 
fiirono , e difende coloro che le hanno rapile. Ora ai risponde* 
l'tino: il dire che Io, Medea , Elena , se non l'avessero volnlo 
non sarebbero sialo rapite > s* accorda con quello ohe narrano i 
Greci medesiiw. I rapitori pochi essendo e deboli , non aTrab* 
bero .potuto usare V aperta lorta « ma chiamarono in loro soo«" 
«orso le insidie anofosr , in guisa che le donne li seguirooo di 
buon grado. ISè perciò Erodoin .stabilisce per massima generale che 
nessuna clonua ^ od nomo, rapire non si possa vioIcDlemenie. Secoudo : 
Stolli già non furono gP Iddìi nel punire i soli autori delle colpe , 
bensì stolta si può chiamare una guerra ancurchb abbia dato ca- 
gione ad azioni gloriose, quando per un solo colpevole, sono mille 
anime iravvolte alPorco, e più citta distrutte. Terzo: Erodoto nò difiiide 
i barbari , né accusa i Greci , bensì riferisce quello cbe dicevano i 
dotti de^ Persiani , ai quali conveniva fare ricadere sui Greci la cagio«* 
ne deir amica inimicisia. Ma che tale non fosse la sua opinione si 
deduca anei da spanto narra nel seeoado libro intorno la gaarra di ' 
Troja , e da quanto poco dopo prudentemenle sogj^iuoge : nondi» 
meno intorno « ciò «e ea«l o aUrimmU accorto Ha non vengo tn 

(io) Plmafeo ai id^gM ohe Erodoto, o eoa*c|ii -iranionnieiite 
lo ahianui ^naico mknummof gmvi di aicaaagna i Fenicj perchk lo 
la fnale fu .dai barbari tulli .onartia oon divino calta » ed ha il aM» 
BOOM laseiato a jaolti nari a seni apasioei » a sonuninìstralo pri»* 
dpio a fonte a ngaU ed itlaatii famiglia , non può essersi data in 
preda a .naencatami stranieri, ss 8i può credere ohe Erodoto an* 
tenore ricuni secoli a Plutarco bea abbia raccolto dagli scritti 
o dalla boeca dei Fenici ■aedesimt nna tale liadiziunr : avrebbe 
MeaMema «iiaia la loro testimonianza ^ sapendo ch^ egli sarebbe 
afato immnnliiMiale redarguito. E percliè poi questa smania di of- 
iw ide r e la tttmoria dMo ? Per attirarsi lo sdegno delle famiglie e 
da* ^papali che iraeTjuio .gUrìa -da essa ì Questo riguardo non 
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doveva anzi coiiieiiere Erodoto 7 Ma MpottMIdo egli setnpIiceiaeaC* 
per amore di Terità il raeoonto àà Fenicj , si proieiM che nmt 
ml« dira la tm MBleaia. Ami ai Fenicj per lilièfeanl dalPaccuaft 
dalia rapina igip«»rumi afiennara ebe Io ai fesse posta -da sè staas» 
la braodo ad uno di loro. La origini Inolire dagli Iddìi a dagli arol 
aono qoasi Mia maeebiata di siaiiti impndleiaie ; a asaglio ^ ot^ 
darà mi tala raeconio di qoello dia Io rapila fesse da Gioiva» • 
«dia t fa s mi mi a in vacca paisassa ampio apado di mare* 

(ti) Raaa IHonIgi d'AUeanasso {dtUtt Min^»i*bme d»Be paroU » 
$0», i9^.) in eaempio questo passo, a si stadia di sconT<4gerlo va- 
riamente , e dargli pi& forme , per dimostrarne che nessuna è mi» 
^iora deir originale . ptfrchè più vigore si ha la disposizione che la 
acelia «ialla parola. Anche Ermogene {delle forme orat. l. I. e. 3) 
cita 0 medesimo passo come esempio della figura detta di purità o 
rettitudine , per cui oolT oso dei primo caso chiara si rende e per* 
spicaa r orazione. 

(il) Nissia chiamatasi questa regina dei Lidj : ma Erodoto sepur 
ineriia credenza Tolomeo Efesiione ( Fozi'o HihL p. 486) ne eviiù 
il nome siccome odioso, perchè Plesiroo suo amicissimo, invaghitosi 
di certa Nissia , e da lei repulso , s' appese ad un lac< io. Giovanni 
Zeze pone questo racconto in versi , se versi dire si possono quelle 
sne sdpiceme. ( CIùt. l. 11. ). È da notarsi che Erodoto dice es» 
aarsi Gìge iooamorato della moglie « stante la servila ohbadiensa n 
' ani «ano in Orienta condannata la donna. 

(i3) Qaaalo discorso n'è riportato da Dionisio (^es. MJI.) coom 
csampio deir artifisio ddl' ottimo scrittore , quando colla sola strati* 
tara cagiona grasia, a fe balla la locasians, abbanchè la eooa a la 
parala aleno tanni ad abbtatta. Esso non poige aifomanto anblima , 
nk idonao ad aleganta pariara, anri ha nn non so oha di nmilo o 
•pericoloso* a a'*accosia pi& al tntpa cha air onesto ^ asa vurna esposto 
cos'i destramente cha qnelle cose sono pi& bdia ad «dirsi che a ve- 
dersi. E perché taluno non dobiti che quella soavità producasi dal 
dialetto ionico, ha OìodIsìo permutato in ailico il discorso senan ag- 
giungervi nessun oinamento. Egli è strano eome Mosè corenense 
{Progymn t. III. exempl. □) notando Erodoto di fillsttà, e dicendo 
di irasandare altre narrazioni pone la censura in opera contra questa. 
E dopo averla riferita con serio proposito, secondo la versione laiion 

hSoìi soggÌMoge. « iiaque^nidùùffiiaf huac Lydoniai luiiaa rq^aai j 
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id a Tentate non est alienum, et ah aliis quoque scriploribus traditur. 
lllud tamen piane incertum est, quod ait, Cdndaule ardentissimo 
amore roniugis suae fuìsse devictum. Vis enim amoris tunc hoiui- 
nes maxime percellìt , et incitat , cum puichra repente species oc- 
curril : sccus vero afficiuntur erga illam quacudi ìam diu matrimo' 
nii foedere iuncli sunl: ita ut diuiurniiate lemporis niiuuatur amori» 
copia. Age insuper quam quis amat, se m per occulte apud se adser- 
Vit) «iisqac libitam- perpetuo servilio mancipatus exercet f Tideltcet 
ttt ioslawil augeatqae amoris fomilan , eoque adfectas «UmH- 
aenlo daondMt nianpilcr tnaqoilleqat vitun degat.Ett aatampror- 
•nt inprolMibOe aliqn«n ooninfio mora mi « aique pufcUoft morii 
iilotioao odiòfli aiquo ditoordiam oooflara. Ptaetartim quum teiiiao 
cniqiM, aeduin illoilfi r^ginao^ band iogniiot morte sii deuacta Twto 
compiei ». Q«ctti rasioeÌBj più o aMao pottcmo faterò par eenrelli 
•ani ; e ooak Caligola par im ente BMatrava la eoa Geaonia, dieendo} 
mmieii mito ofiem nmdam 

(14) Phrtaroo (rfainMeo&ero) aeodiralodanqiMmamaiiima qoaado 
iflbrma che odia aMoieffa che la donna, come dice Erodoto, insieme 

• colla veste pone gih la vergogni coii oarli giovani col vestire fancinl- 
laico inaieme lasciano la vergogpaa e la paura. Altrove poi la biasima 
e non vuole cbe Erodoto abbia ben detto, {dei precetti conjugali\ 
poiché invece della veste la donna dabbene si mette intorno la ver- 
gogna. Ma soggiungeremo: la vergogna si depone coUa veste quando 
v' è colpa z, e qui Gìge volendo distorre Candaule dallo stolto suo 
desiderio fìi del marito e della moglie una sola persona, e la colpa 
di quello impone opportunamente su questa. Meglio ragiona Plutarco 
(quest. coni'.) quando cita questo fatto di Gige per provare che gli 
amanti dandosi ad intendere d^ avere posto il loro amore in soggetti 
virtuosi e gentili vogliono anco darlo ad intendere a tutti. 

(15) La donna gli dice per atterrirlo, così ti conviene morire^ mo» 
•irandogU i servi fidali ch^ erano pronti, cioè tenendo flagelli , nappi 
di toMieo» ooUelli ed altri stnimenii di morte. 

(16) Alenai editori r eprt a m» che qneito paaao ria fatmao. Ma io 
lo ammetto, perchè asole Erodoto valeril Beila mui aarraaione deDa 
tettimeiHaina de' poeti , dai qnali ai aompoBo il. maggioN mimar» 
digli icrittori ohe II pmoiditlmo. £ ArofaUoeo lu premo i Greoi di 
gran nome onde anco Straboae talvolta ai pi«fidta dalla eoa antoiitè» 
Hi Ina aaeoia abbiaam an Tiiao eim dioe pcwio • paco aoéi. 

« w< me non «al MTefilioli G^f 
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(17) Secondo un'altra storia Gigc ( Plui. quest. greche) si ribcHè 
apertamente e col soccorso che Àrseli gii recò da Milassa uccise il 
re Candauìe. 

(18) Erodoto compiila {/. 7//) l'oro tredici volle più dell' ar- 
gento. Per conseguenza 3o laleiiii d'oro equivalgono a Sgo d'argento, 
li talento d' argpnto essendo dunque valutato dal dotto abate Bartiie- 
lemy , S.joo lire di Francia i 890 taleoti vagliono 3,106.000 lire* 
{Lareher) . Dd reato dalls maggiore o miiHiM i|imlità cb'MetalK y 
delle divereità de' bisogni , delle rarità o dalia copia d«Ue «eee^ 
mttonndosi la moaeta , questi ealooll aon poesono emre anieienii* 

(19) Tesori si dieeraac quelle staase o cappelle fiitle «ostruirà 
dei prtodfN • del popoli, nelle quali si depoaeyaao le rieoheiae eoa-' 
aecrate al Dio. Cipselo ima ne aTora edificata la Dèlfi» , e da lai 
casa fa Boniaau. Ma iCorlntj aveado apcaia la tiiaBBW, iaetaroao 
che posta fi»soe sotto il nome della eìiià loro. 11 die dai Odfiy eo«- 

era oonTroerole, In conceduto ( P/ik. Perchè le Pitia non r«»dm 
poi le ri^foUe) . Suppongo die Gige e gli altri re o popoli die non 
avevano tesori inscrit ti del proprio nOBM , pecfimeaero di deporre I 
donativi in quelli de* loro amici. 

(20) Aristomeae e Tendo indteado i Messenie corobauere all'iil* 
timo sangue , reca loro a memoria l'insigne acione degli Smimei , 
ì quali con la virtù e prontezza dell' animo ributtarono Gige e i Lidj 
che avevano occupata la città loro { Paus. Mess. ). Questi valorosi 
iatli vennero celebrali con versi elegiaci da IVIimncrno {Pavs. Beozia) . 

{lì) Con die astiiua sierminasse Aliaile i Cimmerj raccontasi da 
Polieno {l. IL ^. 2.). 

(«q) Secondo Aulo Gcllio N. A. l. XT. egli pare che Aliale con 
lusso barbarico conducesse nel suo esercito concineiites JisudaLores 
et /idicines , al<jHK feininas eliarn tibiciiias. Altri vuole che tibie 
virili sieno quelle di suono grave , e muliebri di più acuto e 
più molle snono. Non flecido 9 ma indino pià al seatimenlo di Gd# 
lio, pensando non solo al genere ddia musica dei Lidj, ina al loro 
«so di privare i giovanetti deUa speraasa d'eesere padri» SI eggiuoga 
<veBÌr notato die da OaKeo è oonoeduio il Santo come etmaienia 
•liarbaro ai Trojani et» non ai Grcd, <e ebe troviamo appreieo f ffm% 
antidn spesse ^te rammemorate le lendaHe aooaisid di San i e» 
La tradaeiona oonsorva rincarteeea dd teelo. 

(i3) Di qeeei'anùdda Sra Tfadbnio a 9mkmà» ««di £eadoC0 
^ eieiso nd L V. 
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(^4) {Polien. l. yj. § 17 ) Uno stratagemma consimile usato ad 
Aliane ne si rammeala da Dlogeac Laerzio. Ma furse per errore di 
Bemurìa lo attribaisce egli a Bianie^ e ia fiirore di Prtcne. Tanto i<> 
stimo e per ia minore aatorilà del nome di Diogene, e perchè Priene 
«M già alata priaia capugoata da Aldi. Die* egli danque cba Bianca 
fotti oaeira ^dia cktà éam omiK lagiaatati , gli cacoi^ «aprcHamiBi* 
Bagli alloggianaoU namici. Stapi'tt ra TeggeadoU, ed aTrisandoai 
cbe itt Priana tì linasa granda abbondaosa, Tolaado aeiogliara l^aaa- 
dia , TI oHuidò mi nuBaio j onda Manta raeeolii amoehi di aid^ a 
aopra tpai^endorri fraaaanto glieli atoaiift , loabè rip«iruiaai dal neaaa 
al ra , «pteati eoi Prianaai fi^ paca. 

(35^ Naoeaaario rito pd fipoao dalla aaioM daP irapaaaati » «a H 
piangerli ad il aappelUrli. Aacolta quel elia dica Elpcnoiv ad Uliiaa 
pveaio Ooiaro. 

(a6) iS»Xii^- Questa voce non eaprina prOpriamenie il cassero, 
ma o i banchi dei rematori o il banco an oni poggia V albero. Non 
intendo cbe aia il tmhmae pitppis foro accanato da Aulo Geli io nel 
mdorre il presente passo di Erodoto. 

(17) f óu»f ep%oy- <^'^oh un modo o Icppe di melodia alta e spicgataj 
il che vuole accennarsi perchè uno meglio si raffiguri il coraggio 
m istralo d<i Arione io tauio |-.enVolo. Quindi anche GoWìo i Carmen 
quod nrikium dicunt . fìce suhtatìsstnta cantavil. 

(afi) Erodoto pone in bocca de'Lesbj e de* Corinij questo miracolo 
ch^ egli ha inserito come abbellimento nella sua narrazione. Più au- 
tori ue parlano. Cui non dicLut Hylas y inter delphi/ias Arion? Jjett 
dedttcendo dal nostro storico il racconto Io spiega come allegorico , 
die pirati fisnicj cioè con nave , la quale aveva per insegna nu del- 
&w campaaai<maBdo Ariana , il aahratsaro, a lo eondncaiaero a 
Teoaro (CAnl. I. 17. ) . 

(09) Qiieata atatna ai conaemiTa alno al tempo di Pansania (Lae») . 

(3o) Il Reiakio Tuole cbe lavoro »«>AifrW na quello che chiama- 
rono eoatoiaia o afoel&tfniii i latim* Verammle io non ao ae per eoe- 
liiieii ai deggia inicndera mm lavato par cai direrai mataUi aaoo in- 
Caai in alti« , o aa ainlka qnainnqna metallo Intagliato o oeaellato. 
Il Larcher parimente pensa che qneat' arte di Glaooo non altro da«* 
noti che il damatefainareb a aita Ateneo {Dipaomf, l. F.c.3) il quale 
aOarma avara egli alesso vedalo questo sottocratere degno in fatti di 
aaaaca f^gnardaio par la figariae » inaaiti , a pianiiaalla im un ini»» 
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gliaic. E noi iadotli da quesL^ autorità abhitmo già abbracciata l*o- 
piuioae del Larcher {LtUera sui eavaUi di y«n.) Ma troppo fii-* 
oilmenie , come gindicarotio i compilatori .ddia ImMÌoImi mitattal» 
«he ti tuinpa io GbsTta, {feb» 1816 p. 3ai,) • fuelìi ddk h&S»»* 
teca iuliana (iMb /// fti5): Ansi i primi ne ciUBormterpreiasioBe 
di San Gerolano GUaum furiami farri ita» «e gAtfcmm cjirM{|j|«rà, 
ed agginngoiie F oeterraaioiie di Paaaania ( Foo, tmp, Xti)» Dioe 
dw^ qaeito «atore » ohe dei dooaiÌTÌ nuuidati a Delfo dai re 
di lidia nttir altre piA riaunera a ano tempo , che Ui ferrea baae 
dd eraiere di Aliatte. Bua è opera di Glanoo da Qiio $ il qaale fa 
riuYentore deirarte di gingnare (o saldare) il tétto. Ciaaoima la- 
mina didia baie h unita alT altra noo eoa perni o chiodi , ma tola^ 
mente per -ria di colla ( o saldatura ) che tiene cofineMO il iMrro. E 
•i 1^^ quel che soggiange Paiuania» deeerÌTeodo questo cratere» per 
COttohittdere che meritevole omo era ammirazione. Anche Piatacco 
ne fa menzione {Della cessai, degli oracoli ) . 

(3i) Un tal fattosi conferma da Polieno (Sirat. l. VI ) edaEliano 
(far- ist. l. Ili.) Pindaro nipote per sorella di Creso icueva allora 
la signoria d'Efeso. £ richiedendo questo la città, e quello ri~ 
cosando di consegnarla , Creso P assediò. Frattanto uoa delle torri 
che fu poi nominata la proditrice rovinò , e Pindaro , reggendo il 
pericolo, persuase gli Efesj che legassero dalle porte e dalle mura 
^ni alle colonne del tempio, come se volessero che tutta la città 
fosse sacra alla Dea. Creso in onore di Diana risparmiò gli Efesj «• 
lasciandogli liberi , strinse lega con esso loro. 

(3a) Questa distanza è confermata anco da Senofonte nomo di quel 
paese ( Anu ài itfftr. ed Amia L /. ) . I sette sud] sono presso a 
pooo sette ottavi di- auglio. Diciamo presso a pooo perchè diversi 
erano gli stadj , il che imporin'a sapersi per la rotta intelUgsntt di 
Erodoto. 

(33) Polieno {SiraL K 90.) 
• (34) Come i Iddj , dicono alcani« se sovrVsai aveva Creso da'tnoi 
maggiori ereditai^ Pimpero ì Adimqne qnesin vece si dove logMeio dal 
testo. Ma hene osserva lo Sehwejgtiaonser die qui naa si parla dei 
popoli Tinti , nu dei posseduti da Creso. 

' (35) Ora -toma in caa^>o Plutaroo, e trova il nodo nel gionoo. Eg^ 
non tollera che Selene sia chiamato sofista. Tale è il vocabolo greco 
che noi abbiamo voluto «yrlinfc. Prioui nmiasfm «ha Ecodoi» 
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fifctimlo in. tatto qnflito jdiseorto grande riveranta terto Solo- 
ne, Qoas'è senrito certamente di tale epiteta «he in baon significato'. 
SoTitla diiama altroTe Piugora , e ciiiunqae fa illuatre per fiinia 
In Grecia. Pindaro ed Esohilo. nominarono eofitil i mniaci ed i cantori, 
perchè la mueica era strettanìente congìenU aU*aniioa eapienia; sofista ^ 
è detto da Hassiido lirìo l'innooeote Aaacreonte, e da Eschmenosk A 
appella Socrate» il pià vigoreto nemico di ^lU clie noi poscia ablua- 
mo dimandato sofisti Si potriano agginngere gli esaotpi cavati da Pia* 
Ione, e da Senofbnfe. E notano i oommentatori che a Solone fu pare 
dato tale titolo da Jiocrate, da Tentislio. da Demostene. E il pciino 
di questi , nella parte del discorso della pcrmuiazìone- per me già 
edita la prima volta , noverando i grandi uomiai che operarono laitta 
cose ad uiiliià della patria , soggiunge che niuno é'i questi pose in 
non cale T eloquenza, ma tanto applicarono ad essa la mente, che 
Solone fa cognominalo uno de* sette sofisti , ed 'ebbe questo cogup/n^ 
al presente da uoi\ o Ateniesi, schernito^ e chiamato in giudizio. Dun- 
que il nome pcrdeiie colT andare degli anni la sua prisca dignità. Quel- 
la maniera di studio che si chiamava sapienza, e consisteva ( sono pa- 
role di Plutarco medesimo nella vita di Temistocle ) uell' abilità di 
sapere ben governare le cose civili, e in un' attiva ed operosa pru- 
denza, fu conservata da coloro che segiiiiarono, quasi per successio- 
ne, la setta instituiia da Solone* Ma quelli che vennero dopo, avcado 
mescolata tale maniera colie arti e declamazioni del foro» ed aven- 
dola ihtta passare dalle operasaoni ad nn semplice eserciaio di paro- 
le, e, quel eh* è peggio « permutandola per danaro « forooo chfaima-* 
ti sofisti. U perchè «piestn vocabolo Tnohd variamente intender* 
aecondo le varie età ; e • centra Plutarco opporre Plntaroo stesso 9 
^piando sofisti denomina Ghilone e ^ altri di qud nomerò in cui 
era pure Soione. (Dells moUipUeità deffi amici) • 

(36) Io guanto alTabboccamento avuto da Solone non Creso» alconi 
si avvisano di provare per ««oologia^ essere ciò cosa frisa. Così Pln* ^ 
tarco nella yita di sapiente. Pià modemi« e firn |^i altri il Bmckero, 

il Menagio, ed il Froret portarono la Stessa opinione. A ttOÌ parepOM 
ter afibrmare il contrario» dopo avere recato gualche Inoe su tale pro- 
posito • ma di jciò altrove ragioneremo. 

(37) Piatone, Aristotele » Plntaroo « e Luciano» fra gli altri » ri- 
cordano questo lUscorso. 

TOMO X* IO 
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(38) LnefuM Inrerte l' onUnt Mi gradi di Alaaiii« e pospoa» 
T^o t GI«obi • BHoiie ( ÌVel CoiUampiéMii*) 

(39) Eosque MUMt npentUe» ht il Ialino; ed il greco: vmiiu ir»- 
fa,fitt9»9n$ 11 verlio jr«^«^ip# tonifica: rùMoiMm «tcùio. Qaiadi » 
in earto epigraaniaa di Caffilidet un etUoio Tuola la sua tomiia aoe- 
Tra di duolo , per avare dato none a'aiioi J^ooli, e addormeataio 
apeno eel aao seno la loro prole. Per lo contrario io Omero il vec~ 
cbio Fetiioe. ricordando le mi aatlohe affliiioni ad Achille , così ai 
ceprinie: — . . . .// genitore , = Mi mmUdii —^ pd ìm^ooò mtauo == 
Ca^o te orrende Enmenidì , pregando = CAa mai ùonoMso non mi 
fosse il porre zzi Sul suo ginocchio un figlio imo..'. ( Vers. del cav, 
Monu). Paieiico è il MoUmenio di queirepi^afKo corciresc iu cui Cal- 
liope piange intdhio al sepolcro dei figliuolo Alessandro , dacché io 
pose sotterra immaturo e senza prole. 

(4')) Riporta Plutarco nella viia di Soloae tutto questo passo , 
enoorcfiè con più brevità; e per le parole oì cfiir^i /3o'sf Ìk tS «y^it 
ixetftyiitvT» Ì9 ìipri sosiiluisce ri» ^•aì» ^^*cfyi'«»7*ir> cU'è quaulo 
dire ^fàft^ótlttt. il che nolo perchè dove il «Pompei traduce ^ che 
d*ora in ora sol fermando si andavano, conveniva spiegare, ekeUuda^ 
pano ad arrùfare» Co^ Policao : Kflssf rat £'AA«f«>» wftfnaj^àtr 

'(4t) Di questo generoso allo parla infra gli altri Cìcmom nelle Ta- 
icalane. La madre non pelea oMacare dalla aolenniti, etnndo ncer* 
ddtessa. Ella si nominaTa Qdìppe» o, seoondo Siiida» Teano. 

(la) Se i giovani tirarono per lo spasio di qoanuHacmque sudj 
il carro, conviene credere che la Inu si odebraan &iori della città. 
Ciò si deduce andie dalla voce wuvnyvftf* Noi Greci eonservianio 
col none pure il rito, e in aperu campagna convengono le genti 
da pi& Inoghi della provìncia* a celebrare la f^ta con dense y • 
. musiche e convili. 

(^3) Altri leggono yvd^^f f per fmfmt Cioè: beati chiamavano ì 
giovani per la pietosa loro cura. Ma oluecchè fif^f è detto pià 
aopra^ qui si loda la forsa loro , pel belF uso in che T adoperarono. 

(4^) x\el più illustre tempio d'Argo, in quello d'Apollo licio, erano 
scolpili la marmo Cleobi e Ditone che tiravano il carro sai quale era la 
madre, e la conducevauo al tempio. (Paus. Corint. e XX.) Quesln 
fallo è efiigiato anche sovra un osanno pubblicato dal^|^eco ySpU* 
146.). 'i-^ 
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(45) Plutarco si sdrgna che Erodoto in persona <1i Solone spar- 
lan<lo flegV , olire P empietà si faccia conoscere maligno. Orto 
cpieir affetto che non può patire V altrui felicità, debb' essere lon- 
tano dall'ente per eccelleiira superiore ed ottimo. Ma perchè mai 
Erodoto avrebbe cou oltraggiose sentenze verso la divinità . mac- 
chiato un fliscorso che b nel rimanonle , come si esprìme diti ove lo 
stesso Plutarco, ben convenevole a' roslumi di Solonc, e ben degno 
delta magnanimità e sapienza sua ? p$-9fUf che deriva da ^^tftt» 
potfcbbe, aosichè V invidia , denotare quella eiamt legge disirug-* 
gitrìoe ddia onte di quaggiuso , orrefo «qviTtlendo > coma InotaiM» 
i graoinaatid» t upklm cioè indsMiseo^ impedùeo, motUro, Ter* 
rebbe a dire che la delti noa consente, come Erodoto n fpì^ 
nel Tii libro» che a sè stewa il troppo alto sapere» e U eostania 
feliciti, mentre accorcia le cose emhienii , eT umana arrogansa. 
E bene osserTa il Geini» che il dt7«v àe\ nostro autore k propria- 
mente quella cagione invisibile di a^Yenimenti impreristi^ di danni 
inevitabili che percuotono anche i più YÌrtuosi, qnd destino per cui 
le scene risonsTanor de' lamenti degli eroi , e funestate erano dalla 
loro sciagure. « £ per non citare i latini » come V i/mdiste deós di 
Virgilio , e un passo di Lìtio dove Furio Camillo ricorda che 
V invidia degP iddii essere potrebbe contraria alla romana fortuna , 
Euripide non esclama forse essere molto perturbamento nelle cose 
divine ed umane ? Eschilo parlando dei. cugini delle figlie di Bar- 
dano dice, clic a"* loro corpi iddio porterà invidia^ e Pindaro si au- 
gura che noi conturbi l'invidia de' numi ^ onde di qua il proverbio 
<pB-cvip\* To Juitcùìitcf, La qual sentenza è anche riprovata da 
Aristotele { Metaf. L. I. c. 2 ) quasi fo>se comune ai poeti. Ma 
non è già soltanto propria dei poeti , chiamando Nicia, appresso Tu- 
cidide, pii degui i suoi soldati della misericordia che dell' invidia 
dpifa diviniti. Il pendii Erodoto o non va accusato , o accusare 
ai debbono con lai tanti altri, o piuUosto'di*^ T inferma menta 
ddP nomo die concede le sne passioni alla divNti, e osa com- 
prendere nel ano' ristretto linguaggio P h&oomprduibile. Portala 
modo il dio degli Ebrei è rappresentato geloso, e vendicatore, . a 
gli uomini vengono meno per' la «sua ira , e sono conturbali dal sua 
corruccio. Che piif La difesa d'Erodoto, centra Plutarco viene fetta da 
PlttUrco medesimo, quando aìbrma di Paolo Emilio che ragguar- 
devole noatravast per le imprese; ai V ara pertana dabVspe «h*- 
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gr invidiasse t^nta gloria. Se non che ha , prosegue egli , cer- 
t tamenlf un qualche nume , uflìcio del quale ai è il dimìiiaire le 

grandi e smoderale felioilà, e mescolare ramana tìia la maniera cho 
Paolo dalk eofe dipandenti dagli wmbU gna ne iTera ^ammai 
temala ^armui i e cho in qnmlo a oìò ohe spetta agli Dei , ternata 
sempro ateva U lortniM* come inlbdelìasina cosa» e &mliiSMM alh 
asntasione. 

(46) Ig/oiW mftri non aon» ehe di wtianif mnoL GmI il salausiaf 
Bè «più loogo tamiiM pone Arislolile, apppoTando Popiaioiia di certi 
poeti ohe divisero Peti per nomerò aatlenario. E il suo diseapolo 
Dante afiforma, nel o(MlTÌto» cho il nesao della vita de{gU nomini par* 
ftCtamenle naturati sia nel trenlaainqaaainio anno. 

(4?) Il praaeate passo ha cserdiato il eonpnto a la dottrina di molti 
' orìtici. E «oi pariménte portiamo un nuovo parerà soYr*aisot l'o- 
sporremo in trattando della cronologia d'Erodoto. 

(48) Hanno spesso gli antichi amato ripetere rjuesta massima di po- 
polare ma Tcra niosoda , sul traragllo, fu(la sanila ed inslabìlìAà della 
"Vita , sulla balia ch'esercita sovr' essa la sorte , stillo tempesti» che 
<|uasi contra nave «urgono a combatterla dopo il prospero Tento , cosi 
che la heatiindine b incerta come la pul)))licazione della TÌltoria e la 
rorona , per rhi sta tullaTÌa noir.i^nnr. Però Omero nnse quei due 
dolj l'uno (If l hrnc , I* altro del male. £ basta per le moke citazioni , 
questa lolla (lai bel principio dello Trarhinie. — Sentenza infero 
é fra mortnli antica. — Che delt noni tu non sai, pria eh' et si 
mora. — Se fìa ìa vita avventurosa o n'tt. ( Tiaduz. del Bellolti ) 
' (/|<») Altri seguendo diversa lezione voltano j hacc dieenUm Croesus 

nec muH're nllo donavìl ec." | 

(50) Esopo con servile animo allora disse : o Soluue , e' fa dsopo- 
' • non parlare inai coi re, o dire solamente quelle cose che sicno' loro 

. gratissime. E S9lpTi|É^anzi , o non mai parlare con essi, oloro dice 
^elle cose, che'c^ie aleno. (Flae). 

(51) Qui i comiBeMatorì spendono afcnne parole sulla voce %§f 
esaminando se dci2^ màio o «ordo. Ma essa avendo l'uno e Paltro 
aignineato, ben sf conviene in ogni caso ti Ajglinolo di Creso di*era 
muto perchè sordo sin dalla nascita. 

(Sa) Agatone è chiamato da Tòloaaeo d* Efestione (loé.cit) questo 
figlio di Creso. Ma Atl il chiama anche Dìodoro, a v^ggiano esscra 
talé il nono 'di duo altri re di Lidia. 
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(53) Questi fili SODO pecullarmcnle descritti da Apollonio {Àrg. I. 

espiatore scannava un porc^^llioo narora lattante, e nel 
sangue di esso intingeva le mani d^gli espianti , ( forse per ìavarlo 
dalla maccliia che supponcvasi avere questi contratta rtcll' uccisione.) 
Indi «on alire aspersioni s'invocava P àjuto di Giove l'espiatore., c 
iuuanzi all'ara si abbruciavano focacce ed altre misture raddolcenti, 
e si facevano voli sobrj , pcrchò il vino non v\'nirava onde placare 
le Erinni , le (piali se ne astenevano , come quelle che doveTauo 
essere sempre vigilanti. 

(54) Cosi ho parafrasato la voce Ì7rt<rri9f» poiché chi supplicava 
sedeva silenzioso sul focolare, come Giasone e Medea in casa dt 
Circe , Uliate in casa di Alcmoo , Tcmislode in quella di Aàm»» 
to. %cl uno ohe già .fu re polente • di noatri , e gnerrìaro fertiariino 
tnTolto all'astremo grado dalP iufolicilè scrisse , jm inen» camme Thè' 
mittocie nfmtaew au foyer du peuple angìah* La trisla silnauoilO' 
d* Adrasto ne ricorda quél ve^si di Omero ; Come m/^iené tator, té 
un'inJkUe» — ileo dei witfu» ét éieun , dei patrio taoi»^ ^ ^«89* 
in abro paete^ e ad un pwente ^ S*ap/M^eniand», . ; . • E sonò 
da notarsi doe cose. Fomendo altrove 11 reo se non era pift insegiiito 
éùUt ìeggè patria ) nondtmcno anche in terra stranie» aveva doopo 
d'essere nondato dalla religione. — Gli antidii aoOordavano ospi- 
talità ed ajuto alP uomo in generale non alla persona , rtserb^ndosi 
poscia di d<»Dandare chi si fosse . c donde veoisse Ib straniero. 

(55) Il soccorso richiesto dai Misj , ne ranmienta il molto nerb» 
di cacciatori , e di cani che dalh* vicnfe eiuà raccolse Meleagro con^ 
tra il cinghiale che nei campi d'Eneo, secondo il poeta* TitUe 
atterrava col JulnUneo dente ~ Le fruttifere piante. 

(56) Slata alme fio fattoio consorte aduemosz Piàvaioroio.'E.ltiaM, 
lamentandosi di Paride. 

(5^) Forse si potria da queste parole dedurre un sentimento p\h 
dilicato^ invigilo se xni/a stessa mia vita (cioò se col sacrificio di essa) 
io potessi rubarti al dcstitto. Ed ancora fra gli affettuosi augurj noi 
Greci sogliamo ai nostri cari profferire questo: Recida iddio i miei 
giorni ^ e te gli conceda per anni. 

(58| PiU aliguatentu me vìncis. Il latino. 

(59) Osserva qui la gentilezza di Creso, che accomuna la salvezza 
di Adrasto a qndla del (ìgliuolo. 

(6e) Mtttando i nomi, Achille Ttno ha irasporuio quesu ntrrasion» 
nel primo da' tuoi ajnatorj . 
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(fìi) Tolomeo ad altro motivo riferisco itAt ttccittoae. Ma 
occorre addurre qui i frivoli suoi racconli. . 

(Ga) Oeso, dice il Larchor, n^ft Ali aveva espialo \drdslo. Questo 
diritto era proprio unicamente del re ; forse il coniidò al figliuolo 
in occasione dtllc nozze , ed T.rodoto altrove nomina Creso , come 
« attriburscp ad un generale la vittoria riportala da' suoi luof^otc- 
ncnii. A dire il vero queste sono mere ciance Non si accorge egli 
che il dolore e la gratitudine e il sangue fanno cìm Adrasto rigoaidi 
come una sola persona il padre ed U figlinolo f 

(63) La conlìMiioDe de* propri fiilU , osserva ErsMgsae (Del MaU 
e. 39.) sarra a sè di scua» e di conforto a^i offissi.' Omero à an» 
«ha io inaastro, ad Erodoto 1* ha imitato. Clesa a *iiieolpa din- 
naiisi a Trojaoi , ar II dasu a «onpéasibiM. Quindi san altrìnlÉti 
cha Creso ad Adrasto , Priamo la dica. — . . . . jiSeuna = Ifom 
JSa£ io^a'iu meeO) iim gjU Dm s= CAe «mUn wU ilasfar U U^ri» 
mote =s Arme tU* Greei*..... • 

Bene nota Erasofcna coma ^asia lipatiaioaa dia. yuboavi- 
||òre al discorso. 

(65) Jdentguc ( AtkenieHMei et Laeedemomi\ da feim maJorUm 
etmper aut Deipkù oraeuàun , aut ab Hmmmoue , mU m Dodùim 
petehant^ Cicerone. L* oracolo di Amfiaro ara In > a qnello 

di Trofonio parimente in Beozia. 

(60) Il centesimo giorno: affine di concedere tempo che ad an ponto 
a t messi consultassero gli oracoli , nelle estreme parti di Grecia e 
«elle arene di Libia • e Creso ponesse ad effetto quanto aveva ideato 
per provarli. luultre non mi ricorda il dove io m^abbia letto che non 
sempre , ma solo in certo epoche determinate dava V oracolo di Delfo 
le sue risposte. 

(67) Parecchi scrittori riferiscono tale responso. Ciriaco l'anco- 
nitano il lesse sino dal i436 in Delfo, e lo inserì nelle sue iscrizioni. 
Vadasi anche nel tesoro del Muratori^ ma questi non rammentandosi 
ah' era alalo rifiorito da Erodoto ,' il lasciò detarpato da alcuni er*> 
R>ri , nè si arrischiò di spiegarne il mistico senso. DalF essersi trovati 
qnesti versi incisi in nn marmo , dedoeaai a V asatlaaaa d* Erodoto , 
a r oso che si aveva in Ddfo » a nella altre pard di Graok di con- 
aarvara tali memorie. Gosi sovra tavola aaarnMraa aooparla ia 
Itaca, e pubblicata dal Paciaadi« fra' monnmenti pdoponnasiaei, ai 
trova aa^ iscriiiona dia ala adla istoria dì ScBofiNtte. s UwiaBo A 
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«omgratula con Apollo d' avere avolo 1' odorato s\ aouto : aìirimenù 
il Lidio se ne sarebbe ilo> facendosi beffe del Dio=: Che V oracolo 
di Delfo, godesse fra tutti iu Grecia la fama del piii veridico lo dico 
anche blrabone nel IX. libro. 

(68) l veutiduemila bovi c le cento e veoiimila pecore scannale 
da Salomuuc nella festa della dedicazione del tempio e de' tMÌ>erua-> 
coli, rendT)uo più credibile cpieslo sacrilitio di Creso. 

(6g) Di tali doni , e di altri fatti spettanti al primo libro di 
Urodoto Ueoe discorso uno scrittore italiano in certo suo novo opu» • 
suolo àdtoraoolù di Delfo, La rivoMiiaa che per altri motivi si me- 
rita il ttao nome, ne induce a pregarlo dì rileggere atieDiamenle ^anlo 
lia esposto* di fiire parte a pane no paragone ira il suo- e il 
racconto ddlo storico » e di mostrarci poi con una ànova edisione , 
come sia vero quel detto die ie seeonds cute *ono U pik taffwui sz 
Harra Diodoro sicolo che in progresso di tempo Faille capiiano dei 
Foceai Tolcndo pagar* lo stipendio a* soldati levasse non pochi doni 
dal tempio » e Ira gli altri questi dedicati da Creso. £rano« con^ egli 
dice, ISO mattoni d* oro» ciascuno del peso di due ulenii ( 3 egli ne 
aggiunge a quelli annoverati con pià diligensa da £rodolo ) 5 36o 
fiale d^oro del peso di due mine per ciascuna; la statua d**tttt 
lione e d*una donna del peso di trenta talenti d'oro ; onde tutte que- 
ste cose che si guastarono, per coniare moneta, insieme ridotte a contò 
d^argento, facevano il numero di 4 mila talenti d^ argento = ( Bibl* 
Ist. L XV. ) = Il Sainl-Croix ( Des anciens Gnuv. fédératift 
p. 1B0) trova delie difììcoltà nei calcoli di Diodoro, e se il risultate 
è giusto, secondo lui, le valutazioni precedenti, sono false, o il 
lesto dello storico è corroUo. imperocché si legge che diversi vasi 
d* oro , e due figure dello stesso metallo , valessero trenta talenti 
d*oro, e sì valutano quattro mila d' argento. La proporzione dun- 
^ que delPoro alPargento, sarebbe stala come uno a cento e trenlatrc, 
il che' è fuori d^ogni verisimiglianza. Ma qui il Saint Croix prende uu 
nbbaglio. TI testo dice che il leone e la foroaja pesavano 3? talenti. 
Vi si aggiungano poi le 720 mine che dettero i vasetii d' oro , e si 
avranno ancora in talenti. Poi altri n^o talenti dei mattoni d'oro» 
il che ne fii in tutto a8a. Allora la proporsione -deli' oro all'argento 
fieno ad essere non piè d'uno a i33 ma d* uno al t4* Erodoto 
la stabilisca altrove dalT nno al i3. Forse al tempi de* quali parla 
Diodofo «sa sca sHU altatata dalle nooeitità deUa guerra i oda al- 
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tre circostanze ignote , o forse com rpici doni di Creso , altri di 
minore iiu[>or(auza erano slati da Faillo convertiti in moueia. Tulli 
ì doni dcl'rc di Lidia, secondo il Barthélemy {f^oy. d Anach. /Vo- 
te» 7*. //. ) etjuiralevano a ai , 109 » 1^0 franchi ^ ma 1' uomo 
dolio pfoaoda «oa aBassina iaesattaisa nal pratanie computo* Ciò 
apparirà dal tao ottalogo a dalle aottre o a t w nr a aioiii» 

I. Sei gran crmmi peuu»^ 3o taienti td* oro. * 

(Chiama arami i quauto ddj c la daa orna» a ae ftabilÌBOB il 
, presso, sabbeM Ben sa ne sappia uè il peso ^ aè la capacità.* 
• II» J117 Mauom tt oro doi fofo d« aSa talenii. 

Qoi ai quattro d* oro purfito , oaacado agli il quarto bMo dm 
ai ii3 meni quadrelli d'oro biam». 

m. Vn ìbwu «Poro dei peto di so tmUmti» 

IV. UHa Étetua d* oro potante 8 IoInìII. 

Erodoto non determina il peso di questa statua; ma se U Vo lume 
ddl lemie) «quando s* incendiò il tempio^ si ridusse a sai talenti e mes- 
so, pesando poi emo inaiema coll'a dornuu quando fu guastato da FaiUo 
irenu taleati * questa par eoosijgnaaBa doTova aqutTaleca a aS • 

mezzo. 

V. Un cratere oro del peso di otto talenù e 4a mine* 

VI. 36o Fiate auree ricordate da l^iodoro. 
Tralascia il gran cratere che conteneva 600 anfore . 

(6g) Avendo questo passo dato motivo a varie opinioni , importa 
a noi V esaminarle pariiiamcnte » per non sentirci accagionare di 
quella colpa assai comune a tutti annotatori , cioè essere larghi di . 
parole e di enidizioni ne' passi facili ed ovvj dei loro autori , e sal«* 
tarue a piò pari i difficili. E prima diremo che il traduttore latino 
cosi esprime le dimensioni df>quesli quadrelli t t^uwAXAtVTH , rft" 
itixmrrit, ^mXtti<nt»ttù^ P^iim^nM»exi»longàudmbm»trM 
rum in tt|||^nem, cratsitìe palmati' I lattai aTcvauo la palasa mag«* *> 
giore e la^ift>re» a come aflbima San Girolanm l^noa ara detta ^a<- 
ma, e T altra paùmu, Topabolo che aou trovo registiato nel lessico 
del Forcellinl. Ma se il vooibolo V^amhìgtto appo i latini, per pal- 
mo non inteadoao i moderni dm qoaato spaaio si distaade dal 
dito grosso al mignolo ^ dò che denota la misura ne' passati a no' • 
presenti tempi detta da^ Greci ipUame . Adunque ho tradotto : meni 
^aoflreliil» tanghi dita targhi i3> alti 4; perchè la paleU», mi- 
sura della quale qui si sarra £fodoio« si <oiBpoiia?a di ^ttro diin^ 
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coerenti » ed equivaleT» .al gronto . Toee ché nei greci ancora •usiamo 
ia sigaificalo di puff/ta» Fra .queaii ineaii quadrelli donaii da Creao 
DO vergiamo qnaUro d'oro fino poamii tre «Maal loleBii * • .duo 
d'oro Imuieo .pMtnii laleo^i' da«. Non ai può aopporra die Erodoto 
ìgaoroaat eaaerc V oro il più peaaoto de' mecelli , ma <|iiì aiaado 9à 
■odo e prioaiiivo aifl^ilieato delle. parole» ai crederèbbo efae Poro 
^■o pcaaaae on quarto ineao dell* oro biraeo , doè di la^. Il dio è 
Maordo. Seguendo V iaterpretaciooe di Lorenao Valla e di EisiHl» 
Porto eretenae * il Lardier vorrebbe iotendete eoaae ae il taato d«> 
■olaase ona grandeaaa coaiparaiiTiy doè: èbe li quattro mead qoa* 
drellì erano lungbi aei pdmi e Ji ii3 ooa più che tre; iir) fikf 
ff^Auféìtf» . . fsrì il rìi Cpitjgiltf» longiom quidam, breifiorm 
tfero ec. Ma qni d parla ebiaraiiMiite della triplice dimensioDe, e vi 
ai sottimeode wXtvf» o /tkfn » come prima del Banhéleray che ci^ 
Usi autore di tale ohbieaioue, ba già dimostrato il PaucKHi (Metr, 
c. ly ) ' Tutti dunque i quadrelli erano pari in forma e grandezza* 
Or cooie si scioglie la difficoltà F Por oio ttvi<p^9r >1 Salmasio , 
il ÌNiclas, lo Spaohemio, ai quali anche accon^iCDtc il Larcher, inlon- 
clono l'oro che si ritrova in natura puro e perfetto, non fleturpalo 
dalla mistura di metalli più vili ^ e che quindi non ha avuiu il bi- 
sogno d' essere affìnalo col mez7.o del fuoco. Ma penso che trovare 
uou si [)ossa oro cosi puro nelle miniere che non abbia in sb quaU 
che particella d' argento. Al contrario intenderemo noi per queir oro 
vergine, Toro che in sè contiene altre partiodle metallicbe eterog^pafe^ 
e quindi è di minor peso, e di coloro pià Woiido in dònfroato i^'oré 
purgato? Ha qoeaio aarebbe il folo otto in eoi l'oro purgato è deito^-'> * 
bianco. Oltracciò ottimameote mottrano lo Scbwcigbaenaer e rE»|^' 
(JOoefr. miflt. ifet> e^. rir* ) cogli caempi d^li acrìttoVi", e cdP 
•tttoriià della granmatica, cbei^ibè altri ne dica, cbe «art^dar, non 
è ibnnaio dall' a privativa aggiunta a wtp^0t oq^^ esso eqoivaign 
ad mwvft, od mvrifgml^t , od ivrt^vnf « nw d compone benA 
dalhi particella «9-0* ed i^Shit e quimài denoia p e rcoetm^ OMooina. 
riè Erodoto avrebbe &ito pnrtioolare md^ziooe di quattro mezzi qua- 
drelli , e dato ad essi il primo e distìnto luogo » ae al confrontò li 
ii3 fossero stati di minore valore. Ancora impariamo dallo stesso 8to« 
rico che questi quadrelli e le statue* furono formale d^oro liquefatto^ 
dunque non intatto dal fuoco. E se servirono i quadrelli d^ oro bianco 
di base al leone d'oro schietto, o ìtwspB-of , è naturale il «uradero 
inferiore di qualità quello a quest^ oro. £• come oro per eccellenst 

TOMO I. io * 
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ippart neb* riesrdalo M ti libra )d«H0 pftMMi itork. &= Ih pr»- 
Mgaeodo mì nostro etaoM * te l' oro dei quauro mfzi quadrtlll 
è o/o notM noi dieiuno di TcvtiqQattTo canili « rìnnovcrcaio eerte 
dispuiaaioni già nneMe in campo seeo* alcuni anni» .col dire che 
'flì aniiobì ebbaro co|gDÌaiona del platino f lo non credo 'cbc allora 
ai aia rerato iananal ^esto paaao di* Erodoto. Banii i* eradilo ea« 
caliere Laasbetti ba stloaio ( Poiigr, lomo / , «fine a9ia , pmg. 
.16) ebe per naeire di lama ditScolii non vi Ibaae che qoeai* nnicn 
•Tia : e al parar eoo lo Merico ba Toluto per oro bianco aignifieara 
Il platino* cbe appunto dai moderni Ha appellato col nome di 
éio bianco. Ma ae il platino per la ma apecifìca grairiià è piik pe- 
nanié deir oro » eMonoo lo è cettamenie «n qnarto più* e lo 
sarebbe nel presente caso , aeiiia* aggiungere cbe altre cose por 
■e resterebbero a dimostrare per non dubitare più delta cognizione 
cbe aTcre potevano gli amichi Hi qtiel metal lu. Il Paucton ( /oc. 
eÙ.) ba supporlo alterato il lesto, e voleva che si leggesse rfftt 
tiftif TÌ?^a*ìic^ o rf{* f^ii T«A«»7«, cioè tre talrnti. Il Vallalo 
seguendo altro testo, o yvr arte, iriulnsse due talenti e mezzo, ed 
alla sua 6|viegazione s\ arrordano lo Siefaiio, il Gronovio, il Wesse- 
lìngio. IVIa il testo vi si opponeva. Più ff licemenle lo S<hweiglia< u- 
scr concilia questo con quella mercè la srtnplieissiaia mutazione : 
TftT99 9/«/r«A«»7»» , eh* è quanto a dire due talenti e mezzo. 
Allora ai sciolgono tvue queste incarteaae, e fora ^wt^B-ts , sarà 
^o acbieUo , e il bian^ , ore colla mescolanaa d* argento. Mn 
lo ^f^n qneal' oro bianoò di Creso « nominato da Erodoto non k 
altra cbe V deliro. Era 1' deliro* cobm afferma Plinio , composto 
da quattro quinti d'oro e d' ano d' allento § e secondo Serrio di 
tra parti d* ora e d* Una d' argento ; qdndl Platone il colloca pel 
ptagto lira P ora e V argento* Sofoda d parla ddP deliro aardioo « 
•d Ei*odoio il chif ma oro Inanoo* iwrse per nea confenderto coiremo 
hn alb quale ai dà nel n libro un tale nome. La quale ambra fa 
per arventura cos'i cbiamata dalla sua aomi^ianaa ali* oro pallido 
bianco ; il che è da ayTertirsi per non credera cbe presso Omero 
ed ÌBsiodo altro in tendere si de^ia per elettro se non se una com« 
posbione metallica. A'vendosi le dimensioni ed il peso delle due 
'(Ipede dei <padrelli donati da Creso, potrebbero i chimici stabilire 
in che pronorsione. ì* oro vi fosse misto all' argento , e si potrebbe 
anche aggiungere qualche luce intorno al valore dei talenti. 

(70) Forse come nota W Creuzer (Hist. fragm. p. io3 ) in me» 
noria dd icona di coi parla £rodoio steiso ad iib. $ 84. 
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(71) SiilP uèendio di qncsio tempio Tedi lib^ 11 « $ 180. 

D*UB craiere di cguak» capaciti parla Erodoto nel qàaHoi 
libro. . . 

(73) L' anfora dotta aMra molrote eomenara. 108 libbre di 
acqua, 

04' Vocabolo che ugnHica op/mriMione ^di Dio , ooiit«rva|o in 
atcntro plùraU da noi greci per denotare quella fetta che gli altri 
cristiani con toco por greca e consimile chiamano ^ifania* 

(75) Soaomeno no' ina^a che le urne aipersorie erano posto 
ali* ingresso del. tempio , e che così n noosinavano perchè il tacer* 
dote bagnava in «sse i.rami coi quali spruusTa gli eniranri. £ ser« 
Tivano anche a' devoti per purificarsi dopo i sacrifìcj , onde per esse^. 
secondo Isidoro, erano i tempj appellali deiubrci da diluendo. 

(76) Se crediamo alle inezie di Tolomeo d'Efestiòne ( Fpùo Bibl, 
Cod. xc ) costui si chiamava ìùio, 

(77} Cosi mi piace seguendo il consiglio dello Scbwei^haeuser 
tradurre la voce ia-Zcnjje*», non polendosi iniendere certamente fra 
i doni finn insif;ni , il simulacro aureo di tre cubili che su- 
bito viene ricordalo. Ho soggiunto poi gelli tT ai genio per la 
primitiva origine del yocabolo , come si ha in Ocpero ( Iliade 
xi(iii, 56). Il latino ha guuos argenteos* Forse ;^sv^« è Io stesso 
che ;^«f vf vaso in oni si fiioevanole ;{;«iif^ i sacri libamenti, e peé 
aTventora questi qui ooosmemorati ^ non sono se non se le trecento 
fiale d* oro dei peso di due asine per ciascheduna» cioè di dodici 
talenti in tutto f annoTerate da Diodoro fra le offiarte di Creso. 

(78) L'fanagine della fbmaja pesava, giusta Tassersione di Dio- 
doro « otto mieliti , 0 fu cogli altri doni di Creso fiitta fondere d« 
FaHlo capitano de' Fooeesi per ìiattere moneta , e pigiuro gli siipendj 
assoldati. Creso dedicò una tale immagino ( PAu. Trattmtodel per* 
«M ia PUia noi» renda più le risposte in twr» ) non per msoitara 
al tempio ma per giusta cagione ed onorau. Dicesi che Aliotte me- 
nasse una seconda moglie , e che avendo ella degh' atiri rf>liuoli« 
macchinasse contro di Creso. 11 perchè diede alla fornaja del ve-* 
leno , e le comandò che mescolatolo col [lane rofferisse al figliastro; 
ma la foruaja svelò occultamente a Creso il funesto consiglio» e pia 
insieme e scellerata , pose innanzi a^ figliuoli delU mairigna quei 
pane j laonde Cieso divenuta re, pigliando rome per testimonio il 
Pio« voile lodevoimeata rendere ai^t douaa hi deiùie grasie. 
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(79) Fa Amfianio assorbito eoi carro e coi eavalK da noi foragiac 
«èie gli si a persa sotto i piedi. Il donò die gli wuida' Creso ben 
ai oouTiene ad on vate guerriero» , 

(80) 9i deduce da questo passo che ABiarao fosse onorato a Te« 
be nel tempio d*' Apollo. Veggasi il libro nii, % i34* 

(81) oracolo è addotto in metro da Aristotele (Jlel. I. in^ft, 5), 
. da Ensdiio 1, da TeoJoreto e da Soida. Erodoto fuTeee lo immedesiinA 

in prosa oell^ sua narraziore. Il verso ^ tale: 

Creto d* Ali varcando altra jl coujtnt-rz D* un gran regna podrà 
r ultimo J^ne ^ come traduce il Caio. Cj«erooe (ile Dwin, li» 56)' 
Io ha voltato in Laiioo. Crattui HUym penattama magmmperuertat 
opurn firn . E per la. sua amhtgaiià mollo a proposilo lo paragona n 
queir «Uro.» jiio te JSacida Romanna tntteera posse. Ma non a pro« 
poailo , rom^ a me sembra , egli pomicia soggiunge : cur autem hoa 
eredatn unquam edìtwn Crceso ? aut Herodoiuin cur t^racinrcn dti- 
Cam Ennio? nn/i minus jyotutl lUe de Crocco ifuam de Pyrrho fin- 
gere Ennius ? (i rtamente le ragioni Colle quali egli combalte Ennio 
non valgono ronira kiodoio, rioè rhe Apollo nou parlò mai latino» 
«he nou fu edita per Grecia questa sorte , o che la Pitia avesse de- 
sistito dal n'uJere le risposte in versi. Erodoto scriveva al cospello 
ài tulli i Greci, nè avrtbhe fiale simile oracolo senza limore di 
peccare di sacrilegio, e gli altri che il ripetono in Tersi, menir^egU 
Vecceona in prosa, attestano tutti- indirettamente a ftTore della 
.Teradtà sua. E niente proibisoe il pamare» oome appunto in quoti* 
esse jossenra Aristotele, che non sapendo il Dio énsa dirsi, e Toien* 
do* pur dire * si stesse arttfìsiosameute sulle generali-/* Pisr la «piain 
•mMgoiti bello è V udire con quanta cinica baldann Enoaaao ten- 
glia i suoi rimproveri ed Apollo. (£iie. Prep. E^. I. f., e» ar.> 
• {9») Pitn antico nome dì Delio, ss Due sUKeri d^ oro Ann» 
quarantasei lire soldi sedici della nAmeia di Frande. £areAeri ih 
yank notando ad ogni passo l'equienlente delfe misure antiche e del 
pesi e delle monete ne obblif^erebbe a aoterohie ripetitionì. Miglio 
k dunque comprendere il tntto in una uvola apposite. Fra* mesal 
^dili dal re a Delfo v'era anche Esopo acciocché per Grtso splm^ 
didamente ad Apolline sacrificasse , e donasse ai Delfi quattro min» 
per testa ( P/at* Dei iarda eatiiga di Dio.) 
(S3) Quella pretogaiWa «MdeaÌBM Kno del pui coaoidnteda aUrt 
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Mtioni a'ioro «mict, come agli Ateniesi dai Bizantini e dai Perioij, 
agli Gnidi -dai Corcireai^.e nella iscriiìoni cba ne aono- rìmacte dai 
Delfi fieaai» ai Baoii di Taaagra, a DioaarM «itiadino di Laodicea, 
• Filippo di GaliaBtto» 

(84) Si noli il contrario die olltoiio* queste d«e immagini di 
Hit piede diéktuo » e di «noia ghiadoee* La pià morbida a deKcatt 
donna « dice il I>«ateronomio, la qnale non si aarebbe pare atien» 
tnta di posava la pianu del piede in letn. = Penso cbo il finnw 
Ehm» traesse il- nome dal lello sassoso sa cui soorrera. *= 

<85) ll<GtonoTÌo (neiJ^ eum edUieme di Mredetù ) ed il Gcinòtf 
{Tem. Tir* Mem* dm i^jiead, desinseript, et hettet htlreè ) Vor« 
rd>bero ^i Invertere il senso /e riferire la lernaa dimora agli-' Elleni^ 
e il molu» Tagare ai Pielasgi. Ma nemmeno gli Evieni atcuero fermi; 
e il successivo contesto conduce qoesli Elleni^Dorieai qua e là fìn- 
tantocbè al stabilireno nel Peloponneso. Certamente anebe i Pelasgl 
furono errabondi » ma osserva il Wesselingio che qui non ai pari» 
dell' intera* natlone « bensì di quei Pelasgi che posero la loro aedo 
in Attica, donde poi non uscirono; mentre gli Elieni , come affer- 
ma Leshonace, furono ora espulsi ed ora espulsori. Quindi nella 
risposta (leti* ambasciatore ateniese si vantano dinnanzi a Gelone 
{Erod. lib. Vili) come popolo antichissimo i, e il solo iraMireci 
chè non ha cangiato paese ^ e quindi anche quel loro epiLelo di 
autoctoni che è quanto dire nati nel snolo medesimo da loroahjiato. 
E sebbene allorché la grammatica procede rhiaramente , nun si 
abbia uopo d' autorità , nondimeno anche Stefano il bizauiino 
( t'oce Dorion ) intende questo paaso così come lo abbiamo esposto • 
:= Ridioola h poi I* opinione di eoloro {H^esuL Ditsert» Herod. 
|p. "^^^Bruining in^etieSae» J^aie^t» f. if. p* itfo, t*itt»p, 810) 
I quadi vogliono eonaiderare totin la natmalone inclusa fra i nmneri SS 
e 6g straniera al tetto ed introaa quasi arbitrarianwate da qualdia 
ingegnoso scoliaste. I più dei eodiei la «tenserrano, e se in alconi 
din manca» pare die questo difrtui sia fttio a bello aiodio , onda 
lasciare correre scasa interraaionc il discetto che risgaavda Creso. 
Che s'ella non -vi h condotta tpontancamenic » e snella fa deviar* 
V animo dalla sinria dal re di Lidia « ricordiknnoci cbe in ErodoW 
tono assai ftcqoenil qaesie trantisioni» cosi cbe ov^esse si togHemero^* 
ciò cbe lar si può senta naocere alt* intrinaeoo ordine della storia « 
ilr voliiaM di qattta divanabbnisnioca p •é dombbt nitniwnsno ebi 
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prmrh d'oao da'pih bei dooMCBli ddTMtica MpiéiM«.ira«1l0 dJr» 
del teooodo mm». Dd retto Oigattio* Plaiaroo» Ste&Bo 9 

PaoMOM tttribaiscoiio. ad Erodoto tutti questi Deriodi, ed taiporla 
die non gli eieno oonteel « pendkè toTr'ceei he ileoo fondeaicaio om 
•on ninor porsione ddle orìgini greche. Il presente peieo he datn 
«igioìM di dotte dìcfertauoni et Òeinoi nllodeto» ni De-bi-Neiise » 
ti Gibm. {Vedi I «orni x/r, xvi , xxitt, « xxr, delle già cUmtm 
■Minori meeademiche ).«L'oiigiue pdeigica degli Aieniesi è toc- 
cata anche nel II , $ 5i e TU $ 91 «li qticste Tstorie, ed è ciootdnta 
ainHlniente da Scioininocbio. ^ Il La r cbe r creda che non ai poian 
aosieoere una tale opinione, e pensa ili avere solidamente confutato 
Ero<loto. ( Chronol. (VHjrod. p. ) In parte ' gii risponde il 

Clavier nella sua Digressione sui Pelassi aggiunta alla versione dì 
Apollodoro, e forse anrora altre autori à si poiriano invocare ia 
difesa dell'asserzione del nostro storico. Per me credo in fatto di 
cose greche - più ad un ^recu che ad un francese, e trattane 
dosi di cose antiche più ad un antico che ad un moderno . Con ì 
pochi avanzi che ne sono pervenuti della gr^ca erudizione , e dopo 
il corso di due mila anni , come mai possiaruo uoi ardire di stabi- 
lire nelle ao^u^iie de^ nostri gabinetti , falli conirarj a cpielli che 
^▼i e ili motioMato « ed in aperta luce focone vedmi da! conlem* 
poranei f • * 

(86) Grande dispnu qni è tnsodrla fra i dotti w questi Crealo- 
siati abttaaeero in Tracia, ae foeaero gli ateMi che i Cresluniei 
nommeeeorati altrove da Erodoto , le laiciaodoU ndln regione nin- 
deeima conTcoga loro motare il none 9 ae finalmente seguendo P o- 
piniono di Dionisio d* Alicarnaaso siano in Cmbria» a non più ia 
Traq/i , se invece di Creationaii ai deggtono appallar Crotosiati. 
Anche ani none a solla posiaiona dei Placieni nuova il Mafiai 
( RofptM» degtiuUi prìmit'vi) questioni umiili. a.più per soUigliesan 
d'ngegno che per appoggio del vero. A noi non pare die siano dn 
lasdarsi da canto tutte qne«ie «ipinioni'j bansk ohe tomi più opporr 
tuno r esaminarle oell* indice geografico. 

(87) Ver la barbara lingua che parlavano i Pelasgi .intcndereoK» ool 
nna lingua affatto diversa dalla grccd : oppure tahe che avesse cooque^ 
aia qualche affìniià? Cosi il poeta chiama i Carj , di bai bara favella.» 
aenta ch^essi fossero barbari , e solo poiché, giusta la semenza di Slra- 
bone» avevano una naaieca di pacWe nesoolau di voce gradia» nn 
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rozza e impedita. Ifandimeno cBìamando Eroiloto (2. ii) la-^n*^ 
^aa egizia rispeKo ai Pelassi barbara , perchè non intesa da \oro , 
sembra voler qui denoiare una maniera di favellare affatto di- 
versa dalla greca. Qaeftio' passo d' Erodoto è lo fcoglio contea cui 
Tengono « 'rompersi tutte le congetture e tatti gli ^orti degli erodil i « 
die it'ingegiuao indotiiMire e etibiltre quale fi fon* Pidimm p«- 
laigìco. Se nn Erodoto che poro ascollò tele idiome il dice di» 
Terso dal greco, chi Torri altrimenti decidere f L'antichità ha 
«tncb* ella i snoi 'confini / dnti 4*ll« caHgnie dei tempi, oltre i quali 
non è più dato di penetrare* L' amane cnriostti spintasi ad essi, h 
fona die alfine sì arresti.' Anche Toeidlde (lift, ir) ne assicura che 
le naaioni insieme-miste che abItaTano in Trada parlaraoo due Imgno. 
,lln«0odemo inglese ( Herbert Marth ) nell' opera intitolata Horaé- 
Peltugiea» , pretende che I Pelasgi parlassero eolioo , e che ^oo» 
•t* colico Ussse fl antioo dialetto di Grada, lina tale idea 
noh è nuova. Ella ha il saa fondamento su quanto ha detto 
Sirabone , cioè che primieramente i Pdasgi M mescolassero in 
Tessaglia cogli Eolj. Ma diremo noi arditamente con quest^ inglese* 
che Erodoto abbia affisrma^o che gli Ateniesi obbliarono la loro fiO'* 
gua in njn attimo per appararne una nuova, e chiameremo quest^as* 
sersione stranissima, e fenomeno di cui la storia non offre altro esem- 
pio ? Doveva questo giudice prima considerare che Erodoto non dis- 
se avere in un subito gU Ateniesi obbliaia la lingua loro , ma averla 
tramutata dacché s* incorporarono agli Elleni , il che sarà accaduto 
certamenle a poco a poco , e vi avrà contribuito la moltitudine 
de' Greci che fino da'più remoli tempi, al dire di Tucidide, si ri- 
parava in Atene come in luogo stabile e sicuro. Cos'i per converso 
è accaduto a* Siciliani nella cui bocca oggidì invano si cercherebbero 
le vettigie della greca fiàvella» Ad Erodoto pare che aGConsenia pa- 
rimente Platone nd Cratilo doye dice che gli Ateniesi parlavano 
anticameitte una barbara Ikgoa. 

(88) Tutto questo racoonlo d può ampliare , aTralorare, e porta 
a confronto oon' quanto hafino soriuo sol proposito medesimo, Pln« 
tarco nella Tita di Salone» e gli autori citati dal HMirsio ndk Tita 
pur di Solone* e hi qbeUa di Piststrato. ' « 

< (t'g) Cilone aspirando aNa tirannia cercò* d* ocaopare la rocca di » . , 

Atene » osa noo essendo rmsdio nd sno pensiere . si rifuggi supplì* 
dwTolmenic a MinarTa oo* soni partigiau. M^gada tfoonte ' 11 per» 
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•uasc di presentarsi in giadizio, ed eglino ia andando tenerano nn 

fì^o aitacraio al simulacro della dea. Ma come furono vicini al tem- 
pio dplie Furie, il filo si ruppe da per sè stesso^ oqJc Megacle e t 
suoi colleglli fìngendo d'argomentare che la dea ricusasse proteg— 
geiìi, si scagliò sopra di loro > e gli uccise miseramente. Il perchè gli 
autori di ques<* omicidio furono delti esecrati t e tenuti da ciascuno in 
orrore ( Erod. l. v'p Tucid- l. /, Plut. I^iia dì Solone), 

(i)o) Torna Plutarco a sdegnarsi cob Erodoto ( Trattato delta 
mafi^^nilà ) come se accusasse di rijicilione gli Alcmeooidi i quali sì 
nios'raiono uomiui vaiolosi e liheraroiK> la patria dalla tirannide , 
perrhè dice eh- essi richiamarono Pisisiraio dall'esilio, e di poi pat- 
teggiale le nozze P ajuiarono a tornarsene a casa, nò la cacciarouo sa 
non perchè Megacle si adiiò seco lui per P oltraggio fatto alla figliuo- 
la. — Ma Plutarco doveva addurre conira Erodoto una qualche 
tcstimutiiauza . Erodoto sì mostra sempre nemico dei nemici della 
liberta , uè egli voleva adulare la razza dei Pisistratidi già espulsa 
ai suoi tempi , tempi nei quali erano anzi gli Ateniesi fieri custodi 
della loro indipendenza. Plutarco medesimo {nella vita di Solone) 
ed altri storici con lui affermano , che Megacle fosse P uccisore di 
Cilone e il capo d^ una fazione. Non è meraviglia dunque , se m 
lui prevalesse P idea del particolare suo interesse , quando vedeva 
di non potere procurare il Ikuc pubblico-, o piuttosto strìngere 
V uno air akru. Erodoto anzi lungi dal calunniarlo pare che il 
Toglìa scusare , dicendo che si accostò a Pisisiralo posciacchè si 
TÌde vessalo e stancato per ogni banda dalla sua pcopria fazione. 
Gli Alcmeouidi veramente furono una stirpe valorosa , ma la lodo 
che lor si deve, è per fatti posteriori a questi di Megacle, e ne&suno 
è pi/k giusto verso di quella quanto Erodoto. Difalti nel iv libro si 
.rallegra a descrìverceli veementi nemici dei tiranni , e di aver eglino 
sempre o fuggiti questi o cacciali , e in somma li giudica liberatori 
d'Atene più presto che Armodio ed Aristogitone. Muove lìnalmenta 
sdegno il vedere come il preteso Plutarco adulteri il testo d'Ero— 
dolo per esporlo al ghigno altrui ; percl>è là dove Io storico dice : 
e ciò rivela la fanciulla alla madre : egli sostituisce : o mammuccia 
vedi , Pisistrato meco non accoppia in modo legittimo. 

(gì) [1 testo ha d* yicamania. Certo d^ ogni luogo di Grecia 
essere potevano gli indovini; ed anzi Erodoto e Tucidide nominano 
anche degli indovini acarnani.. Ma seguo la correzione proposta 
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MtJUé^t, « leggo Asa^nW P«r AnMffkfi^ pwibk ,1* in^ 
doiiDO Aafililo •) pc^Ma • Pivalnito praMo Aitpe, e perchè Cl«r 
ncutt ( ^crttn. ^ i. ) il dtiftaat «I«éìcm» q porchè jojfiii« 8o«i«U 
^prjBNO PlftKuM ( Te^é y il <lio« mio ooiiiecruiro, 

• {gày Neil* 'Attica V'traiio \p mmv* ^4 JLavio e di Torico; ed 
& paese fra lo Strieione ed U Mesto e» anobe feraee in metalli. . 

(93) Tneidide aliseli «sserisee ( /. ia». io5 ) cke Pisisirato pur- 
gasse Mutto spaàio iM 0b1o quanta se 90 {poteva Tedete dal jaerario« 

• soggiunge, che gH Ateoicsi purgarono in progresso di ieoipo il 
eimancote dell' isola* sbainisandola di tutto lo sepolture» e facendo 
Ui| hando ohe niuno quivi, si iMciasse morire t e ohe niuna donnil 
-vi partorisse^ àia che gli uni 0 lo altro si traspóriassero udì a vicina 
isola di Renea f poiché ora consecrata ad Apollo , nè la di- 
gttiUi dell* iniasortal ila , per servirmi dsir espeessìona di Oiodorò» 
estere doveva, offesa dalla mortaliià. 

è parso che qui fosse m^lio acgiungeru un 'punto, inlerro- 
gaiivo. GV inielIigeuU dell' aulica poesìa vedranno sparsi i mòdi o- 
merici in questi oracoli II presente è accennato anche da Plutarco 
( fila di Licurgo ) , e da lui si chiama celebre, come altrove ( co/17 
tra Colate ) ci fa sapere ch^esso era inserito in Isparia fra le iscri- 
sioni autentiche. • * . 

(^) Vogliono gli erudili che qui sia il lesto manifestamente cor- 
rotto. 11 Marsham { Canon. . Ckronoi. p. 4*^1 consiglia che con 
lieve tra.«po«izioue si scriva: mentr* era lutò/ e di suo nifìotey sotto 
il regno di Leobota. 11 Larcher avvalorando la sua opinione con 
quella del Wessdingio ha adottalo da prima quest* emendazione^ di 
poi pentitosi, perchè vi osta secondo luì la ragione de* .teéQpi,. |er 
gue il parere del Buuliier ( i7«cAoreAet et J)ù»en* w Mérpd. 
tSu )» • soatituisees queMlo /k lulore di suo aI^Io- CSsuflfe» o Cà^* 
filao. Non è diversa la senieoaa del Meursk» {de regh» Lacéd. e. x) * 
Va Plogennltà della lesiono è comprovala da Pìsosania ebe la^riferKce 
eyaetde a quella dei eodid I /. irr « 0. a) . Reità dunque da esainilaar* 
si se si possa daiu «olpa ad 'Erbdoio d'avera turbato 1* ordine de{ 
tempi f • te Teraatenle sia da questi. neoessiinta la proposta oorresione. 
s Che Lieiugo andasse a Greta* ed -osservale le neniere di- quel g»* 
vano» insparlassa iiittegU» in Ispana sì ìm pure.pef altri, e segna* 

TOMU L . .. . n 
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lamenie per Pluiarcp e Slràbone. Questi anzi parla largamente delf« 

due legislazioni che Piatone chiama fraterno^ ed Aristotele dimostra 
convenire esse in fra loro. Vcggasi parimente ciò che il Meursio ha 
dello nella sua Creta , Cragio nella sua Repubblica de^ Lacedcmo- 
ni, e piii modernameuie il Saiol-Croix nel Iratlaio della Legislazio-- 
ne di Minosse. 

^96) L'enomotie, cosi appellate da giuramenti ond' erano stretti 
coloro che le componevano, e le tjriacadi, che dal numero dei ttenta 
trassero il primo loro nome, erano ordini mìKiari ^ le sissilie poi ossia 
pubblici conviti, avevano per ogpjelto di mantenere la frugalilà e la 
temperanza. — Senofonte { Delia Hepub- de* Lacedeni^ ) atlri- 
buisce egualmente a Licurgo P insti* uzione del senato e degli efori > 
ma ad atiri scrittori piace più credere che il secondo di rpiesii 
magistrali sia stalo creato dal re Tcopompo. Inlorno a ciò parlan» 
il Cragio nella citata opera, il Larcher nelle sue note, ed il Bari hé- 
lemy con particolare proposilo nel viaggio dWnacarsis ( 1 nota al c. 
45 , t • r/. ) 

(97^ Dice Euripide che i Lacedemoni avevano molta terra da 
arare, ma non facile da lavorarsi; ed Omero chiama concava quella 
regione perchè incoronata da nioniia Itissimi. 

(98) 11 secondo ed il ferzo di tali versi sono riportati pure da 
Pàusania ( /. *'/// c. i. ) onde provare coli' autorità della Pitia che 
il diutnrno cibo degli Arcadi erano le ghiande, ma di quella specie 
che si raccoglie dagli eSchj., e che Pelasgo il trovò perchè si a- 
slencsbcro gli uomini dal mangiare iocauiamente erbe, foglie e radici, 
ch'erano molle volle nocive e mortali. =: I Lacedemoni, ingannali 
dair ambiguo oracolo, si mossero la prima volta a danno de'Tegeati 
sotto la condona di Carillo loro re. Venuli gli eserciti alle mani, e 
facendo d'ambe le parli molle prove valorose e degne di memoria, 
dicesi che le donne, le quali s' erano imboscale sotto un poggio, 
uscite dall' agualo volgessero in fuga i Lacedemoni. Lo slesso Carillo 
■vi rimase prigione, ma poscia, essendo slato liberalo senza riscat- 
to, diede un giuramento ai Tegcati , che non mantenne, cioè che 
non più conira di loro moverebbe i Lacedemoni. Le femmine, fra lo 
quali v'era Marpessa nominatala vedova, che sorpassò tuUe le altre 
in ardire, rendettero da sè pnrlicolarmenle azioni di grazie, nè voi- 
lero-fare partecipi gli uomini delle carni sagrificatc. E però i Tegeati 
eressero la stalua di Marie che per le donne fu nominata Ginecotea* 



( Paui> l. uì'y €. 7, /. ViìSj c. 4^ )• Diffe«Ì9ce da questo racCoQlo 
quello (li Poliono {^Slrat. l. cit. c. 8), o uon comprende che parie dei 
firtli di uua lale spediiiooe, qaeHa cioè che ad uno scriUore di miliurt 
ftttaaie tornava acconcia pel suo argooMBto. I Lacedemoni, secondo lui» 
ffoViMMlo Tegea, Atee {Uim Alto) re di AtmàM tetado spanti li 
tnmfiKo di flaiida eiii ad an luogo «he dottaiiMiTa fl oanpoaeuMoo» 
OMMdMido loro dfm ul quello^ bbcsaoro iapeto a neaia noUe. 
QMud poi eraao 'veodiì e hawhmi volU cho nel medeaiiao teq^po 
«cèendeMiro gran IìiooIh aVanli la eUti. Gl' faiiaici ftopefeiui. alla 
. ^ta'*dd Ittoeo^ 'To1§evaBo gli oodii^ad ftao, o.^pMUi che cfaati 
lerBMti itt allo, seagiteadosi sui tproTriali., amIUt ne awaiaiaaroao» 
a moki ancora ne fisoéro 'prigioni. Eooil «bbeeompivcnloPocaoola* 
* (99) Aneora all' eia dl-Pantania si Todevano oppose tali TÌiarlf « 
aalfo qoAata n' orano aiata apnaainato dai tea^w* ( /. rur ^'«4?) * 

(«00) Stdano 11 Mnnllno riporta cslandio cpeàio e il precedmia 
teaoolo ( i^oce Tegea},. a ifàlo il kao^ont^ al rìpoto da P^osania 
• (/. m c. 5. ) . , * . . * 

(idi) Sif&ttt cavalieri <on detti con greca voce agatoergi. 

(ioa) Cho eminenU) fosse la statura di Oreste, si dedùce altref^ 
da Sofocle il quale dice nell'. Elettra ... e chiuso il cenere infa" 
fice. — Di si grande persona in piccioi urna. La statura oidiucria 
degli uomiui è di tre cuhitt ^ una Sconsiderutaraente da Aulo Gcitio 
si chiama. Erodoto (Noci, attic. me. 10) homo faìmlator , perchè 
parla dei sette cubiti della siaiura d' Oreste . Non si vuole porre a 
carico del nostro storico il racconto del ferra jo , e scegli riferisce la 
relii^'ìosa tradizione dei Laced.emoni , mostra di rispettarla uuu già 
di assentire ad essa, r^è io voglio difendere simile tradiziunc gol 
tenere per vero guanto si dice di ossa umane d^ estrema gran- 
dezza scoperte in • tarlo epoche ed in varie pani ^ ak le ,dac4 
per appoggio f aatorita del Dentaronomio n^, qnalo ai legge oba 
la Ibrrea IoUìom d' Og re di Basan ara lunga note cubili e langa 
^pamt». Die» •olamenie 'che i popoli a«^liono« venerando jli.amiQhl 
eroi» raifigurarli d'-ona ■tainm nwggfoca .dallo ccoanni. Cuk To» 
aeo In una pittura d* Ercolano ( ioh. 5. ) è dipinto di gijanteaca 
ISgua, o npiana gli eapoeiiori ch'ella era aha al dirje di Filoetraio^ 
diaoi cubili, 0 più.Coaà un acino di Misla, aasicocaTa Paatania (/• 
J» e. 35 ) s che' Il mara aTcndo aparlo dalla parta dei lido il monuf 
■nnio d' Ajane, ci na T|dt il oidatfro « a per Ar gMIcara. d|ll$ 
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grao'dezza di .qaéìo 4iMwa ih« h ^nUSU dep giao«èfalo> er* al ^ 
- d'un disco di «il ti mttmo uli Mieti Hmdullii Coù fii^oiMM* i 
Greci d'oggidì ti oonpiaodono ami «peaio dipingere- i loro «wiidi 
0Ofir' «BiaBa e porieiiiaaa dinwiione» La religione a F àntairaaiaBa 
t^portam alfapparansa fieiea la grandena iMirale, e a qaeala dot 
ragioni s'aggiungcira la-ftlaa nia pare apedoNi opinioM die la'aalafa < 
Tada «gnor deecesoendo. La quale opinione prèvalea non aolo mH' 
•bìbio degl'idioli e Tolgali tnm in quello pnre.de'aapicnli. E beali 
1^ tutti Lncreaio : Jamque adeo 4^cta eu aeim», effoetmquejÈtUm 
ssi -fTr àiiima&a parità ereol* qmae euneta eremkss Smelili» éalk^» 

. firmrm» ingentim corpwa partu» =r Ed ìp apeeso l|o odilo il popolo 

-rdel ooaiado di- Cnadra , qualora esio Tnole esprimere un noioo di 
bflle eil alte forme, tutte comprendere queste idee ndle parole i -ek» 
^Uenol Ó*^indi 1* omerico estere Tentandosi d^ essere «alato frolla 
■pugne compagno d* uomini forti soggiunge : Ma di quanti nutHaU 
or crea la terra* — JPfi^n jmirià pari^iarli% e quindi quel saàso 
gittato da Enea non si sarebbe potuto man^giare da due uomfan 
delP età del poeta. E lutto questo, èncorchfe non sensa prolissità, 

. sia detto per mostrare eh* Erodoto parlando della statura d* Oreste 
non inventa favole ma espone i racconti de' Lacedemoni , e* quasi 
autore drammatico induce io iscena il ferraju |Ter inlerlocuiore « 
anzi questi mitiga e spiega tutta la rt-ra viglia con tali parole: e 
non mi polendo inai credere che giammai nascessero nomini rìtag' 
ginri dei presenti f apersi il tumulo. Che Oreste moris^ye in Arcadia 
si ha anche da Strabene ( /. xiii) e .dn Stefano (t^oce Oreste). 
Tegea poi, dovVi fu collocalo, era siala fondala da Tegeaie uno dei 
suoi progenitori. ' . '■> 
^io3) Fatali erano queste ossa e garanti della vittoria al posses» 
Bore. Ciò pure s'appoggia sulle opinioni religiose de^'Greci. Tutta 
I* atione d**ana tragodia di Sofocle si raTTotge ioH* importanza che 

^-Jjflj^frÌI^ ^..P^£ ^^*'**^ trarre Edipo ai confini loro per non restarsi 
^I^PtT' ^HSr^iil fòmbo y e ini tenace proponimento dell'infelice re 
-^^^dt' morirai in Colono , accioediè il ano corpo recalo da Ini in do- 
.'i^t» a Teaeo aia per gli Ateniesi contro ai Tidni invece Ùi mobi 

f «cndi» 0 diVauoldofe (ance. A qoeat' oracolo dato a LacedemVmi 
-If per.Ie osea d* Oreste nòta, Panaanla (f. i/jc 3) dde fiiaimile Taltro 
poi dato agli Atenieai aodoccbè di Scito riportaiaevo le reUqCiie di 
XcKo i aUrimaati dieé» U dio cba non tnebbiro poinio pi^jliara 1* i<- 
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«ola- E Citnone fa quello , che con pari accortela le ritrorvò , 
e cosi prese Soirò. E qii'i si osserva che Plutarco riconlando il 
medesimo fallo {vile di Teseo e di Cini.) differisce da Pausania 
afTermando che Cimone non discoperse il deposito di Teseo, e 
coti ne trasportò le ossa , se uoa se dopo essersi insignorito di 
Sciro. * • 

(io4) r Messeifj fra le ahre accuse davano anche questa ai La- 
cedemoni . loro emuli, che primi essi per li doni mandati da 
Cre«o giarassAfO amioitùi coi barbari, Ifionde' egli riclasse in servitù 
• altd Grttoi # At|a , é ^naiiti DorieBi abitano nella terraferma di 
Cank. '( Pmm» /. ir 7 >. Ma Meondot ja aarraamte d'ErodciM 
i éoni di Qmé fitrono Inviiti poscia oh' al ftce quella con^priata » 
aè.i LaaedaawiS ai prepararono ad aju tarlo te non aa nel »oaiaB%» 
aà^ei hMigi àtl potare « Mmàmi aeasmi» greco pericolava di perderà 
r iHpard. Dioei^ fra gii nomini de'qoali'il ra di Lidia ai valia 
in questa eoa nrgenaa fiBasa mi efeaio fier noaae En^ilMita. Coaftol 
sittnlaiHlo di andare «• Delfi», dorea roBarai nel Peloponncào^ aon 
gtuk denari per aaapMara nflfane oontra i Veniaaiy aaa inreee pra- 
acntatosi a Òro* gli riaieeee le^eoanae* a gli acoprt tutti t ecgroii-ooiiÀ 
aiglf di Ciaad. «Cosi dhrenoio il ano noaso tnrpemetote franoso la 
Grada, quando Tolevasi TÌtuperara taluno per la malisla chiamaraai 
Euribata {Ditki, ih Cottecu- Const, — Suléa'90C9 EmHb. ) • 

(io$) Si vedeva 'qneata aiataa in Toroaea ancora sino ai tempi 
di Pausania ( /. ;ir , c. a) ed era oonaacrata àll'ApoOo detto pi- 
taco. AfTerma Ateneo ( DipnoBof. l. vi -e. 4 ) che V oro fu donaUI 
da Cnao per servirsene nella statua di Apollo amicleo. Questa 
discrepanaa fra lui ed Erodoto facilmente si concilia colle parole 
di Pausania, perchè die' egli che Creso diede l'oro per l'Apollo 
ch'era in Tornace, ma i Lacedemoni Pusaronó in ornamento di quello 
d* Amicle ch'era idolo più chiaro e più veneralo. 

(lofi) Un tale cratere fu cagione d^ inimicitia fra' Lacedemoni e 
Ssmj. Vedi il 1. ni, §§ 4/ questi libri. •. , 

(107) Anche Senofonte (drop. /. 7, 5 2) ne infogna che cil>o era 
ai Persiani il paae , vivanda il nastqrxio^ e per bere portavano uu 
vase col quale cavavano V acqua del fiume. = Tale tenore di vita 
bene si conveniva ad uomini liberi e guerrieri, e ad esso erano co- 
stretti dall'asprezza d<*! loro suolo. Quest'asprezza è espressa <la 
Jbaadiuli a Creso coi dire cks appresso loro noa nascoQ» fìchi, uh 
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nuiPallro di buono , «orae se Boa tì fosse ( use qui le parole ài Giù» 
liano Epìst. i^) fra^ iVutli altro che gli viucessc in boDlà , e com« 
ss ì pofvoli appo cui non cresce simile frullo potessero assolulamenle 
mancare di qualche beile. Alpa eo altresì cixa un.tal passo { Dipno'^ 
sof. L Ili) dova tette le lodi del fico, il quale per vero dire 'Ma 
quei paesi pregno di cosk nettareo succo , e domanda sì mite clima 
per presperare, che ÌM terra priva di calo hvi al può ebnsiderare 
eome poeO 'fiiTorita dalla lUUnrft. , > 

{io8) L^ac^aata aatandM^te per la ma cUaa , ma ^ a* int^wla 
eh' cita vada dal.oMicodl Terao il poh» artico il quale è più eie-* 
▼alo. Poco dopo «oi^iunge Erodoto cho.oella hioglkeaaa della via al 
oomaoaM oin^a ^iocoata da un oomo apadito^o oon'egUil cbiaiaa^ 
hm eiDto.. Forao eoa qtiaàlà idea diaacro i ìatioi prmgqiuetas* E aa« 
ah» oggidk. io Grada i TiaBdaali .aó{jUooo GHagerai atranamaato ijlà 
neià del cor^o » H^/hmmAo 09A d* «lacre'e ptft anelli a pronti. 

(log) 'La leaduaione latina ìm: Croeài 4idfiMm. 

(nò) Kel campo dell' antichità è quetta ecdiad -04 termina' alio 
dislingue e divide i coolìni dei ienipi..*GioTarà parlarne dove' la oro* 
aologia di Erodoto ne offrirà argomento ad nn trattato particolare. 

(tu) ApoWodoro Qpreuo Diog. Laer. l.xxxriii ) , ^o scoliaste di 
Arbtoiane ( nelle ^Vw. 180 ) , Luciano ( neW Jppia). confer-* 
mano la cosa n>edesima ^ e quesl* ultimo a^iunge ( ciò che pare ab* 
bastanza mirabile), che Talete senza sussidio - di macchine, ma 
eoir unica forza dei suo ingii^no in una sola notte scaTasse il canale 
per cui si divertirono le acque del fiume.- ' - 

(ila) llLarcher ha reso visibile il modo con cui Talete fecè*passare 
r esercito lidio, ideando una figura che ora s'è pur -da noi qui in- 
seriu , per >ageTOi]Ura V ialdUigaasa a* lettori del racconto dello storico. 
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^ (ilS) Coìia Vóto ifiiTTUTtf pr»priaBi«Ele s'Intende q^iel rimovere 
dalla sua lerra una popolazione^ e trasportarla ia aliena e riinota 
regione afHnc di stringerla a nuove necessità, e poterla piti sicuramente 
x>ppriuiere. Ali* età niiìa ìo scaltro e crudele Ah ha rinnovato in va- 
jrie parti d^Epiro quostì esoinpj,.ed iia levato d«ille natie sedi i vioti 
«•me fiittciulU che ii strappano dalla materna mammells. . 

(114) TeimeBtmfin driiti «t«; tfìui in «ni* ^gceAfl AanuipiMM 
éiteiptina. (Ciò. ile i)iV. /. i , 4i.) 

(115) Cìbele. • - 

-(irdj Qiu^iif ita ìntitìrmtiB praseepU mt tmttn» écpùu /wwdlrBat* 
Cmi la tradasiana laikm» * . 

(117) n ToHmìi MIoMùCa la otTaUcrit namica o eoit fera» o 
ceA.romori kaaiUiU; eona ieoa C^ata (laigp Giro^ dm oppoaa/f 
cammelli ai aavalii d^i «Ttarsari» a Pino op p aa a alla oaTaUetta 
lomana i UonfimU VMpaao da*^ la tuM a la dkotdmò ». 
'^Machiav. delP arte dMa gumtn» /. if)* Aderisca allNak ^eno£bal|i 
aim Giro ariando Fiaimico usane di qucst^ artificio ( Cinp. L rt 
«*/. m )< a Wfgfnay^ agli pwa diei i aàTalii non potevano sofferìre 
la preseaia de* cammelli» a che ^paveiMili gli oai. fuggivano, gli aU 
tri aaltavano, ed altri si rovaaoà|vaao.addosso vìcendevolmenie. Per- 
<^è» secondo lo storico ateqiete » questa è P usanza de^ cavalli alla 
pmensa de'camoallli ; che cento di quelli non sostengono di vedere 
uno di questi^ Polieno { Sirat- l. Vii, c. 6 ) replica lo stesso. Con 
Aristotele { Ist. degli anitn. l. Vi c. a), anche Eliano ( Ist. de 
gii aniin. /. 1// , c. 7 , /. , c . 3G ) , c Plinio {Hiat' /• VJil, 
c. iS J parlano Ut questa antipatia del cammullo c del cavallo , ma 
siccome dice Eiiano che dopo quella pugna fra Creso e Ciro , nu- 
trono i Persiani cavalli e cammelli per assuefarli e togliere loro col 
comune cì|>o la paura', cosi conviene credere che quesL* avversione 
già esistente in natura ora sia cessata per usoi poiché si veggono 
frammi«|.i io levante- viaggiare e convivere cammelli e cavalli. 

(118^ Tirea alP occaso delPArgolide era iina piazza di spmma im- 
poitanat pe* Lacadaaaoat. Cimi giteara Dal paasa de'.Cinurei origi» 
narj d* Aiigo. Al iempo del re Eebt itialo qaallì espulsero dìalla lora 
aadi quanti tra qnesti araoo in alà di pprtara arma » addaoando par 
cagiona che i ladroni dal paasa danneggiàtpno 0 ooncado d^ Ar^ 
givi paianlL de* Laoademimi » a ohe i rimananU fiacerano alla spo* 
parta temtm In qnal lairìlario. lAo» molti anni dopa tatto Iifibocn 
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i Laccdei90DÌ p«f.lÉ |;vrjina toIu si ritolsero di ttOYere guerra a^ll 
Argivi , iocolpandoii die Toiessero possedere la regione cinurea già 

- presa dai Lflcedeaaoeì » e che sollecitassero le cooTieiiie nasiooi a 
•quésti aoggcM^ di libelMi. tlella quale guani dk«iie Am non tu 
hàMM cosa aloMift degÌM di' nemoria dall^iaa parte né' l^U*akf•• 
{.Pau, i. Ili, c. 9. ) . ' * ' 

(119) .Piiatoaa ranmeata qnatla legge colte parole segncali.' di So- 
crate a Eedmie: n giurerei airusanaa degli Argivi ohe non taao^rai 
aresoére 1» cliiome jaiiaosidiè «uà TÌaoeasf la ragione di '«Sittiia « 0 
di Cebete m e Pluteroo conferma cha dopo If teonfiua qmA popolo 
(per Inno si rad«m la teiia (Fila di'LUamln ) . Bla al contrario 
fecondo altri i Lacedemoni non nniriron'o già le' chiome perchè Ibe* 
feto esultanti di §1 prospero fetto. Bensì I Bacchladi send»rando dimessi 
o defermi per essersi r%doto il capo quando 'fiiggirono da Corinlo 
In Lacedemooia gli stessi Lacedemoni poeero acadio dinutriesi la sas* 
.•era. Che seinTcce il propenda aU*antofità di Senofonte {Itepub» dsP 
Laced.) fu anche qnestfe una eostnmanta ialrodotte da Licurgo, il qua» 
le dicea^ a quel che si racconla , che la chiòma rendeva ptit decoroso 
le hello persone , e le brutte più spairoutevo|i. Né potetcano casaro 
chiomati che gli uomini ingenui e citudini. Coam gM Argivi ed 
f Lacedemoni, cosi i Tegeaii ed i Fineatr, il cui'faito poscia i Komani 

- usurparono nella loro istoria ( Phu. Parali. ) commisero la veu- 
tara della guerra in una bailagUa da tre per tre. 

(120) Secondochè narra Criscrmo nel terzo libro delle cose paJo- 
poune&iaclie appresso Plutarco {Parai. ) era Oiriade capitauo dei 
Lacedemoni , e Tersandro degli ArRivi. Mentre Agenore (leggi Al- 
cenore) e Croraio portavano la novella delia vittoria, Olriadr, ch'era 
éncòra vivo e tutto sparso di ferite, districandosi alla meglio da' ca- 
daveri , raccolse gli scudi de' nemici , e drizibnne un trofeo in segno 
della vittoria riportata dai Lacedemoni sugli Argivi , e scrivendovi 
sopra col suo slesso sangue lo dedicò a* Giove tuiore dei trofei, e 
quindi subito spirò. Lo storico Teseo appresso Slobeo {Senn. Vii) 
Snida {t^ee Oiriadc) narrano con poca diversità un tale firtlo il 
quale anche degnamente è celebrato con epigrammi da OiotOOHdo^ 

^ ' 8iaaoni|^e« Chercmone, Nicandro ed allri. Prosegue Crieenao cho 
, j essendo- incerta la vittoria» e nate nuova dissensione» gli Amfiaioni 
^fndati èo^ luogo sentensiarono a ferore do* Lacedemoni. Ma è non 
|MuMb^ gii Argivi a tìffiUte decisicM t^aèoomodaasefo. ^ercbè mÌ 
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loro emuli lormarono monuincn'.o della viUoria le coronft di palma 
dette tireaiiche, che si portavano dai presidenti ne' giuochi de* 
fauciulli ignudi ( Aieneo Difjuos. l. XV , c. 6). Gli Argivi dall'al- 
tra credendo di avere avuto il meglio della bauaglia , mandaròno 
ft Delfo ( Paus. l» X, c. ii) ua^ opera di AoUiitte lor cìtuidino« 
un carallo di brooao, ■ fimilitiKlhi* di qoeHo di I^o. Emodo* 
danqne la Tluoria così conuraattta, erano di eonifiliio Argivi e* 
LacedemoDi alle mani per Tire» ed AnieDa ( Tueid^ Uh» r , oap, 
4o ) ^ e in progresso di lennpo i nella guerra peloponnesiaca » 
Tennti a parlameoto» ì primi ricin'eaero.ehe si rìmetiesse la cau- 
sa del territorio cinurid a qualche città od' • qualche privalo « 
e i secondi non Tolenrano che nemmeno se ne ragionasse. Fioal- 
nMttte gli aoshasdadori degli Argivi persuasero i Lacedemonija oon<- 
cedere una tregua per anni cinquanta , nia eh* egK fesse lecito ad 
ambedue il prorocar^ alla guerra per il dotto territorio « sicoome per 
lo avanli allorquando si spartirono con opinione di estere slati TÌn^- 
ettori. = Otriade» %l dire del Larcher , vedevasi nel teatro di 
Argo in isculiara ucciso per mano di Perilao fii^lioolo <!' Àlcenore» 
e perciò il dolio anhotaiore osserva che {* amore della patria sì 
bello e lodevole dei^pncra talvolta in ispirilo di fnrioue e traveste 
la verità. E però da noi arsi die i buoni testi di Pausania ( /tb. 
Il , c. 20 ) dal quale ha Égli tratto questa nolieia, leggono Otuada 
jiOD Olriade , e se vi si leggesse anche Otriade si polria supporre 
che questi fosse un altro valoroso il quale o [Kr discendenza cliia- 
mavasi Oìriade , o per qualcuna delle consuete cagioni che ren- 
dono comune a più persone in un solo luogo lo stesso nome. F. mi 
persuade anche a ciò il vedere clic Pans?nia \V nomina semplice- 
mente ^ che ove quello fosse P Olriade gloriosamenie mono iu Ti- 
rea, non avrebbe probabilmente trasandato lo storico di ricordare cir- 
costanza tanto notabile. == Acciocché i Lacedemoni , esclama Plia- 
uirco , fossero foriti dajla nuilignità di Erodot.o non meno che gli Ate- 
aiest^lnAirono pelrtceoaio intomo gli Atemeonidi, vedi oom' egli rer^^ 
ca d|UÌiaBartt il per essi sommamente ammarato ed onorato Otriadt; 
St IHBfÀfeti» dic*cgli^ che Otriade rimasto solo fin^ trecento, vergo- 
gnando di tornare a. Sparla , poiché periti gli erano i commilitoni , si 
nooidasse in Tirea.dt sé medesimo. Ora avendo egli detto pi( sopra 
che inoeru fesse la vittoria dall'uno e dall' altro, canto, qui colla 
veiiga|na d*Otriade firai|{uire che i Xaeedemoni aviessero la ^ttygto^ 

TOMO I. H * 
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perchè egli era tergogna al -vinto il virere» e hellissimo al vincitore 
il sopravvivere. Questo raaìocìaio mi pare assai straoo. Se fra irecenlo 
deleiii uno rimane irivo, ai diri pereiò yHiì il hwort del caio? • 
ft* egli p«r libmni da qoctio ioaptUo « che I' «Tribbe coperto in 
Ispana di perpetua infimua^ non Tvote topraTanaare alT eccidio de* 
compagni » non ne viene di conseguenaa cbe la tua patria sia ri-* 
aaasia infenore nella guerca. Paotita ritornò salvo nella citta raa 
dopo il conflitto delle Termopile, e poscia par essere in obbrobri^ 
si sirangplò; ooncbiodereno dnpqae che li trecento generosi capi* 
unati da Leonida furono vinti e fugati dai Persiani P 

(lat) Un leone partorito dq una donna è caso troppo ridicolo, e ne 
fioordn quel Policana dei reali di Francia^ ai quali assai sguigliano 
le storie •lidie « cbe nacque d' una nobile donna e d' nn cane. M% 
direno noi per ciò col Larcher che Erodoto sia aaperstiaiosissiniflt 
ed ignuraniissimo della storia naturale f L'aceoaa è assai grossolana y 
e la colpa lotta ricade su chi crede che Erodoto credesse queste fole 
spacciate dai |iidj« S' ei par merita un biasimo fi h di averle de- 
gnate di memoria — Gli assediati secondo Senofonte, {drop» i. vii ^ 
cu) il cai racconto differisce in cene circosunse da quello d'Ero- 
doto , furono guidali ad occupare la rocca da un P( rsiano eh* era 
stato servo d'uno di quei soldati del presidio, ed aveva imparato 
la strada di calare al fiume, e ritornare su Ciesia, che cogli slessi 
nomi par quasi sempre scrivere uua storia diversa dalla storia d'E- 
rodoto ^ uarra che Ciro per consiglio d'Kharas prendesse Sardi con 
un'astuzia. E quest'astuzia si vede appena accenuaia da quel favolo- 
so scrittore uel ristretto delle di lui istorie conservateci nella bibliote- 
ca ài Folio* Pepso ^e, d^ Ctciia r insulso Zese (CAiV. 1.89) traesse 
lo atfasQ^ racconto à e fi traesse Polieno> ma questi più ampianente, 
e ìn j^ìli^ g^isa (5<r. /. fji, c 6). Ciro ali* attedio di Safdi 
fid>bric^,jpj||^ ^lielia aU*alteaan del muro» e vi sovrappose sitt«* 
Uofi co jijj iìp ih a * veste persica * con faretra sulle spalle » a con gU 
flÉ^i m drippn* Poi gli condusse Inori la notte ; e gli dispose in 
nodo, c^e apvrasteasero le mura della rocca. AlVapparìre delajbmo 
«■PPl^^arte soperioro della città , • l' esereiio di Creso valorosn- 
•:ÌSP« sostenne 1* assalto. Ma alcuni rivolgendosi addietro , e rimi- 
rando dì lontano i siaulacn» aliarono II grido , e tutti furono coki 
di paura, come se già fosse presa la rocca dai Persiani, onde 
tperie le porte qua 0 là na andarofto In Ing^. Polieno meda- 
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simo, nel medesimo libro ( c. vi)^ seguendo una diversa traditio- 
ne, espone anche in altro modo la presa dei Sardi. Ciro giurala la 
. tregua con Creso levò V esercito , ma sopravvenuia la noile , su- 
bilo ritornò cohtra Sardi, e improTvisamenlc accostando le scale, 
diede l'assalto allo mura, e s" impadronì della città. Creso noodiimnco 
ancora tener? la rocca, aspettando rajuto di Grecia, cade Giro 
sbìm in ceppi i fiiniigliari degli assediali , e poscia &06 bandìfo 
|Mr m araldo che se gli dessero la rocca, egli i ftnitglìarfi resti- 
tnirdbbe , ma non Tol«ndogKda dare fiuta tutti ^csli impiccare , 0 
quelli affine di salvarli ti arrsndetiero , non Tolcndo pià seguire la 
vana speranta di Creso in aipeuare i greci socoorsi. = La balia 
Slesia -per coi Ireade era salito, fo anche ift tempi posteriori spret* 
Mta e senta guardia * per l« confideoia ehe sì tooir porre ne* ripari 
naturali. Quindi per essa AnUooo prese Sardi , mediante Pajoto « 
P Industria di Logora eketete. {Pùlik. iUwrh Ì»rit) = Meleto ftiil 
predecessore di Ousdanle,' e tt penultimo dei re di Lidia* del lig^0A|^ 
gio d^ Ercole, e imperò anni dodici ( Eus. Chron» t, i , e l, li)» 
(laa) Non raancanò esempj di sordi muti che ottenuta P insperata 
gliarigìone delle orecchie inferme direoneró poi atti a fiivellare. Bla 
che un muto e sordo sino dalla nascila , rompa lo voce improTTÌsa- 
mente, e profferisca sì ooiahili parole, è questo uno fra gli altri portenti 
delle storie di Lidia, Anche da Senofonte (Cirop. l. vii) sap- 
piamo che Creso ebbe dne figliuoli, e che non senti da essi alle- 
grezza alcuna , p"rchè 1' uno virtuosissimo , era mancalo nel tiorc 
dell* elà sua, e l'altro rimale sempre mutolo, La pazienza mi ab- 
bandona mentre sio per notare tutti i miracoli riferiti da Clesia tu 
tale proposito , e come e quanto essensitlniente nella narrazione dei 
£Bttti esso differisca da Erodoto. 

(123) Forse questa interpretazione sembra la più conveniente^ 
altri vorrebbero intendere: tale cui preferirei per tutti i re a grandi 
TÌcchezze acciocché con essi venisse a colloquio t ovvero: tak il cui 
colloquio preferirei alle grandi ricchezze di tutti i re* 

(124) A guisa di fliTda tragica e sparso di maggiori portemi e» 
tpooe questo aTrenimento Niooolò damasceno. ( Sxeei^u ex CoUèet, 
Conttant» Jtug. p. 4S4). Diodoro {Exeerpt.) segue il racconto 
di Erodoto. 

(laS) Priamo u poee MermngHaitdo m contempiar d'JehUie ss 
Le dinne semòiànae, e quaie e qmuuo = // poruumnto, Stuper 
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Jatio ei pure Sui Ihrdmtide «ree Utuu tè luci :s, Fttsé 1/ PelitU^ 
e U venerMtdo ivito e=: If* ammirmm , e ii parlar pieno di senno • 
•» { tUade c. xxiv ), Olire l'infelicità sua andie i ▼incoli del san- 
gue pererano inittreedera per Creso la Tenerationa del suo TÌociiore* 

(ta6) Croefe» ^uoniiani tiU inaitutum ett, ut m. regie 
bene ficta éieuu[ue exequarie, peto ecc. La uadnsione latina, ss 
f» Tralascio cbe quello stesso &odoio il qoale aflfiemia che Creso fu 
uomo pasto , borioso * e ridicolo in ogni cosa » coochioda che fello 
prigione di Ciro dÌTenisse maestro e consigliere a lui che di prudenza 
▼irlù e grandezza di menle tenne al sommo il prima io fra i re del 
mondo n . Cosi Plutarco nel iratiaio della roaligaiià. Ove si 
tolga la presnniione in ìbuì era Creso d^essere felice perchè ricchis- 
simo, il carattere di quel re è divo-sani cnic dipinto da Erodoto. 
Le svdiiure, comVgli stesso confessa a Ciro, T arnmaesiraruno :^ e 
Ciro gli domanda appresso Senofonte {drop. l. fu) qualcUe con- 
siglio, e udito quello che diceva Creso, ammirò la trau(]uilli!à del- 
l' animo suo; c da indi innaiui dovuufjue tL;li andasse Io c<)iidi!ccva 
seco , o perchè egli slimas&e di trarre <pialche utile dalla sua con- 
versazione , ovvero perchè a fjnoslo modo siiuiasse di a>sicnraisi 
lucglio. E DioJoro (lìxccfpt. p. 553 ) asserisce che per lo spento 
rogo Ciro credendo Creso uomo pio , e volgendo iu mente la ri- 
sposta di Solouc coudussc seco ooorevolmente Creso, e il fe' parte- 
cipe del suo consiglio reputandolo nomo sapiens come quello che 
avera conversato con tanto savj e dotti ocasini. = Finalmente il vero 
Plutarco (nelia vita di Soione) dice che reggendo Ciro confermalo 
liei caso di Creso il parlar del filosofe n<Ni solameate Uberò il re di 
Lidia ma conitnuò sempre ad onorarlo sin che visse ; e così Soione 
ebbe la gloria d* avere con un solo ragionamento salvato 1* uno ed 
ammaestrato T altro di questi due re. 

(127) Cioè Gige« compreudcikdosi in queste dnque generasioni i due 
estremi r.ige e Creso , dai quali includesi Ardi, AHatte, Sadiatte. 

{i -ìS) Qui il cinico Enomao {Eus. Prep ei/. jx» 4>0 redarguisco ^ 
A polline come vano e mendace. — Mulo dicono §V italiani anche 
il nato da non legittimo Dialrimonio> forse perchè d^ ordinario uno 
de' genitori è di condizione inferiore a quella dell'altro, pome lo è 
l'asino alla cavalla o viceversa. Però Ciro è qui chiamato mulo o 
«etnia sino , superando la nohiUà della madre quella di Canihise 
padre di lui. 
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Fra qneslo tempio in Delfo vimpeUo a quel d'Apollo ^g-ft 
ri »»« onde Minerva t;})he perciò il nume di prouea. £ro<lolo coni* 
memora ancora questo tempio ncU' oliavo de* suoi libri* ^ feti- 
do d* oro donato a PalUda da Creso , dkarano i Delfi al tempo 
di FanBaiiia ( /. x , e. 5 ) cbe fa rubato da FitoaMlo. ' * 

(i3o) ProbabildMote qattut doo&a ionia era la mairìgoa di Creso 
deUa qaale abbiamo toccato più aopra. Sareno ( appresto Stoheo 
Serm. xlv ) parla d*qa fratello coi ^la Creto toUe difidcre la 
potestà rq|ia. 

(i3t) Noi abbiano icfulo coi nostri predecessori là leggera aasan- 
dasione di {«.< uUpu per tiri »^mpnU. Cosk risulu cba Creso 
non già trasse ali*- officila d*nn follone il sno neaaico per ucciderlo» 
ma il boessa benii straociara con nno sUromentìd ferreo , addentato « 
simile agli scardassi dei qnali si servono i folloni o lanajuoli per 
cavare la snperfloa ianngine. Ma &rse si può anche lasciare il testo 
oom' esisteva , tanto pii^t che. non diversamente viene rìferilo da Pia* 
Ureo ( DeUa Maiign* ) , e vi si pnò sottintendere quanto per mag- 
giore .chiaressa aggiunge 1' Amyoi nella sua versiope : .Le tirant en 
im boutique d* un foulon , le Jil tant carder à coups de cardes et 
de prignes de cardeur , qu' il en mcurut ■ Qui lo stesso I^lularco 
osserva che Creso non avendo fallo alcun' altra cosa che lodevole 
fosse sennonché V onorare con maguinci doni pV idilii , anche iu 
ciò si mostrò estremamenle scellerato , perchè dilaniò questo fautore 
di Pauiakonc , e da' suoi heni poscia cavò le offerte che inviò ai 
templi. Dio cerio* non patteggia coi ribaldi, nfe hisogna sperare 
empiamente di ammansare la sua ira , o di stornarla dalla nostra 
testa con doni , quasi ei fosse avaro e partecipare potesse de'noslri 
nonesiì guadagni. Ma in quanto a Creso io noi uovo più colpevole 
dì qvalanquc principe che punisce chi tenta rapirgli lo scettro* 
e poscia per presenrarai dalla taccia d* ingordigia , rifinlnndo par aè 
i beai del reo, gli converte a pubblico oso. 

(i3a) Si portaran giù quest* anrcc sabbia dal Paltolo che seaode 
dal monta Tmolo. 

(i33) Giga al rifinire di Clcarco {Jum Dipn, I. xjti e, 4) Msb 
tanto anche moria ona sua eoncnbina, che raeccjti lutti i Lidj imposa 
loco di fiire on monnmento il qnale poi fn d^tlo depla oortigìapa, ed 
era cosk allo cbe per tutto il tratto che ciagesi dal Tmolo era esso 
patqita dovon^ ognano tolg«ssa lo sgiiacdo. Ottlmamcvie optnt 
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il Larcher clie questo fosse lo stesso cbe il lumuto Alialle ; «atl 
palava confennare la sua ccnigcUiica cali' anioriià positiva di Stra» 
bone {lib* tm\. Peata looltre die dell' eeeere questo IuomIo in 
gran parte eostniito a spese delle oortigiane , e dal bob poterai al* 
lare cbe da un potente principe procedesse il racconto di 0^ e 
deir amante sua. Ma forse ancbe l'esser vieìno al lago Gigeo die» 
de occasione al racconto medesimo. Il Chiander {rta^g. neW AUtg 
minore I. Ji , 191 ) dice cbe ancora esiate nn tal monumento* 
Le pio^e banno amosao insensibilmente i moocbj di terra in gnisa 
ch'essi coprono oggi tutta l'opera di pietra, la qaale secondo tutte la 
apparenae era altre volte alla scoperte per esser tìsU. Ed egli 
sembra cbe parie dell' altetta si sia scemata , e cbe la baae sia di- 
Tenuta più Jarga- , ma meno fiicile a. distinguersi che prima. Perdiè 
noi, prosegue il Chiander» nim eravamo preparati a miaurare qnesu 
tomba, esoniamo i viaggiatori che la visiteranno, ad arrenarsi della 
sne proportioai. ed a paragonarle colle conscrTatcci da Erodoto. — 
Strabene arirh'' esso direndoci che la tomba di Aliatle sorgeva fra 
)p tombe (Irgli alni re di LidiÉ'i' riferiafeeif presente passo del no- 
stro istorico. m 11 Gròncvio pensa che «i debba leggere : il circuito 
è di xtafij sei ^ la lunghezza di juj^Tt due: I traduttori francesi del 
Bullodafo Ti:ipri() ( nate alfa pa^. 19? ) propongono iuvece: l'ahet- 
«a è *ii jiig-ri dar. non si deve qui dubitare delP integrità del 

testo come nera Jo Schweighaeuscr , se ci figuriamo oblunga la figura 
della base del roonumcnfo, e quindi se per larghesza iatcodiamu la 
toisum dei lati più lunghi. * 

(i34) M Larcher pare che il lago Gigeo possa essere sialo cosi 
chiamato anche da Gige iif^iaolo di Candaole { Tav. geog, alia coce 
^KTB^U "• flyUg^^* lago è plà amioo del re. ed è perciò com^ 

pillili .liiiliiiPla,- ^inHa ano aasnnae la sua appdllatioiie dal ecnti-h 

mano Gfge P f Scottaste di Evandro ) . 

(•35) La Toce x^^xcs qui mostra il Larcber che aignlficara to^^ 
glia r,ve„dn,J.olo . e che il Gaguot non hi intese (Po PoHg, dee toiè 

ecc. i ) <3p.aiido alfcrmò che i Lidi primi stabilissero nel 

paese loro le osterie. . 

P< cruici. Qu tota* • itaMià tgtm «ppoHaM il 
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ripetere ch'Erodoto espone il racconto iltrui non la sua sentenza : 
dicono I Lidj ma nò anche v* è anacronismo, perchè Ali regnò 
prttua della guerra Irojana. Del giuoco degli aliossi e della palla si 
trova mcnsione dei poemi omerici* ma non cosi di quello dei dadi. 
L' iuTenzione di simili giuochi |>er iDgaoDare la fame duranu lo spa-> 
aio di didotto anoi ha daiP ineradibila ; ma i Greci non !*• 
adironò V onore ai Lidj , e per la steata ragione Tollero che ritro* 
vali lòasero da Palannede aotio Troja (£iuf. eoatm. uiit d§IPUm» 
dei. Il giuoco dei aasaelU* che coti ho non to ae bene o male IradoUn 
il Yocab^o «ttfft) « ^ deierìiu» da Polluce e da altri ( JUeurt . df 
ÌAuU$ Grweor» )$ e t Lidj non M lo «(ypcopriando.oonoordavano 
diretiamenie eoi Greci acrittori ebe rioonoBoerano per aniore fndbt 
di mie giuoco il medetimo Pdemede.. Uè inoecenio ebe melii wiiiolii 
trasaero l*edmol«ftt del none Mw non da AuM.nui da Sydn». 
> (iS;) A nei manca il tempo, il detiderio e la dottrina per epa* 
minare qoesio punto delle pìà antiche origini italiche. Il Buoaaivoli ' 
sospettò che i Tirreni derivassero dair Egitto, il MafTci dalla terra 
di Canaan^ Cananei pure o l^enicj gli credette il Mauoccbi ( ÌKedi 
Lanzi Sojfgio di lingua etrusco t. I , p. i73> 11 Frere( dà come 
falsi questi sisfemi e la venula dei Lidj in Italia , e suppone che 
i primi Tirreni sieno i fleti ahitanii ^ià del Trenviiio (filisi, de 
ead. t. xvjii , p. 95 ). 11 Larcher risponde opporiuuamenle alle 
objexiuui che il Frerei? miv)ve contra il racconto d* Erodoto, o piut- 
tosto contra il racconto dei Lidj. Ma lasciando i moderni le cui 
congetture prò c rouira iornano forse assai vane , Dionisio d' Ali- • 
carnasso ( Aut. rom. l. i ) si oppone al suo conciitadiuo perchè 
Csantu lidio, siorico se aldi il Ju mai diligcnlt^siniu , non nomina 
alcun Tirreno principe dei Lidj, nè alcuna colonia di Meonj che ^ 
sia recala in Italia. Inoltre dic agli che i Tirreni , la cui eiiioutogia 
ripete da fonte diversa » non somigliavano uè nel parlare ai Lidj , 
Miè tcnefino ì medesimi iddìi, nè pari le leggi e i costumi. Ognuno 
Tede che il ailenaio di Caanio è una proTt assai debole j segnata- 
■icaie perebè Erodoto acgok la tftdtsione o dìel popolo o degli siorioi 
delln ateaat Lidia, nè la seconda sagiooe Tale nello dopo i tempi 
ebe corsero dalla fendtaiMie di que|l# eolonia inamo • Oieniaio. E 
paradoasi pnarHe forse il recare ài eonlimnio di così remoU efwiet 
r nnioriti del BiancUnt ( {r<. wùv, p. S56 ) che per lo contmrio si 
«i^gna n «un modn di troram i oontrasaegni dell' »rrÌTo dc^ lidj 
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in Italia nei montrmenri , ftelle arti, nei costami^ dlcriCcj e spetta- 
coli , mi contenterò di osservare che l'arrivo de' Tirreni in Umbria 
è tenuto per vero dal comune coDsenliraeuio degli scrittori. Sitabo- 
ne , Plutarco, Vellejo , Giustino, Valerio, per lacere di poeti 
quali 50UO Virgilio ed Orazio , ne sommiuislreribbcra le autorità 
necesBarie in appoggio della narrazione esposta da Erodoto. Ma 
basterà per tulli un pa.<;so di Tacilo ( Ann. hb . xii ^ 5- 65 ) . 
Lo storico dopo aver delio che undiri ciiia d' Asia paret-giaudo 
con pari ambizione ma con forze dispari ull' ouore tV edificare il 
tempio a l'ibtMin, soggiunge che avendo mandalo gli oratori, per 
allegare ciascuna i suoi meriti , il giudizio batteva tra Sardiani e 
gli isniirnei. E quei , prosegue t'gli , lessero un derreto di Eliuria, 
che gli provava di nostro sangue ^ che Tirreno , e Lido , lìgtiuoli 
del re Ali si s[)arJirono la gente moltiplicala. Lido rim;»se in sua • 
terra : a Tirrfno toccò a procacciarsi paese ^ e 1* uno e l'altro 
pose a sua gruie , suo nome; quegli iu Asia , questi in Italia. In- 
torno al tempo ed alP origine di qufsto Tirreno capitano della 
colonia variano gli scrillori. Alcuni il dicono fgliuolo di Ercole e 
di Onfale , altri nato di Telefo e venuio in Imlia dopo la presa di 
Troja ( Dion. cV bilicar. Aut. rorn. l. /). btraboue (^Geog. l y ') 
il chiama figliuolo d' Ali e in ciò concoida con Erodoto. = Ma 
questo Ali era egli uno dei <liscendenli d' Ercole e di Gufale come 
vuole il geografo? Per me noi credo. .Lidb che delle il suo no- 
me ai Lidj , i quali prima si cbiamavan Mconj , era figliuolo di Ali 
c fratello di (juesio Tirreno che si recò iu Italia. Ora »la Erodoto 
stesso sappiamo nel bel principio delle presentì storie che il regno lene- 
vasi dallu diàccudenza di Lido avanti eh' esso :igli Eraclidi pervenisse; 
c pi^rvenne loro nella persona di Agroftc prouijiote di Alceo figliuolo 
d' l'rcole. C<»nrerniasi pure in certa guisa da Dionisio ( l. c.) la 
Maggiore antithiià di Ali Tà dove dice ch'esso eia quinto <la Giove, 
c si viene cos'i a toccare 1' epoca d' un antirhissimo passaggio di 
Weonj iu Italia accennalo da Plinio ( Hist. l. ut , c. la ). 

{t38) Smyrnam clescvndisse , et conslmclis uavibus , imposi LÌsquc 
stippellfcuiihus qiiatcumque ad usum comnioda habuissent. 

(iBg) Una maggiore durata danno altri storici alPimpero degli As- 
sirj ili Asia ^ ma di ciò converrà parlare nel Trattato della cro- 
nologia, i tesia gnidio appresso Diodoro (/. //), poiché quel ristrello 
ohe delle storie di lai ne ha conservato Fozio non comincia se non « 
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4a Asiiage « scgu« nn ateo racconlo alhtlD d^yerto tnl boom, b dn* 
rau • !• dmoflMitt dei re di Media. Ora per quanto poca aia la 
ertdeoaa che aerila Clelia» oendìmeno h fona ooofeaiare che taaia 
divereiià rende incerto il lettore, e sparge -gran dubb} salta veraciti 
del r antica atoria. A questo proposito si può consultare la memoria 
del Boogainville. (7*. xiii, Hùt» de l' Aead» ) In essa il dotto 
accademico espose in breve i dne diversi racconti « annoverando gli 
autori che ammeitono quello di Erottolo » e ^ altri che il oonfbn^ 
dono col racconto di Ctesia« e propone una nuova ipotesi, colla 
quale provasi di conciliarli entrambi sensa confonderli. — Diodoro 
citàndo brevemenie il presente passo d^£rodolo,^cappa in due in- 
avverteose; poicbò dice che questo storico scrive che i Medi ten* 
nero r impero soli cinqnecimlo anni, « che il primo roche eUsserog 
fosse Classare. , 

(i4>) A Dcioce che pone come ad usura la sua giustizia per gu%» 
dagoarc la tirannia, si conlrappouga la generosità di Solone, il quale^ 
composte le discordie e sta!>t!ite le ìt'ggi , rifililo sempre l'assoluto 
dominio , f{uantiiuque tulli il persiiailcsst.-ro a volerlo assumere. — 
Al i».iri di Dt ioce aiK he Teseo racrolsc in una città sola i tlivcisi po- 
poli , ma dove il harharo si cinse di case forti, e si tolse iilla visia 
de' ciliadini , l'ateniese , lasciala la potestà reale, piegò alia plebe, 
e invilo tutù alla stessa condizione d' eguaglianza. — Plutarco 
( DtUa malignità ) il quale si studia di trovare buoni i tristi per 
trovare tristo il buoa Erodoto., afferma eh* ei calunniasse Oeioco 
che col messo della virtù e della giustisia acquistò il regno ^ poiché 
sentensia <&e questi» non fosse tale per natura, ma i>er finsione. Vera*' 
nenie se tanto Erodoto nco assettsce ali» scoperta » ben si de- 
durle dalle sne parole ; ma tale è la natura dell' uomo .eh* ell^ 
mal tollera 1* obbediensa , ed è ingorda di comando. Plutarco 
come ne ptova il contrario ? Comf sena'asiusia può. asai un nomo 
sorgere non primo soltanto o padrone de* suoi eguali , ma loro tfr* 
sanno f Pollano, dedncendo il racconto da nno scrittore pià antico 
(StréU* /. VII» e. i) aderisca ad Ecodoto, aflérmando ohe Deiooe 
si acquistasse lama e benevolensa appraiso di talli • e soggiunge che 
scelti certi ajuli • con essi si empi nottetempo la sna torre di sassi, ft- 
ii giorno la mostrò ai Medi, quasi per loro cagione ciò patito avcs^ 
se« e stato fosse al pericolo della morte, perchè giudicava le loro liti, 
laonde la moltiiudine sdegnata gli assegnò per sicnreasa dalla sna per- 
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tona la rocca d* Écbatana a §«ardìe , e oràioò che gli si desse il 
▼ivera dei denari sacri. E così Deioce di giadioe si fece l iranno. 

(i4i) Di circa dngeni» atadj «ta co«i|Maió il circuito d'Atene. Vedi 
Il Sleorsio (JtUe» Leet. i» tit» e* ^), 

Ìt{È) I Persiani «epatavano aneli* essi al taaspo di flimofonte cosa 
iotta lo spulare in pnbUioo ( Cirop» I. j ).* Come dell' inpero dei 
Vedi» éon di latl0.qneate arti sì lecerO eredi i re di Persia « afiina 
di rendere il loro potere fermo « ternato, e TeocMbile. 

(143) Vnole lo atorieo coupreodera con pift laina aignilieasione aotlo 
il nome di Aaairj anche I Babilonesi; onde altri erano gK Atsir] 
cbe tenevano KiniTe C o come dice il tetto Nino)» ed altri «jnelK 
che possedevano Babilonia. 

(144) Al coraggio è forte stimolo la vergogna « c alla vergogoft ^ 
r emulaaione ; né T emolasione si può meglio dettare di quando da- 
scnno non per sè solo combatte soltanto , ma per In «chiera , di cui 
h parte, cosicché l'un compagno coir altro, V una coir alita cvrin 
porgendosi vicendevole ajuto , fasti ag«*volmente palese al capitano e 
all'esercito qual siasi il prode e quale il vilp. Con saggio consiglio 
dunque Classare (listiuie io varj ordini quelli che prima pugnarano 
promiscuanieute confusi , e venne a tnglirrc il tumulto che spesso 
y'ìii che il nemico è capirne di terrore e di Tuga, rrr Ascolla i saggi 

• avvisi che Nestore dà ad Agamennone ntl secondo dell'Iliade. 

('45) Bene il leltorc si ricorderà, essersi favrlialo più sopra di 
tal eclisse 5- 74 l^p'' ^ osservabile che I'.ro<loio per dcnoiarla, non 
usi il nome che 1' è proprio , ma le parole : ii giorno mutassi ia 
notte . 

(ì^6) Il nostro storico ha fallo un cenno di questa scorreria nel 
presente libro $• i5 « e più distkitanMote nel ir , n. Strabene 
(/. /. ) ancfa* esso ne parta » ma appena » e nel tuo testo » forse 
per errore da^oopiili. Madie è diiamato re da*Cimmerj e non de- 
SdtI. ' 

(t47) Col fcrbo sormontare mostra lo ttorioo quello ehe> dìee più 
lotto al paragrafo ito» eaaere doè la regiona de*8atpirl montnota* 
(i48) Erodoto ricorda qnetti latti a^ehe nel tii lB»ro> 
(t4g) Talendoti ddl*«nforità d* Erodoto» rifbriaee aan Gerolamo 
la stesta ìncnrtione {Ejpiigph* Fmhiolae) , aaa erra ponendola ai tempi 
di Dario, a dicendo che ium piik-di Tcnt* anni ooBtflrraroBo ^ 
SdU la i%Borja d* Ada. 
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(ftSo) non akri ptina c|i« gli AMÌrj« al dir di Pamania (/. i , 
«. i4 ) , adoHuraao la calttte Vcocre , e da mi i Pafj di Cipro r»- 
oovtiiero il cullo eooM aaehoi F«nicj di Palcslioa, i quali poi il re- 
carono a Citerà. Che gli Aaairj adocasiero Veoere eolio il Doaso 
di Miiiua , lo a£faraui Erodoto nel pretella libro S i3i a 199 « na 
per die modo , noia il Weeseliagio , gli Aeeirj A remoli dal maro 
potavano far partecipi della loro rd^one «paclli di Cipro ? Qoeita 
Venere orania ora dai Siri .chiaouu Derceto. {Diodoro iih* jt» 
4. ) 

(tSc) Non bene ìdImmIo l'artificio della liraie; «fft* afogUaUtri 
del sacrmrio mandò lo dem il fimmiuino mwbo\ ma cerio è cke 
Longino {del Subì. sez. xxvin) la cita come esempio inimiubila 
di emplifìcazìone la quale dà maggiore grandesza al concello. lolorno 
poi al morbo femminile degli Scili amai e* è quieiionaio. Vcggaei la 
noia al $ 4? del iv libro. 

(i5a) Opinano gli eruditi per questo passo» e per un altro al pa« 
ragrafo i84 del lifiro medesimo, cii^ Ero ilo lo scrivesse anche le islorie 
assirie e che esse ne siuno siale lolle dal tempo, lo porto una di- 
Tersa semenza , e cercherò di provarla liei Discorso sulla vita e le 
opere del nostro autore. 

(i5^) ÌNelle slorie orientali e specialmenle nelle persiane, appajo- 
no assai di frequeule siffalie visioni , onde anche Eschito nella sua 
tragedia se n'ò opportunamente prevalso come di fonte di meraviglia 
poelÌ£;d, Di questo sogno e dell'altro , di cui ben presto si jiailcra, 
prima di Erodoto oe aveva tenuto discorso Caroole dì Lamp2»aco. 
( Tertut de Anima % . XLVi ) . 

(i54) Piacque agli storici di Roma acfomare Porigine del «no Iba- 
datore con meraviglie in gran parte consimili a quelle che accom- 
pagnarono la ìMaciia ^ 0 la fertnna di Ciro. E sebbene questi In 
posteriore a ftamolo* nondimeno dii dolnu che i Ialini scrtiied 
non renissero dopo gli asIaiieiP c? Noa-ftrò di altri capi di na* 
•ione ncppnr parola, n pare « diri col Macbiavelli {FÙa, di 
Cnatnttio ) « a quelli dm lo considerano coaa meravigKoea « che 
tutti coler* • la maggior parte d* essi» che hanno in questo asondo 
operato grandissinw cosa » a Intra gli altri della loro età denn alati oc» 
aalienii» abbiano avuto il prineipio a il nascimento loro basso ed oacnf 
fo; «vvero dalla fortuna fuora di-ogii modo travagliato: perchè lutti 
• a* tono stati esposti alle fiere, o eglino hanno avnin sì vile padi^ 
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che vergo^naiist di quello , si sono falli fìgliooli di Giove « o dà 
qualche altro iddio. Quali sieno suti questi • seadoue a ciaaeli»- 
dùno noti mohi, sarebbe cosa a replicare fiutìdiota, e poco ac» 
ceua a chi ledeste ; perciò come superflua la ometteremo. Credo 
bene che questo nasca « cbe T<dendo la fortuna dimostrare al mondo 
di essere quella che faeda ttomini grandi e non la prudenia , 
comincia a dimostrare le sue forse in tempo che la prndenaa non 
ci- possa aTcre alcuna parte, ansi da lei si aUiia a riconosoecn il 
tutto f>. — Penserei piuttosto che ora i popoli, ora i re inTenlarono 
tali fovole , e che trovar Tollero gli uni scusa alla aertità » gli 
al comando » supponendo che i numi divenuti balj , tutori e com- 
pagni di questi predcatinaii fiinciulll , per la via de* pericoli gli jDon- 
duressero al trono. 

(155) Agli eruditi non riesce scoprire fra le reliquie della lingMI 
pcrsiann , seppure ella fu la stessa che quella dc^Mcdi, Mn tale vo- 
cabolo. 11 Lerévre assicura che grircani, popolo gii soggetto ai 
Persiani, cliiaraino ancora Spac il cane. Vi si accosta \a \uce sabac 
tle' Russi. = Dtl riuianenle vedasi la sohrieià di Erodoto ne' suoi 
raccon'i. Cagna , dio' egli , era il nome della donna ^ onde poi si 
divult;o la favola che Ciro fosse allattalo da una cagna. Trogo 
ch(' Iia derivalo inito il racconto dal nostro storico , si compiace 
di framroelicre altri ornamonii o di suo proprio arbiirio o tolti da 
altri. Cufus prrciòus faligalus pastnr , reversus ùi sj li'am ^ i/wenit 
juxta injtìiitein canem feininam , parvato ubera pi'cebentem , et à 
feris alitibusque defeiidentern. Motta et ipse mifericordia , qua 
moUun etiam emnem vidermt^ puerwn defut adstmÒulàa ^adàmeane 
Mxie proBrfUBìtte {Jurt. /. J« e* 4*) 

(156) La voce ^^«/3d(nsei h spi^u propastar dal Porlo nel 
•no lessico » o come altri voltano mhhubnieui» Direi piuttosto un 
di quei pastori che guardando e cacciando gli armenti andavano 
innattti a Mitridau, il quale di tutti ne teneva il governo. 

(157) Erano rocchio e P orecchio del tp certi satrapi od eu- 
nuchi , pel eui mezzo il mooarca oascfvava ed ascoltava le cose f 
ministri insomma della tirannia sempre vigile è sempre sospettosa , 
ch'escludendo la vsfitàt dalla corte, e resala timida « o muU od 
inuUie » cerca di sorprenderla dov^ ella si occulta per trarre motivo 
di nuove colpe e di nuove ingiustizie. — Questo titolo occhio 
^ re spesso si trova ricordalo dagli scrittoti greci, e s^acoorda 



Digitized by Google 



«79 

opn quanlo ha dello pi& 'sopra Erodoto parlando di Deioce : e- gli 
esploratori, e gli ascotlulorì erano per tutta la terra, cui egli impera- 
va. = Ciro come sogHoDo faro i fanciulli che imitano i più Tocchi, 
distribuiva gli ufTìrj a modo di re , ed a certi de* compagni impo> 
neva 1* edificare case^ perchè fra giuochi {Hierili ai coiopreiido, 
dificare easas, piaMwUo adiungcre mwet , s Imdare pmt impmr» 

(i58) Si volta ooth ^aMo paiao nella Ifaduaioin tatiaa t guper^ 
€idmodi»m Cynu tMeuufit jnmrum» Aflhii«aiMloai i Panialfl (teooBda 
che narra Sanolbnu ( CiVop. I. i) • fcr« che i duadkil diMHpno 
maini dbi bene, Tolerano che i ftndnlli anendettero mà impamra 
^i «Obiti dfcllt giaititia » e i nucatri eonsunatnne gran paeu àA 
gìovio nel dare giadiaio anlle loro eonlese» a aolls colpe lon». * 

(169) Erra'Seneea {DeiraiA* ut) neU' attribuire at atroee 
Taadetia ad viwt oenii g lio duo da Arpago ad Aaiiage, e nel diro 
ebe pià Egliooli e non già odo , fiiiaero indmoditi in qoella oena 
liestea. * . • " 

(160) Si turba ogni animo a questa risposta , uè ti ricoocilia nn 
poeo con Arpago %fi non penaaodo che in Ini piti potè il desiderio 
della vendetta, che la pietà verso il misero suo figliuolo. I falli po« 
stcriori spiegano U vera rapioiie del suo tranquillo contegno in sk 
funesto mom«nio, e il liberano dal sospetto di avere raffrenato l'ira 
per orribile adulazione. Più scbifosamenic vile si mostra quel Persaspe 
al cospf'Uo dì Cambise ( /. in ) quaudo questo crudele c frcnelico 
gli tialìt^ge il cuore del figliuolo. Alla storia d^ Arpago assai somi- 
glia una riferita dal Lai cber nò io voglio tacerla per mosti are cbc 
iu ogui leria la liraonia commeltu i delitti medesimi, ed ò maestra 
egualmente di puUroucria ai soggetti. Edgar, re d' loghii terra « 
avendo ucciso Eihelwold nella selva di Harewood, il figlio di <pieato 
•ignore arrivò laMoato^ ed il re addìlandogii il corpo del ano ge* 
nitore, gli domandò ohe gli pareaee di quella cacciagione f E il gio- 
vane gli rispose lenia tnriMirsi , che ciò cbe piacovn al re non po* 
iovÉ spiaoero • Ini. • 

(161) È da avvertirai acciò «he non ai trtdnca imprAan come bn 
già Amo il Bollin , perciò giaitaoMOU da altri redargiùio» che la pa- 
rola jfNr»aXifr««t denou nn anppitaiok per coi il colpevole ^veniva «»> 
speso in aria ad un palo o ad una croce. = Due £itti d^armi ebbero 
jlon^e i Medi con Cù^; e nel aecondo usci Astiage, egli steaao in 
persona c la vinto in Pasaargadai al direr ^ Stnbone (/• xv) dova 
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Ciro per ricordauza della TÌitoria eresse uaa città ed un palagio . =: 
Da Diodoro {Excerpta ec. p. 553) si potria forse dedurre che 
Asliage anche assistelte alla prima battaglia. £d egli volto in turpe 
fuga s' adirò coatra i soldati , e i duci cacciò , e in luogo loro altri, 
ne sostituì, e scauoò gli autori della sconfìtta^ peusando che il lor 
supplizio fosse ai rimanenti stimolo di valore nella pugna ^ impe- 
rocché egli era crudele per natura e implacabile. Ma V esercito , 
invece di atterrirsi per latita severità , detestando e la violenza e 
r inumanità di lui, a{^<iptiò a mutazioni, laoudc a schiere coucor- 
rendo i soldati , e tenendo lumuliuosi colloquj , tutti si couforlarono 
a vicenda a vendicare la morte dc^ compagai. — Racconta Piaiarco 
( Della i>irtà dr'ile donne ) che nella prima di queste hailaglie /ug- 
gendo i Persiani ver.so la cillà , era loro cosi addosso il nemico, che 
^ià stavano ambedue per eutrare insieme , quando correndo in- 
contra le donne ed alzandosi i prpli , sciamarono : dove , o tristi , 
fuggile ? Crcdeic forse riiornarvi qui dentro ( mostravano i ventri ) « 
donde una volta, n'usciste ? Vergognandosi i Persiani a tale vista 
e a tali parole, e dando colpa a sè sies.si , si rivolsero , e rinno- 
vando la zuffa , disordinarono il nemico ^ il perchè si fece poi una 
Itgge da Cito, che all' entrare del re di Persia nella città, si donasse 
ad ogui dunna un pezzo d'oro. Il Larclier ha egli pure rallegrato 
le sue note con questa narrazione di Plutarco , ma dubita se deg^ia 
applicarla alla prima o alla seconda battaglia. 'JV»>go che riferii>ce 
il medesimo fatto, ne 'a decidere per la prima ( /. /, e. 7 ) . 

(162) Giustinca Antigone apresso Eschilo il fratello suo dicendo 
che pel soiTerlo male ei rendeva male, e T araldo risponde, che non 
conlra uno, ma contra tulli volgcvasi qucll" operare. Ma è pur sem- 
pre cosi, che spesso le colpe dei principi si puniscono suIT iuaocente 
popolo , e che la pubblica vendetta piglia le mosse da privale 
cagioni . 

(163) ?(otabile è questo passo, perchè serve a mostrarci in quale 
epoca attendesse Erodoto ancora a scrivere le sue storie. Si ribel- 
larono i IVledi durante il regno di Dario Noto, il primo anno delP 
olimpìade nonagesima terza ( Senof. Sior. greche l. J, c. a) 
Altre discussioni si deggiono fare sulla durala delP impero dei 
Medi . 

(i64> Asliage violo trovò in Ciro, come osserva Trogo, un nipote, 
non uQ vincitore. Ma Uocrate ( Oraz. per £À'agora) donde mai 



trasse egli lolo la noli^ia , che Ciro facesse morire il suo avo ma» 
terno ? 

(i65J) Lasceremo qni per amore di brevità quanto intonio alla 
religione dei Persiani scrissero gU altri anlicbi* e speciatoieiite Stra« 
bone che nel xt de'suoi libri, *ora segue Erodoto, ed ora aggiunge 
alue circottansa cba-dal aoitro ttorioa fono pawnle souo iiÌe(Mki. 
I aariòsi poatooo consultare su tale proposito principalmaata il BritacH 
ttio d» Regio Puftanun prineipatu lihri tre» , -e V Hjrda Vetènm 
Persanim et Pmrtkorwn et Medium Relif^ione* * It colto ehd i 
Persiani porgevano a UiUo l'orbe dal eido, a l'adorare la esso 
la dtvioiià mi ricorda certi -varai di Eoripide aitati da Cleofwuia' 
alataandrltto , a con dcgnamcata tradotti in laibo da on ritro tonino 
filosofò — F'ideè tvhìbue fuman ^ immodermum mthera» =s Qtd la» 
nero tetrum eircumjeetu aa^hetiiur t e= Sume mmnivm h^ieto di'' 
imm , hunc perkibeto Jo^gem. — Cieerooa {L a de noi* /Var» ) 
Dicendo Erodoto che i Persiani appellaraao il giro calaaia, Giore, 
s^ue egli Tusanza dc'Grcri che danno i. nomi deMoro iddìi a quelli 
degli stranieri, e qui tuoI denotare il massimo degli iddi!, alt? foggia 
di Dante che chiamò sommo Giore, lui che fu per noi crocifisso. Del 
resto e* (tare ohe i Periùani portassero la stessa savia opinione che 
i Germani, i quali repatavano che il rinchmderc dentro a mura gli 
iddii o figurarli uomini discordasse dalle grandcsse celeali a da 
quulP iiicnmprcDsibilità che adoravano. 

(t66) Qui è da avvenire per V iinpcrfettoue o semplicità dell' 
orlnr;raf.a italiana^ la quale uuoce taholia alia cogniKÌoim delle anti- 
che eiiuiologie , che mitra è vocabolo scrino col t non col th. Cos'i 
si ri<-ono»ce la distinzione che passa fra il nome di Mitra dato a 
Venere madre e iiiiricc de* casli amori , e quello di IVfilhra imposto 
al Sulc forse in età posteriore all'età d* Erodoto. Intorno a tale 
come , cagione di dubhj fra gli eruditi , veggasi principalmente il 
Fr^ret {Obserif. sur les féles reli^. de l* année persunne , et en par- 
tìcidicr sur celli s de Alilhra r= Hist. de l* acad, t.xvj). Osserverò 
cbe i Persiani davano al sole il nome di Ciro. 

(167) Un tale rito si vede anche accennato da Senofonte ( Cirop. 
l. Ili)» Ciro inghirlandalo si pone a sacrificare, e ì principi gli 
atanno d* Inlomo parimente colle ghirlande in testa. £ la TÌitima 
pure era inghirlandata. {Sttmh* L xr) * 

(168) I magi arano aapicnti cbe per discendenia esercitatano fl 
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sacerdozio. Chi più brama sapere intorno ai] essi , legga quanto ne 
scrissero il Brissonio e TH^rde* Quesl^ uliimo (/>• 99) riportando 
tolti i paragrafi d' Erodoto che |>arlaiio de* iVurtìeni , si aTrisa di 
«toreifli coBtre certe censure» le quali a dir vero- mettrano più 
dacia die dottrina* E di esse una ai è la seguente » dicendo Ero* 
dolo cantare il mago nei sacrifici certa teogonia, non s*è potuto aste- 
nere dalla frase greca , ma 1* ha nuile applicata , ed ha contraddetto 
a sè stesso, poiché piò sopra parlando dei Pmiaai aveva afEeroiato 
eot non esi$dman deo$ ab hominihut genici quindi come esii 
cantavano le loto lodi e preci agli iddii. Erodoto inettamente le no» 
mina teogonia. Ma con pace dd dottore Hyde, al c|oale altro non 
domandiamo se non che un po' più di rispetto pel buono Erodoto , 
poteva questo isiorìco aver asserito che i Persiani stimavano non 
essere gli iddìi generali dagli nomini , e nondimeno cantare emi 
certa teogonia , in cui si fiicesse manifesi9 come un dio fosse nato 
non da un nomo , ma ila nn altro dio. Ma torna inutile anche 
questa difesa. Percliò non affermò già Erodoto che i Persiani ere* 
dessero gli iddii ab hominibus genitos , bensì che non fossero d* u- 
mana forma , ulc essendo come ha dichiarato lo Sianlejo ( Note 
ai Pcrs. (V F.xchilo^ il sipnificalo della voce cii^pt*n-e^vns. K ap- 
punto per» hù !or non concecle\ano la nostra caduca figura, non eri- 
gevano ad tssi simulacri j in ciò concordando coi Giudei, i quali i/i- 
tiUii;u'tt ii'Janns , secondo Tacilo, qui Dewn intagincs mortalibus 
motttii<; in snrcics h'yminiim ej/ìngunt» • 

{^Gcf) Perdic il vino è fomite all'ardire, e la Sobrietà invigorisce 
il raziocinio, i Persiani volevaDo forse che le loro azioni parlecipas» 
sero dei vantaggi i>ro^rj all' uno ed alP altro auto. Così anche i 
Germani . al dire di Tacito , solevano consaltare a tavola del §u 
paci private , parentadi , lor principi della pace e della i^ucria. 

.$0 Erodoto l^^prioia asserito che .i Persiani non hevevann' che 

dichiara che assai appetivano il- vino ^ non 
per j^esto egli si contraddice. Avanti le conquiste di Grò erano 
essi ||ovcti ed abitatori dì aspra r^ione , poscia per V ampiessa a 

>4|ÌI4IPMP^ ^ comando > e per la mescolania de* costumi Udj 
jRjnedii,. diedero bando alla parànionia e continenaa, e si avvolsero 

r^É ogni spccip di lauteasa e libidine. E per tali da più scrittori ci so- 
no rappresentati, rs ttutcrà Senofonte per tutti. JLe leggi persiane , 
dio* egli , vietavano pociaia la anfora a* conviti , poicU stimavano 
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wkB quanto uM' si baaiM lauto pift stesero sani U .cofpo e P in^ 
telletui : dora ancora l' naaosa j non4imèna &nno. it largir baro olio 
ae non portano antro lo anfora , Tengono ett^ fbort portati , non 
potendoti reggere, in piedi Giast» lo atÌBiao aiorioo ( Cinp, L rin} 
Ciro av^esiò i saoi gentiluoiiMni a non isputàre mai .o nettarai il ftàaa 
in presenaa alimi, per tuli atimaro da'^aasalli* quaai foaaare uomini 
d* allra natura.' 

(170} Or qui si ripróide Erodoto da Plataree, perchè i Greci foo* 
eia maestri dì si soizo anMMfo^ mentre i Persiani priaMi che Tadessero 
le greche marine , caslravano y fanciulli. 

(171) Nella citata opera del Brissonio troverà il lettore, con copia 
d'erudizione esemjij , ed autorità in confermatìone di quanto sti 
questo e sugli altri particolari si narra da Erodoto . 

(172) E di qna la gloria che i Persiani ponevano nel numero 
grande decoro armati, i quaJi nondimanco furono sconfìtti da pochi 
Greci, perchè la forza non isià nella moltitudine, ma nel valore, ed 
il valore non si genera nel! 'animo degli schiavi. Del resto ella è 
savia massiina de*baoDÌ goyeini il procnraro e coltÌTare Itinere* 
mento del popolo ; e qnindi essi ai dk nostri ancora, sogliono con— 
.Cadore priTÌlegj ed |mmonii4 ai padri, di molti figliuoli. 

(173) Da Senofonte {drop. Li) principalniento impaciamo, quali 
fossero, gli esercisj assediaci a'fondnlli dai'aadici a'diciasetta anni , 
dopo il*qnal tempo parrcnivano» acNiondo Ini» a^ gioTantà, — 'Arìi 
statele ( PoUt» /• rr/i.) ooqaidem. oomo tirànnica In compagnia chel 
.era tré padri a. figlinoli in Persia , parchi questi vanivano riguardati 
siocooie astri, sa' Valerio massimo ( /. ir < e. 9) Ctovn anch'egH 
lodevole il costume, per cui i figliuoli non si presentavano al padre, 
se non avevano satta anni finiii» acdocohè se essi morivano , egli con 
pìlO^ pacato animo na sostenesse la perdita. E qui vedendosi chia- 

» imitalo il .greco autore dal latino» consiglierei che il passo 
lasse in n^odo che invece di quam seplimom impteuissent 
annum , si leggesse: quam quintum ec. , se auche Sirahone {/. xv) 
non dìsoordasi^e da Erodoto» dicendo .^e la prole non. era. vista d^t 
genitore lino al quarto anno. 

(171) li legislatore d'Atene richiesto da un tale, perchis non avesse 
.«faiuiio un s!ippli»io contra il parricidio, rispose, perchè egli nou 
poteva (TLMierc che mai commettere si potesse tanto delitto. K 
quel padre di nome incogniio ^ di cui parla Valerio ^lilt. c. 

TOMO I. la^, 
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aTendo presentito che 0 ^iaolo fljT inddlafse la ^igi » ak potfndofl 
perenvdere che it suo Vero sangue ei moreise a ik eitrciaa icelera- 
tessa 9 chiama^ da parta la nu^e la toppliob « à B«n VQlei|;lt piA 
oltre odare il rero* ma jgli dioeite «ra illum àdùiuwnUm Muiiceù^ 

(175) D'animo ifnrile ed abbietto era indisio il hngia^ laónde i 
Persiani' Q ammaestravano i fiulcinUi alla .verità, e reputavano Carpe 
cosa il pigliare danaro a presi fto , perchè il debitore si trovaTa 
iforsato di mentire = Plutarco ( Che non eowìrni dare né lonw 
a prestito ) afferma che i Persiani consideravano *per secondo errore 
l'essere bugiardo, e per primo Tessere debitore. Ma qui Ha me«« 
moria gli ha faUito , o nppositampniP inverte 1' ordine delle cose 
secondo eh* egli supl fare per aciaiiarlo meglio al suo argomento 
1 Persiani, come scrisse Ciesia, chiamavano Pisagas i leprosi , i quali 
assai- si abhorrivano , ed anche «"'ggiHi si ahhorriscono in Oriente. 
Perciò appunto, dice Plutarco {Delle Quest. conv. lib.'iv) , che 
i Giudei fuggissero la carne di porco , perchè più di tutù gli altri 
barbari avevano in odio le macchie delle membra, e la lepra. ^on 
ostante yehhelinio dei l^sieieni per on tele, morbo , il re loro 
Ariaserse sposò Aioastf aens^aver ponto a schifo la morlear che 
- le si stendeva per tutto il corpo ; . sennonché ^esta In in Ini la 
xnìnor colpa » «essendo Atossa andw ina figlinola. Ha ^ era re/ e 
nnai die* badare alle opinioni ed alle leggi, rìgoardava sé slatto come 
legge da Qio data ai Persiani: ( Pha^ Vktt di Artmt. ) 

(196) Onoiavansi i fiumi forse anche per ce||ióne di mondessa, 
servendo r acqua ai quotidiani osi della vim. Ed Esiodo, pel 
rispetto dovnto a questi doni della deità, ( Operp egÉomi p. 75S)» 
TÌeta l* urinare nei ibnti , e nelP aWco dei fiumi. 

(177) La sentenxa d^ Erodoto è contraddetta (3a certi dotti mo* 
demi, e da certi abbracciata. L* autorità degli uni serve di contiap* 
peso a quella d^li altri , ma la bilancia propende tutta pei se- 
condi 3 quando fi pensa alle mutazioni perpetue , alle quali vanno 
soggette le lingue, e all'età efsapienza del nostro storico, che poteva 
conoscere quanto affermava » ed afibrmato non V avrebbe senta pie* 
nissima cognizione. 

(178) Orrenda cosa reputavano i Persiani rhc il fuoco , il quale 
veneravano come iddio , si pascesse di umaui cadaveri ; e però gli 
interravano avvolti .nella cera , affinchè più Inogamente si con* 
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.termMit. — 6i«evoiit {Tutcui^ Uh» /> $. 45), rìpeu» Ihi gli ' 
altri « ftiffiittfl eota » • il rito eb« secondo «mo ed Erodoto ' •* ot- 
turavo unica meate pel cadavere dei mago,' fa poi esteso tu tatti 
i morti persiaoi » i guati né erano in urna chiusi , nè da terra co- 
perti i jat essendo abbandonati pasto alle fiere ed agli aogeUi » A 
Iraera ikidùio della sfintità de* loro costumi , dalla magporo o mi- 
nore prestecta con cui venivana divorati. — Chi più ne deadcra 
su tal proposito ,• legga le opere del Brissonio e dell' Hyde. 

(179) Riferito è questo apologo da Aflonio ed è inserito fra gli altri eso-' 
piani. Esso ò del genere misto , ed è il primo che leggasi in prosa. Esio- 
do, Archiloco , e pii!i altri poeti misero in versi alcune delle favola 
d^EsopOj ma siamo incerti se questi le scrivesse , o le dichiarasse a 
Tiva voce. Da Erodoto esso ò chiamato uelP Euterpe Aa^^f^r^/of > e mt 
tal Tocabolo mi sembra denotare, piuttosto che un autore di favole, uno 
tcditore io prosa. Co^difittti è anche nel medesimo libro appellato . 
lo ttorloo Eeàtao , percliè allora gli scrittori si djsiingnrvaiio in dao 
gran dossi* in quella più antica a pi&Boasorosa de' poeti ^ /twnwéff) 
• aall' altra dei* prosatori. Ciro , saoondo 'l*.oso orientalo , parlando 
iìgarataoMote, .ripete on^apologo* il qoalo o correndo por la'boeQliai 
di'taiti 0 &oendo patto* ddla popolara sapieosa fii «on altri taocolto 
da Esopo, o fa piattoalo invcaiato da Ini^ che fiori m Lidia a nall^i 
atà dì Ciro medesimo. 

(180) Egli è con leggerissima mutatione di scgop BOO di sooDoche 
ad éft09» dei monti , gli editori soslniscono #^tiv»» dalla .ela{giÌMi«« 
e pe risulta un significato più bello « a più coaranle a cpiaato si ri« 
pete in seguito dalho storico. 

(181) Erodoto actsenna così qnaitro specie « lormo» proprietà 
diverse dì lingua. 

(iSi) Ài due dialetti primigeni della greca lingua debbono l'origine 
loro due aliri , cioè T eolico al dorico > l'ionico ali* antico attico. £ 
da questi ne uscirono altri. Secoudo il nostro autore quattro T ionico 
ne produsse, i quali, giusta la divisione di lui, si potrebbero distin- 
guere coli' aggiunto dì cario, lidio, chio, bamìo. Altre mescolanze 
parioiiente vi furono nei dialetti della greca lingua, come a cagìoa 
ji' esempio , quella delP ionico coli* eolico e dorico , che In detto 
dialetto asiatico o di Cilicia. Cho sa si considera per dia modo 
genti raccolta da più parti di Grecia componevano le colonie « e se 
si pcuM alla altcraiioiii die patire doTeTano TipouleTolawBta asUe. 
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]oro forme di favellare ì coloni e gl' iad^eni •immedetimandoM^. tt 
alle molle ed indipendenti forme di governo» bob parrà «irana-ae» 
sereione quellà per cui <1 iremo cl>e le minime varietà 'dei dialelii 
di Grecia esser dovevano, infinite. Di qoa forte gì* idiotismi che eo- 
•no COSI frequenti .nelle iscrizioui. 

(183) Fra gli Ateniesi e gPIoni essqr poleya comune l'origine, ma 
non comune la gloria ; perchè quelli furono spleudido esempio a^po> 
puli liberi , e questi divtuuero ausiliarj e servi dei barbari. Non mi 
uieravigtio dunque se gli Ateniesi arrossissero d* essere chiamali 
Ioni, « hcccltè ne dica Piuiarco, il quale poi coufessa negli apofiegmi^ 
quanto iiiiclie altri scrittori ne riteriscouo , cioè che gl'Ioni venis- 
•ero riguardali quai vili Sthiati* 

(184) Fu «hiMMln PcDlA|Hili la regione, o per meglio esprMMraU| 
la If^a delle dm^pe dità ofaa-^ aotu» sono ttoòtdhie, ed EMapoU 

. prima fii della « perchè ti al comprendeva per ietta Alioaraatto. 

(i65) È da ialandarti U partcdpaiioBe dd tacrjficj a dtUa alita 
cote tpeiiaati «I anlio. 

(186) «Triaiuó noarinaio AfoiliBa dal pramiiafio'» ia eai 
ara Minato il tao taerario ( Tueid* /. rut). ' * 

(1S7) Tenerati pago' il viódiort della toa gloria, a latdava ntt 
tempio il Iripada aa ani ti toriveTa il acme della tribù vincitrice , 
a dèi eorago che ftua avava la tpeta de* giuochi. Ma ì Dorieti 
non ti raoeo|^ia¥i||to oaìcataente per moUvó di religione e di allc- 
greaaa. Eglino «avendo ocalrntto a tpeta oomnni il tempio d' Apol- 
Kne, intomo ad ietto si raguntvano colle mogli e coi figliuoli in certi 
determinaci tempi , e compiti i sacrifìrj , le feste , i cerltmi equestri, 
gunici e musicali, onorati gl'iddìi con comuni doni, e gli altri 
ufHcj di reciproca cortesia in fra loro soddisfalli , allora sederano i 
giudici, e delle offese recate a taluna della cilta giudicavano , e cou 
comune consiglio si decideva della mutua concordia , e del guerreg- 
giare roniro ai barbari ( Dion. alio, dalie Ani. rom. l. if , 5« a5). 

(188) Osservano le stesse cose e lo slesso ordine «li esposiaioae 
Strabune ( /. viii ) , e Pausauia ( ì:el libro suW* Acaja ) . 

(189) La colonia deglMoui pam dall'Attica, e recatasi nel Pelo- 
ponneso abitò il paese che. si chiamò Ionia invece di Egialea. Col 
progresso éA lempo gli Achei, cacciati d'Argo e di Lacedemone dai 
Dorieti • ti ritirarono in l^alra, dove volentierf furoao ricevati dagP 
loni^ perchè gli uni é gli altri coffliute avevìtno 1* origine^ etseudu 
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Ioae 'fr«l«l.d'AdM, ed anbedoe Ijglittolì di Ctuto. Va nati fra 
loco SMp«tii e diiiauioni , corsero alfe armìi e griooi Tinti dbiMtt» 
donavamo il pieae agli Achei, che da loro fii dcUo Acaja , nome 
che poscia' prevalse. GI**loBÌ di anovo dunque tomarone in Auica § 
donde coiraudare del tempo partirono, componendo la naggtor parte 
di qneJP esercito cÌM aotvo kt coodotta di 'Neleo figliuolo di Codro 
si recò in Asia , e sulle marine della Caria e della Lidia edificò le 
dodici città, dividendosi gì' louì. in altrettante parti quaai* erano quello 
che già tenevano nel Peloponneso. — Più distesamente di queste cose 
discorrono Pausania {loc. eh. ) e Slra!K>ne (A viit-) , si l'uno che 
r altro ampliando e seguendo quanto qui narra Erodoto. rr= V'itru* 
"vio (/. IV, cap. il dice che non rlodici., ma tredici città, 6 come 
egli le nomina , tredici colonie fondarono gli Ateniesi in Asia, e alle. 
t;ià mentovate da Erodoto e dagli altri aggiunge Melile. — La sua 
autorità è di \>oco momento, essendo contraddetta non che'<Ia Erodoto 
dagli altri scrittori: erra poi affermando altresì che Ione fij^liuolo di 
Cauto e Grenaa, fosse i^ sonmio oondottiare della spedtaione* Ione 
mori in Atlìee prima *di qeaili fiitii, ì quali arvonnero sotto la con* 
dolU di Neleo, di Mrodo, e degli altri figlinoli di Codro. 

(190) Àppresao Fhnaenia {toc* ùU.) cSlrab. {L xw) , ìcggen di- 
•litttameote qnali Ibaaero i Gred ehe si'vniroao agi' loid , '^peli i 
4ortf capitani * & quale .la fortuna di qQell^.impresa. 
* (191) Bene «pelle parole d'Erodete ^m»i%t ««•Afys««i et spiegano' 
ftolPajttlo di Tmaimàt Pkoeetues a reSquU- Mt^Uù^ pereb'egU di*e ^ 
che in quel paaiaggia mtiV Aaia ebbero parta anche i Fooeai ec* 
catto i Delfi. 

(193) Bisognara che la colonia ai provvedesse d*araii, di grano e 
di fuoco loko dal priianeo della sua metropoli , .e ae per avTen- 
tnra quel fboco ti spegneva', non potevasi liaiBceodere se non dalla 
lampada ohe perpetuamente ardeva nel priianeo della città donde 

era originaria la colonia. 

(x(j?) A Plutarco piace mòrdere Erodoto anche per questo sem^ 

plicc e si chiaro raccouto. Pausania il conferma, soggiungendo ch« 
voltatisi i popoli della spedizione ciù ad una c chi ad altra delle 
cillà marittime, Neleo e coloro ch^ erano con esso lui si resero pa- 
droni di Mileio , ed uccisero tulli i masrlij, fuorché qneill che fug- 
^ttìiìo sì poterono salvare dulia presa città. 
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• (194) NelU MSU rapiodiA dell* Iliade h. priaoipalmeBte Onitt* 

flDenzione di questo Glauco re dei Licj. 

(195) Dalla banda di madre erano costoro ateniesi , e . da tjadila 
di padre,- originarj da Pilo in Messenia {Paus. loc. cìt-). 

(196) Opportunamente ha il IMeursio ( Greciae Feriataef l. I.) 
raccollo quanto si appartiene a questa solenne festa degli Ateniesi* 
GlMoui doTevano celebrarla, 10 credo, cou tanto maggior diligenza, 
quanto che i loro duci e principi discendevano da quel Melauto , 
grazie al cui inganno conseguirono gli Ateniesi Ìa-TÌttoria che porM 
motivo all'istituzione d'una tale festa. 

(iQ7) Nettuno onoravasi dagl'Ioni (in da quando essi erano nel Pe- 
loponneso , ed eliconio il chiamavano dalla città d* Elice dov* esso 
•▼èva un tempio santis^mo. Cacciali dagli Achei e ridottifi in Au« 
tica, quindi cercAndo &rtan« svile marine d'Asia^ na- trasiMrìrdbo 
il cttico , e gli eresseto nliari dimuotti n Milelar dì in Teo ( Fauf . 
i, rn, c*9g). . 

(198) Alcuni presomoBO dia fl poeta wké±x. ddP Iliade 4o3) 
alluda a qnc^ tela parlando del toro che aligga alloceliè è tratto 
al M eliconio; ed altri » che àbbk inteso parlare dei sacrilb^- die d 
odebramo in Elìce. Doravano tdi riti sino all'età di Sirabone 
(/. Fin) appresso -il quale più cose, t-eder si pcfeseno su questo 
proposito. 8' impari anche da Diodoro { l. xr) ajgod minala di- 
TÌna Tendelta abbia sprofondato Elice pel disprezzo che qoesla città 
«sò ai deputati degl' Ioni ■ =: Perciò che spetta alle adunanze nel 
Panionio, ri consulti il Saint-Croix ( C. V . des anc^ Gouc. féder.) 

^ggg^ ^occa quest'avvertenza i coufìni d'una puerile esattezza. 

(aoo) Osserva che pii^ città avevano siffatto nome di Cuma. Però 
lo storico distingue questa coli' aggiunto di friconide che le die- 
dero gli Kolj , dal monte Fricio inLocrrde, dove abitarono per molle 
tempo , e donde partirono per fondarla [Slrab. l. Xli ). 

(aoi) Anche Pausania recita queste cose {/ vii , c. 5 ), e Stra- 
bene ( /. xiF ) viene a togliere ai Colofoni la colpa d' ingratitudine 
e di tradicuoQLo , rischiarando la storia cosi. Smirne era una certa 
parte della città di Efeso. Gli abitanti di là se ne andarono in un 
luogo eh' era occupato dai Lelegi , e scacciandoli tì edificarono nn* 
altra città che da quella parte d'Efeso dissero Smime; bm essendo 
essi pure stati cacdati dagli Eolj , fuggirono a Colofone , ed nscenr 
do poffcift fuori QQU q«dU di OoMoni, ripiglivono la propria città. 
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• (202) Mi pareva che questo nome volesse denotare Cento-isole , , 
c che il cento fosse qui posto per «accenaare un numero- indefinito. 
Ma Slrabone dcciJe ii contrario. Nello stretto eh' è tra V Asia e 
Lesbo, dio' egli, sono circa venti isoleltc, benché Timosiene vogira ^ 
ch'j siano quaranta. E con nonre composto si chiamano Ecaloniiesi , 
il che altro non viene a dire che isole d' Apollo , nDUM il qnato 
con varj nomi fino a Tenedo è tenuto per lutiA quella iBAnnt m 
massima riverenza (/• X/F ). 

(9ó3) Iniqua tottcìm che un aniico poeta esprime toù i s Stok» 
ehi U padre móeide, e 1 figli teria» 

(ao4; Cioè che non menaite e trasportane altrove abltaati. 

(ao5) Operando qncete steMO arti, Setaa domò I Babilonesi (PAiC 
gpof, 6 } ed Ariatodeno i Gnnani ( Diami». Jni. Jl. lì», ni, 
e.. 8 )• E sedbndo la seatensa di Tacite t Bonumo» eertm 9ohi^utMÌu$ 
pbi» mAférnu mtòfeetoM» qamm ami» valni»»*' Poliaatf rit, e» 6) 
e GiostiBO 1* c. 7 ) ripetono parimente che Ciro sp^nesié 
ogni virile spirito nei Lidj , in gnisa che di tutti i barbari forono 
nell'avvenire inatiliisimi in guerra, essendo pcioia bellicosissimi. 

(ao6) Cou pietosa cara aneora in Grecia .sono rispettati gli uccelli 
che annidano nei tempj , cost-che degno di biasimo si reputerebbe 
colui che ardisse sturbare quegr innoceoti ospiti nel loro asilo. 

(207) Ottimo e giusto si mostra l'oracolo ì che ella è cólpa l'essere 
in forse , se si deggia o no praticare la virtù. Però il Dio oppresse 
con grave pena V uomo che andò a consultarlo se dovesse o no re- 
stituire agli eredi certo deposito che gli era stato confidato. 

(ao8) Reputa il Larcher ^ sull'appoggio di varj esempj^ cha sia, 
meglio tradurre : .^iViert^a tutelare delia cittadeUa. 

(209) Calunnia ella è questa, secondo Plutarco, perchè i Cimei ed 
i Miielenei non patteggiarono di rendere per prezzo Paclia ai Per- 
siani « Bravo I cosi prosegue egli , tu non sai quanta si fosse la 
mercede , e poi nel tempo istesso, quasi se il &tto fosse palese, scagli 
rinfimia sopra nna greoa ciith. n Qniiidi riportanda il passo di 
Erodoto in cni si narra cobo e per qosle riconpensa i Qiii o o nB a » 
gnassero ai Persiani il inpplidiefole , oontrappona ad esso on altro 
deriasspsaceno Garoate » storico pià antico die fliceado 'Beasiona 
di Pactia non incolpa per unu tristiaia nè Mitiliaei » nè Chii. Ha 
rispoodiano. Non è già vero che Erodoto dica, cbt i Giioel .toUs^ 
aero tendere Paetia. Ei ce li moMia «ombaiinii dal tiowca déUa 



Digitized by Google 



;if)o 

potenza persiana, e dalla rivcrcnKa delle leggi deirospilaliih, « con- 
cbiude elle prevalendo questa su .quella vigilarono e provvedeiiero 
anzi alia salveua del ftapplicbevole. Àcceaua egli poi la perfìdia 
de' iVliiilenei e dje"'Chii^ ma se falso fu ques o fa to, dunque ha 
Erodb'o inventali anche gli altri che da quello dipendono. Pur 
non scriveva egli io mezzo ad uomini, la cui età era poco dis'anic 
dai falli medosipii ? L'adulazione, 1' amor del guadagno, od alni 
parziali nspctii inducono talvolta uno scriaore a coprii^ col silen- 
zio le ignominie d%iu popolo; T inventarle a proprio hcneplaciio fe 
non solo indizio di basso animo, ma di stolto consiglio, perchè tutio 
il danno ricade sulla gloria e sulla pace dell'autore- Si osservi an* 
Cora che la fine del racconto volgcsi a favore dei Chii, perchè spesso 
dal peu imenio ne ridonda una lode eh' è maggiore del biasimo,, di 
cui laluno -è sialo co'piio per P errore commesso. Dunque la nostra 
credenza dovrebbe rimanersi sospesa fra la narrazione di Erodoto e 
quella di (Caronte , quando fossero oppos'e. Ma opposte non sono 
a dispetto del cos'i de»to Plutarco , il quale verbalmente riferisce il 
passo dello scrittore di Lampasco. Eccolo. »> Pactia avendo inteso che 
l'esercito persico si avviciuava, se ne fuggi primieramcote a Miii- 
lenc, dopo a < .hio , e ivi da Ciro fu fatio prigione n. Ora come 
Ciro che non aveva in sua potesià Cbio , nè forze navali per co- 
stringere gP isolani a rendergli Paciia, l'avrebbe preso, se quelli 
non r avessero strappato dal suo asilo? Pausania abbia egli dedotto 
il racconto da Erodoto stesso o da altri, conferma (/. if^ , c. 35 ) 
che il paese d' Ataruco fu la mercede ch'ebbero i Chii dal Medo 
per avergli dato in mano Paciia il lor supplichevofc. 

(310) I Greci Slimando P orzo essere la piìk anirca biada, davano 
eoo quello priucipio ai sacrilicj , come il davano i Romani col farro, 
Slimando invece questo essere preziosissimo ed aniicbissimo frutto 
( Dionisio d'Elie. Ant. Rom. l II, 5- a5 ) • E spargevansi sulla 
testa della viiiima dai Greci i granelli delP orzo interi, come dai La- 
tini si spargevano quelli del farro , taia macinali , onde immolare 
secondo che spiega Feslo , est , moia , id est , far re molilo et sale 
tiostiam perspersain sacrare U che sia detto per avvertire , che 
impropriamente dal pii'i dei traduttori , quaudo parlano dei sacrilicj 
greci, si usano le parole farro e immolare. 

(aii) Risdhiano spesso d'esser confusi Foceei e Focesi, quindi 
•bbiamo voluto conservare ai primi la ionica loro appellazione. 
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. (aia) Evvi chi per qaelP Adria ìutenje il paese, altri il mare. 
Mei sesto lo. stesso storico chiama iouio (ulto il golfo, ma nel quarto 
raratueuia il mar ìT Adria , e denota la parie del mare «la cui era 
Bagnala la ooniraila di tale nome. 

(.i3) Si confiderà da Plinio come finto otititaiiiio (Ami. /. r/i» 
e. 48 ) elle Arganumio TiTesie anni cento e venti , nè qnealf età 
è incredibile. Cicerone- {Dé Seneet.) e Vderto Ulaifiaio ( liò. viti, 
iS. 4)- aaaerisGOno la atesea coan. Anaorconte inTece cantò* che 
^el re Ttresae anni cento e cinquanta , e Appiano incautamen^ 
te gli crede {Hi. rt» wp* 43)* Quindi rettamente Lnciano oe-- 
aerra (nei Longevi) ohe taluno riguardava ai lun|^ vita come fii* 
Tolosé, ma non rliiamente ei ai vale deirantoriti d'Erodoto e del 
poeta di^Teo » conie ae tutti e due fossero concordi nel racconto. 
8iUo italico spiogendo pi& oltre la merav%lia protrae fino al trecen- 
tesimo anno l'età di A^ntonio ( /// , c. 49^)- 

.(nt4) .È oacnro questo passo* per la diatausa de^ tempi e per 
1* ^neranaa di certi osi* Dovevano forse i Foceeai abbattere come 
vinti un propugnacolo, e consecrare al re come servi un' abitasione. 

(ai5) Gli abitanti di Salii e di I*arga hanuo a di nostri rinnovato' 
cosi nobile esempio, e palpiiaudo ancora il cuor nostro |>orge E 
quei generosi il tributo deii' ammiiasione e del dolore. 

(ai6) La Corsica. 

(217) Diodoro ( /. V, i3 ) dice l>revemen!e lo slesso ; ma Calaris 
ngmiua ei la qiità nou Alalia Si meravigliano a ragione gli espositori 
che Erodoto non faccia menzione di Marsiglia edificata dai Foccesi 
poscia che abbandonarono la patria per sollrarsi dal dominio per** 
siano. 

(ai8) Forse o per imitare ì Foceesi, o per seguire un patrio rito 
anche Aristide nella guerra persiana fotti giurare gli altri Greci intor- 
no alle convenaìoni deU* alleansa , e fotte le imprecazioni centra chi 
Tìolasae il giuramento « gitiò roventi mane di^forro nel mare. 

(a 19) I Tirreni ed i Cartaginesi erano atretti da*trattàtt di com- 
mercio {Jrin* Poliu /. e* 6) 9 «d i primi dopo la ritirata 
dei Poceesi ai fecero padroni di Gmo die lor p^ tributi di miele*, 
cera e pece. ( Diod* L //. ) 

(3ao) È questa un* espressione proverbiale « dedotta dai casi to* 
bfnì. E cbi dice cadmea la vittoria eb^ è'^almmte pemisioaa al 
combattenti , come il fo ad Eteodc e Polinice die morirono dtfeW 

« • 
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landò , o quella rh' ì; d' psifo inreiio p di pari donno : cosi i selle 
ajs'^alrn'lo 'l'che morirono , ma la (,"4lià fu poi ptrsa dai loro figliuoli, 
Altri invece dichiarano essere c;nlmea la vittoria in cui i viucilori 
periscano in maggior numero, ovvero quella per cui tutla la càia— 
mila si rovescia sid viitcliore , mentre il vinto nou ha pericolo 
per la crau<lezza del suo impero. Egli pare che 1* espi essiane di 
Krodolo sia appropriala ai Focecsi secoutlo (pjcsii uliimi significali. 

Ossia : ben più che ai Cartf/giftesi ne toccò in sorte ai Tirreni, 
(l'i'ì) Erano gli Agillei un popolo lirrebo. 
' (a)3) Di questa foodasiono di Jela o Velia fa idenstone anclta 
AtalinHino MarcelHiko (I. xr, e. 9). 

(2*21) Cos) mi sembra che deggiasi intendere ^etuptsso; ed 
edifieàròno il tempio non in Jela , come pensa il Larcher, ma in 
Cinid cogli altri de' quali parla Erodoto al \ 166. 1 profughi Poeeesf 
avevano forse seno recato nelP isola chiamata dagli abitanti Corsici 
lì nome ed il enitò di Cimo ono de* greci eroi X'iHttd» r). 

(àiS) 'Come Timèsia uomo sptitabile si attirasse dai Clacomenj 
ttl0^S^9^ ,tQU^àp che ogn i cosj^ niibM ia| passssse fra le sue mani, 
è èòm* A é^noscendo àoni iflSlt^t. 'fMw In patrfa andasse a &r 
nhsk àllroYe* il narra iknlni^^A'ti^ nel trattato delle cose 
eivili. Ma lo sciame di^ ill^J^^^ disse roìraooto, fu ben pre. 
'sto occupalo dalle yespe^M^NW^^Traci che cacciarono i greci coloni. 
(396) A sì gTorfóì^^lépai^ilsrìi aggiunse anche Anacreonte. 
faa^) Perchè era ititìiì'l^rimà assoggeiiata da Creso. 
(ilIkS) Verantentè la più grande delle isole del medicerrciiu o b la 
Sicilia. Ma so j|iiflgì^;j^^nafti<me vedi le osserrationi delio Spauhe* 
mio a Callimaco ^'t. 11, p« 337- 

(329) Plutarco accusa Erodoto d'aver fatto Talete d 'origine bar^ 
bara dfccndiolc fenicio anzi che greco. Ai lempi d*Erotloto splen- 
deva sulPinfera Grecia lanta luce tli lellere, che essa nè si sarehhe 
accresciuta col darle Taletc , nè scemala col toglierglielo. Diligente il 
nostro storico seguendo il suo costume espone la verità. Duris, De— 
inocriio, Platone, asserirono lo stesso, e al dir di quest'ultimo» 
discendeva Talete dalla famiglia dei Telidi , fonicj nobilissimi del 
sangue di (^admo e di Agenore { Diog. Laer. l. i). Secondo al— 
j^ttt Talele era con iNileo venuto in iMilelo, e «{uivi era stato ascritto 
^^'||fìa ciriadinanza", secondo altri egli era originario fenicio e nato in 
Siliétò. A che dunque s^iafasMdisce Plutarco? Ma tale %i è la SOrti 
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f Erodoto d" tMitro f«riM> 0911 fiilse occvm. Quiadi Igiao. ( Poet^ 

Ast^att, i. tt) per caDÌoao allGiUo coairtrii acAlfiOtia che 

di ^rigio« foiicio « noa milcsio , coiae dice Erodolo. ^ 

(iZo) QiiMÌ p«r fiumare una confedefaaione.^ o per iotUaie . ci^ 
sih» <»p«rò Teseo il quale» l^aiJ da ogni luogo i pritaoei, i cpnsiglìj 
. ad ^ psagielraii , fece ia Alene un priianeo* ad un ooasigtio .j5olo,i 
coiaunc a tutti , e iatiluì il sacrinolo panaieneo por a tatti eoasuBOr 
' (aSx) Tucidide.» seguito da' Isocrate e Libanio » non pare eMere 
COBOorde ool nostro isi orice , perchè asserisca cIm Minosse ridussa 
ìu suo poiora V isola Qcladi , ed ia noUe di esse goidò pel primo 
delle colonie , e scacciaiìoe i Carj , ne £eoa aigoori i 9001 pnoprj 
figliuoli 1). Ma forse il re di Creta noa espulse i Carj , che da 
alcune isolo, e lasciando loro le rimanenti, si couteniò eli tenere il 
supremo dominio. Omero distiugMc i Carj dai Lelogi , e cosi Sira- 
l)onc ( /. XIII) il quale riconosce questi per ahiiaiori del pac^^c fra 
lerra , e della marina che i ( arj poscia occuparono (/</>. xiv). 
Forse i due popoli inoorporaudosi in un solo , lenucro ambedue i 
uouii. Ma benché molle cose si fossero delie dei Carj , jl geografo 
conchiude che la sculeuza di Krodoio era universalmente reputala 
più vera. 

. ^a3o) QuoMtandù la erm$ia tmria , recita Alceo: or Wo imhrao^ 
cÌMMO Péuua'delio smdo,^ /iipoto dei Carj^ canta AnacrcoDte^ {Sirof 
ione /. c. ) £ riguardo ai cimieri coi quali adacoavano i Carj i loro 
alasi « arano obtamati galli. ( PoUeno Strat. L rti, =: Pàit. ¥it^ 
di jttt. ) Rispetto agli nsì ad alle parti dello scodo per rischiara- 
mento dal prasante passo vedi il Cariofilo ( De veterum d^peis ) , 

(a33) Certa te^iiUu» MéAiuaoret incertm origfmt aiii indigenas^ 
mmt 4^01 Peiaigoi^ quidem Crctes exUtimaHt. ( Pemp» Biel. lih* t )% 

(n34) Quaata ooia ai oonfiBrmano asiandio da Strabone (/. x/f)« 

(aS5) Doli* indole del liagoaggio dei Carj parla acoaratamente il 
gaqucafo nel snllodato libro. 

(a3$) Canta il poeta nel xix deir Ulissea «be in Creta vi fossa 
varia e mischiata favella, e che in eaaa abiias'^do e Achei « e puri 
Creii, e Cidooii» e Dociesi parlili in tre^ e Relasgi. 
• (a37) Coloro, secondo Strabone (/. x/r), i. quali dicono esser* 
Itati i Licj prima chiaiaatì Solimi « a poi Tarmili dai \ecuti di CreiJÉ 
iasiene con Sarpedone, e poscia Licj da Lieo iìgliool di'Pandione. 
il <|Balf fiaociafco di casa fa da -Sarpadoaa ricavato a pacu dallg 
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sij^òHiì , non B* à«iC(»rd«oo con Omero. H^lio Mntcntia ehi die* 
émtré i Milj qttei che sono appellati Solimi ^1 poeta, s Ripeio-i 
no anche Nicolò di Damaeco e 'Stobeo che arcMero i Licj i'na» 
d'imporre ai figliuoli il materno nome, e Plntarco {deHi^ virtù deli» 
donne ) ai Csanij piccola parte della Licia I* attribuiscr. Sogliono 
pure of^dì ceriì popoli barbari tenere in vigore tale costumanza % ma 
Isrse per la confucione delle raaie e per V ìqcertesza dei geni tori. 

(a38) Leg^o, come opinano dottissimi interpreti, £iba$$ìa per fii» 
hiesta. Essi poi esiiano sulla vera iulelligenta del presente passo. 
Non Lo soli' occhio una rana ro«;"i esalia da poter decidere, se del 
tutto falsa 4 oppure probabile sarebbe la cnogellura per cui si dì» 
cèsse essere la Cnidia uua penisola rispdio al continente « «e peni» 
•ola parimente la Bibassia rispelto alla (Cnidia. 

(jSg) Enomao { Eas . Prt^p. Er. l. K, e. 26) rimprovera acer* 
hameuie aucbe per questo suo oracolo il dio al quale gli slolii Cuidj 
non porsero fede che per divenire servì degli stranieri. = Slrabone 
riferisce altresì il prodigio che in caso di soprastante avversità nasce»- 
^ se la barba alla sacerdotessa di Minerva in Pedaso, ma cauto, si rao^ 
aieee éeiranloriià di Erodoto i4^|^£^^<^ià««pferantemente afferma 
Aristotele» (Isi. defjU mdmi'^ttf t c, 11) Se peli non ispontano 
nel mento alle donne « fooirdbè u quelle in coi si arresta il loro m»» 
atmoa o alle sacerdaljiiiiy >Ca^ indisio deir avvenire. 0el 
resto qoesto raeo(MÉi»>tì^'l' /di&ti«^ Non- V ha cted' 

io nessuno che aMB abbia ▼edoM^^^pdéhe donna 11 coi mento fesia 
ombregpato di -haAn^fflj fel i É iifc Itàtano i medici* per Tisfatara dalk 
parti genitali a <ir|>Wi'^^|<pl|li»r de'* fiori » o per soverchia castità. 

(a4o) O perch6''Ìf^ÌB«Borla degli antichi latti serre di slinol^ a 
rinnovarne l'ciMnplo , 0 perchà V amore della libertà infiamma* fià 
partÌcolarmenté||^ popoli, Ue volte gli Csantj per noQ venir servi 
^'ilÌi4PW|P^ono sj^H^meamenta l'un l'altro fra le fiamme e le ro- 
vine ^lla città loro, (piando questa fu assediata in varj tempi .da 
làrpago, da Alessandro, e da Bruto. ( jépp. Della Guerra civ, Liv) 
Se si volessero riferire tutte le sentenze degli scrittori in- 
torno la grandezza, il circuirò, la posizione di Babilonia , e l' ai- 
testa e la cosiruzioue de' suoi muri , questa noia si convertirebbe 
in dissertazione. Fra gli antichi oltre Erodoto ne parlano Ctesia , 
Slrabone, Diodoro, Filostrato , Quinto Curzio , Plinio, Solino ed 
, altri ancora. Si aggiaogauo gli annotatori* Poi vengono i viaggiatori 
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da Pietro della Valle insino al Riche ed al Raymond. Fra gli eru- 
diti hanno specialmenle discusso e dilatato quesl^ argomenlo il 
Paucton ( Metr. cap. // ) » il Freret Essais sur Ut misures loti— 
gues des anc . seci. trois art, ti. =: Hi$t. de FAeaà* !• XXtF}^ 
ti D'AiiTille ( Mem. sur la po$U. de Bahfi* ^«t* PJead* 
f. xarrm), il Ltreher {jÌnuota»ioHÌ ad Erod. t, p. a 
$eg. ) , ed il Rettiteli ( The Geogr. syst, of Hend. Mci. xir). 

(243) Non ti può ìntoidan con alni traduttori ad ioterpratl dia 
P iiggìnato di f$U9ÌMitXm dato a quctte eatipoie o ioni «sprioiertt 
d4ig|ia un tolo piano ^ nina 8<da^camèìnu„I^itt^^^ V* •torico ao* 
aanna cV aste non contcnaifano nèìian còrtila • a non araTao* cba 
un &cciau. Coti néT'H, $ lad ciarlando ddlft piramide: r«r 

giatori trovano ano^ra in li od BH« is^ Ijonuna d^aafidio rioordal« 

da Erodoto. — — — 

(343) Con più ardìMufignra il nostro Storico chiama lorica a di- 
rittura questo mnro^ cioè moéù« '-«ftua -Armava ciao la principala 

difesa . 

('244) Crede il Rehnell ( The Geogr. Sjrst. of Ilerod. scct.xiv^ 
p. 35y) che Erodoto d?5t;riva la base della torre come un cubo 
solido d^ uno stadio sul quale s"* ergono sette torri. Ora non può 
egli formaisi V idea d^ un e<liricio perpendicolare alto cinquecento 
piedi. Quiaii v' ha o errore ael testo ^ o lo storico è incappato in 
uu errore grossolano. Si deve dunque scrivere lunghezza 5 lar- 
ghezza, e uoa àutghezza ed altezza. Ma cosi dicendo il Rennell è 
slato per un istante o trascuralo * o ingannato ^ e la sua emenda- 
aiona toma innilla « poicliè difibtci nel teato graoo li legg« luughetm 
€ larghfz*a, t 

(a4^) .A, Giora da loro tenuto in grandiMima rivarensa* n con» 
aaera una vergina bellisnma a di famiglia nobiUttima* Così Slrabo- 
ne con quel ohe 6^ae nel 1. xt^* 

(aj6) Solo nei sei meii inTamaU Apollo il patareo' rendeva (Il 
oracoli suoi. ..... 

(347) La parola al di wopra hànno riguardo a Babilonia « a la 
altra 1/ noeiro mora al mare ageo; ma perehè da esso non a* entra 
oell* Eufirate» ai deve supporre cbe lo storico fiivelli di coloro i quali 
•barcayansì dal mare mèdeaimo alla parta meno lonlana dell* Eofrata 
par guadagnarlo al più praato poMibila, a difocndara par ttio is 
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BtbiloaU. Affioe d!tei«Dd«r« poi di «ha gviM i optigli «ti lof» 
-viaggio , a cagiootf d^W' tortwMiilà dfll fiom«, tr« votu t* faMWMffif«« 
•ero in ArdericM* abbiamo noi q«i aouopotui la figura i4*9U^ dal 
{«arfihcr» e dal oitdeumo iaicrìta nelle aoa noia* 




Ca48) CaA 4|ueiU regina preridanta , noa pana& eh* alla tascgnatra 
•I ncmioi il come prendere la ciiti sua» poicbè nel lago da lei 
•cavato Ciro rÌTolse PEnfrau^ a a* apri il paaaaggio. {Bosmut Dite» 
tHiH, un&f, ) ... 
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(^4o) Denolano i Greci le porte sempre in plurale , perchè ess« 
ttTevaao un doppio arco 1* uno per P usuila e !' altro per l'entrala. 

{q5o) Per queste delicatezze ilei re di Persia nelle heTaade C nei 
cibi vedi il Brissonio {de lir^no Pcn. i. i ^ p, 69). 

(i5i) Intendi il cavallo ed il cavaliere. 

(aSa) Qucsio gasligo iniposio al Giade pare dapprima ridicolo j" 
ma forse Ciro gli die quella pena per necessità ^ cioè cercò di ren- 
derlo COSI i^uadabile alT esercito. Ma forse anche ci meditava d^ allora 
rendersi padrone di Babilonia col volgere il corso delT Eufrate , 0 
giacché il lardare non nuoceva nollameaie alla sua impresa, essen-* 
do quella città provTeduta di TÌUoTaglia , ToUe dapprima eoli* iib* 
tnrtenre il Gtnde fu m cbt il loo esercito ti eier«)ltAMe a quei 
ISTori eh' ei preparata ìù tuo consiglio eoa migliore ptoffitto. 
Nondimeoo il già detto esser potrebbe oua frivola congettura. I de* 
Époti vogliono nella lóro insolensa Tenire obbediti fino dalle cose 
tnanfanate ; e potrei dtare esempi di g^stighi die essi hanno tal- 
volta imposto a elò che non era atto a sentirli. 

(a53) Senofonte ( drop I. vtt ) • e Geremìa ( xr ) sono concor- 
di fn tale particolare con Erodoto. Veggtsi anche fiolieno [Strati 
/. rn e* 6). £ Aristotele C P^lU^ /. e. t) dice che questa 
Babilonia aveva più apparenza di natione che di città, così che es* 
sendo ella presa da tre giorni > ona eert» parte non ne aveva ancora 
sentito nulla. 

(a54) Babilonia e il resto dell' Assiria dava ai tempi di Dario al 
r^io erario mille talenti argentei e cinquecento eunuchi {Erod. l. 111), 

(255) Ver questi cani indiani vedi gli annotatori di Plinio al iib* 
vili , cap. 4° • 

(aSG) Conftfrma Strahone ^ /. xn^ che nel paese di Bal)i!onia 
Porro rendeva il ireceuio per uno. Plinio ( /. xinn , e 17 J dice 
invece che il praiio non rendeva colà che il cento per uno,* ma atteso- 
ché soggiunj^e che due volle si semina , cosi a me pare che som- 
mando insieme le due raerolte si possa conciliare 1' uuo coli' altro 
auiote, e togliere alla narraeione d'Erodoto quanto ella si ha d^ in- 
credibile in apparenza. 

(aD^J Vedi eziandio Strahone ( /. xvi) il quale ne dice che in una 
(canzone [«crsiaim annoveravano trecento e sessanta utilità della 
frillma. r=: Teòfìraslo nota che il fiore della palma maschia faccia 
air! flutto della palma ^mina io stesso effetto che il moscherifto 
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del caprifiM fol liflO* % Il senteoit del gfMe'bòlaiileo étt preTt* 
lere su quella delio ttocio» , perooehè , g[iaiUi V «Merifone dei mo» 
demi oieervatori» il fiore matehio del dattero, portalo sulla' leduai- 
sa vi tviluppare 11 fratto ed il tao grano par una rera hcoof*' 
datioae del germe di qneeto grano ; al •eonurario nel fico il germe 
did' grano è attaooate dagli ìneetti che vi depongono le loro ota ; 
ad il loro morso affretta solamente la matorita del fratto , senta 
seadere il grano proprio* a riprodurre la eoa spade. Per questo pas- 
so d' Erodoto si osserva come sia antica la cogniiione della diflG^ 
lensa dei sessi nelle piante « e Poso in Grecia della caprificsxiode 
ohe acgnatamente fo descriua da Tonrnefbrt 11 qoale V ha vedala 
praticare nelle isole delP Arcipelago . 

(a58). Questi vasi oreochiuli che Erodoto ohiaasa fi/m»é si usano 
ancora tra noi. 

(a59) 1 calzari dei Beoti si chiamavano cnq>etia , ed evevano la 
Ibima d^ un coturno basso. Erano essi dì legno; ma basta ater ri* 
guardo solo alla materia e non alla forma loro per chiamarU aoo<- 
eoli come abhiam fatto ? 

(a6oì Mitre cioè bende. Slrabone che se§;ue in questa parte pun- 
tualmente Erodoto dice nondimeno che i Babiiooesi portavano (;orii 
i capelli. 

(a6i) Usa Erodoto le parole i^li Eneii degli Illirj per denoUre che 
quel popolo abitava anche neirillirio, o vuol egli dire eh* essi ave- 
vano la lor sede da quelle bande rispetto ai Grectf 

{761) Tre uomini dabbene , principali di ciaseuna tribù , condo- 
cevano in pubblico le xilelle , e pel mesao del banditore le ponevano 
all'incanto { Strab. /. xri)* 

(a63) Non diversamente fiieavano i Lidj , come s* k letto nei sn* 
periori paragrafi del presente libro« 

(a6|) Lo stesso ten quel che vica dopo è confermato da Strabooe. 

(a65) Bella lesta invero , 9 bella devoaioael esclama il Voltaire 
( Ph&. de tH$t. p* 63) j vedere mercanti di camelli e cavalli 
che ccncorrono m una chiesa» e poi smontano dalle lor cavalcatura 
per giacersi dmnanai ali* altare colle donne principali della città. 
Tale in&mia può sUr ella nel caiattere d^un popolo incivilito? Como 
è possibile che i magastfati d* una grande città del mondo abbiano 
aUbilito ttle legokmiatttor che i mariti abbiano acconssntito di pro- 
slicuire le megli loco r Cib che non su hi natncn non h mai vev^* 
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Al (bceio Clotofe riepo»4« ud hoc il LftrclMr, • la «ottoit «Idia w% 
risponia h qticaui « Uè la dama «apatia^ano il Ibrettlnra sai laai* 
pio, nè 4d tata «ocadevwo i «anali accoppiamaiiti $ ma bensì fiiori 
■dia portiona di tarreta t Vcnara nero. Quei ài Elnipolì ià 
falcia proaiitaiTaM agaatantalc la laro dama aiiio a cba Coauntino 
•boli la «oaiaaMaaa , diatraggeado o iwi di o M taidpia di Vasara cbè 
ti badava kt AÈMt pfcsso il Libaao «d in cai si oaimaiievaaa diaor- 
ditti eooaiviK. A Biit», «Uttaaia «Aiio «figlia da Gartagiiic, ai ripaieli 
^ là Massa. Fìnalmaia la saparstitiafiia ansandosi eMScolaia a ^eaif 
aMOy mm tapuiavoM i nagisiraU cba F abolirla fosaa agafok «osa» 
Slrabooa replica la parola d'Erodoto al qaala cooBe a tesiinoDio oau* 
Jan» ai Taala p re ii a r piaM feda; a Jertaftia , nella lectara cbe oiMida 
a quAi che avevano ad essere aietfati te Babìlaiiia , dica che Uì la 
donne , intomiaie di funicelle^ seggono per le strade, a fimoo sol^ 
fumigi « a quando aloiuM di loro allattata da qoalche passiolle è 
gìacivta con lai « rinspravera «Ila sua compagna ch^ ella non è atalA 
reputata degna com* essa , e che la stia funicella non è stata rotta. 
( Baruch. <•. r/. ) Descrive paricnenie Quinto Cursro ( /. $6) 
quanta e quale si fosse la roniizione de' ros'. unii in Hahìioiiia. 

(afi6) L'sano i j^reci scrinori la parola B-vficy^ in significafo di 
funicella:^ ma qui forse equivale per nostro y bindello, o per meglio 
dire, vale lo slesso clie c irdcHa voce eh" è dimiuuLivo di corda , ed 
insieme esprime i fìii di refe o seta intrecciali. 

{267) Che le douielle mereiri< nssero iii (.ipri si conferma da Ate- 
neo nel I. XII : e tale cosiumanza fu quivi forse porliiia dai Fcnicj. 
Del vesio nou devono fare meraviglia tali libidini in un'isola che era 
Mita oanseorata a Venere. 

* (a6d) Marfiarahba fiiasi*aiiMi d* eiaara ancora discoperu e iiom{« 
naia dai viaggiaiarì a dai botaMci. 

(^69) L'opinfona d'Erodoto concorda col fatto. Strabene "vi si 
oppone. Veggasì fra gli altri il Bonamy: BefUxions génértUt'* tur 
tes cartet géographiquet de$ uneiem (JUist» de CAead* det ituerìpt* 
I. xri. ) 

(970) La ma^or loDgbessa di qaaato mare è da meuodì a set- 
Uatrìooa. 

(971) Possiamo doDqna sospettare che il detto popolo par simili * 
tintura non ignorasse Tuo dei mordenti. 

(973) Dura anco» tra Greci questo proverbio #4 wBnftml* 

TOMO I. * l3 
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mmB^ftmlm, • ék vaghant ill'eipfMlittM la ooOMBtfin del1« ptrclt 
M faali aon tono diverte fra loto ob« por mia fola kltara. 

(•73) MiliUUMfe il ra iicMo chi avrdylM potalo rimaatrsi in r^oao, 
•e il MMQ o l'eli non ^iel'aTene inpedilof 

(274) Attnea Tede in logBO due doane ehm Serie aggioga al 
ano carro » o Tnoa è la Persia Palira la Creda ( JBKekSo nei P«r«.| 

(a^S) StraboBe (I. xi,) tcgoendo il raeoooto di Clelia narra cbf 
Ciro usasse qnesfo slraiafenina ooalra i Saci , non conira i Malia» 
geli. Tuttavia può il geografe aver confusi gli uni ocfli «tiri , aToado 
detto prima che gli Sdii pià orieaiali si dkiamavaao Maaiageii • 
Saci. 

(376) Tengono 4 dice Slrabone, i Alassageti il Sole per miico iddioa 

(277) Mi ricorda questo §asti|g|<dato da Tomirì a Cire^ il bollore 

Terna igl io nel quale caccia Dame i tiiauni. 

(278) Quindi Ctesia, Srnofonfr, Strabonc, Luciano narrano la fine 
dì Ciro diversamcnle. Erodoio j)iofessa qui di seguire il raccunio che 
gli è parso verisimile, e salva sè slesso da ogni accusa avendo 
già dichiaiato che non gli erano iguole Ire altre specie di racceniì 
su questo proponilo. 

(379) La scure di cui si servivano i jVIassapeii è nomala sagaris 
da Erodoto, e di tale arma a due tagli seguatamente sì serrÌTano 
le Amaxoni . 

(a8o) Strabone ha codialo nel lib. zi latta la deeeritioM die ttt 
il Erodoto dei costumi dei Massageti. ''' 

(a8i) Anche i Persiani adorando il Sole gli saoravano eoaM I Mao* 
aageii per Tiuima fl camallo « ed Ovidio {Lì F«ster. ) od t i mmen ' 
tare ^cita rito , sembra che abÌMa Toloto imiiare P eepreedoiM di 
£rodolo. Di&tli il laiioo poeU dice cosi: » Pleeot e^ao Perdi 
radiit Bypmona eiMcfnm 1 s /ITe deCar oeliri vistimm larda i)§é* 
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Finito éi ebbe Oro di vìvere » mmae il regno X 
Gambisey che da Grò era nato e da Cassandane di 

Farnaspe figliuola, alla quale premorta, Clix) medesimo 
fece grande lutto , e prescrisse a^ altri tutti ai quali 
in^peiaYa» che hitto gittnde &cefieTO. Di questa donna e 
di Giio essendo figliuolo CaoibiBe, §f Ioni e gli Eolj 
reputava come servì paterni , e come mosse la spedi» 
zione centra F Egitto , prese seco gli altri tutti su cui 
regnava , ed ai^co i Greci che teneva sotto la sua potestà* 

Gii £gìzj» atanti che Psammitìco finse re loroy stìnift- a 
vansi generati i prìmìerì tra tutti gli uomini; ma posda 
che Psam mitico regnando volle conoscere quali fossero 
i più antichi , d' allora opinano , che i Frig) prima 
di essi, ed em prima degli altri venissero procreali. 
Impei-ocdiè Psammitraò inyesdgando qnali nascessero, 
primi tra gli uomini , come non potea nullamente ve-' 
nimc a capo, adoperò cotesta industria. Due pargoletti 
' neonaU di umile gente rimesse ad* un pastore ^ accioo* 
diè nelle, greggi ^ rallevasse di cotale guisa. Gii co* 
mandò che niuno incontra loro niuna voce mandasse » 
ma che da sè soli si giacessero in deserto lugmno , e 
81 adducessero ad essi capre a cert^ora, e poiché si fofr* 
sero empiuti dilatle^ e^ il rimanente, confìsse. Queste 
fo^ liiceva e camandavai Pspmitioot vobq4o udire fiale 
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pnmà voce i fancìuHi aYtebbero mandalo fuori dopo 
gli informi vagiti; il che di fatti anco accadde. Perchè 
oorao il tempo ài àne anni dacché tanto praticava il 
pastore, aprendo egli la porta, ed entrando, gli anda- 
rono incontra ambo i fanciulli , e becós esclamavano , 
sLeuJtndo le niaui. Il che dapprima udendo si taopie 
il pastore , ma sovente eg^ venendo , e ponendo mente 
come la parola fiieqnentemente si i^ietea, cosi portone 
avviso al padrone, per comando di questo^ condusse al 
suo cospetto i fanciftlli. Uditigli dunque anco lo stesso 
Psammitico, s' informò quali uomini alcuna cosa chiamano 
becòs, ed infonna ndo si, trovò i Frìgi cosi dbiamave 
pane. Per tale modo gli Egizj concedettero, librata 

3 si (Tatui cosa , ai Frigj V essere più antichi di loro. Così 
essere a\Tenuto io udii dai sacerdoti^ di Vulcano io. 
Memfi. Ma i Greci dicono altre radite 'vanità , e sm- 
golannente che Psammitico tagliando la lingua a certe 
donne , fe' da queste nutrire i fanciulli. K tali cose 
mi dicevano intorno al nutiimento de' fanciulli (t). 
Altre pure spettanti ali* Egitto ho in Memfi intese» ve-' 
unto a colloquio co* sacerdoti di Ynlotoio; ed altresì » 
Tebe pci'ciò mi volsi e ad Eliopoli , volendo cono- • 
scere se concordi fossero ne' discorsi che si nairano in 
Memfi. Poiché gli EKopoUtani si dicono essei'e gli era- 
ditissimi degli Egisj. Ma quanto di divino fia le narra- 
zioni ho ascclfeto, non ho io in snnno di esporre, dai 
nomi ili fuori soltanto , stimando sapersi intorno a ciò 

10 stesso da lutti gU uomini , c quello che ne memorerò^ 

11 memooperò costrettovi dal racconto 

4 Quanto poi si spetta alfe cose marne , questo di» 



cevano consenzienti in'fìra loro; avere gli Egizj primi 
òe^ iiomiiù ritrovato V anno , distribuendo in esso il 
tempo in dodici parti, e dicevano avere ciò rìtrova£o 
dagli astri. E si regolano tanto più sapientemente de* 
Greci, a mio parere, in quanto che i Greci per ogni 
terso anno inducono V intercalare , a motivo delle sta- 
gioni, ma gii Egizj fiicendofli di trenta giorni i dodici 
mesi , aggiungono a ciascun anno cinque giorni oltìré ìÌ 
numero , e il circolo delle stagioni girando , al punto 
medesimo loro ritoma (3). I nomi dei dodici Udii dice- 
vano aver gli Egizj istituito , e da essi i Greci ricevuto » 
e avere eglino i primi attribuito agi* Iddii are, simula- 
cri e tempi animali in pietra scolpiti. E di tali cose 
essei'si la maggior parte fìitta iu simile guisa, mei dimo- 
stravano nelle opere. Primo tra gli uomini^ afferma- 
vano aver in Egitto Vegnato Mene (4) , e che sotto lui, 
fuoi*cliè il distretto tebaico f tutto Y Egitto era palude ; 
e che di questo nulla emergeva di quanto è ora al di qua 
del lago Meri , al quale vi sono dal mare sette giornate 
Si navigazione salendo per lo fiume. E bene a me palava 5 
clic raccontassero intorno al paese. Poic!hè anche a 
* chiunque avanti non ne abbia udito, è manifesto solo 
al vederlo „ quando in lui -pur sia fior di giudizio^ che 
r Egitto a cai i Gred navigano , è terra aggiunta a^ 
Egizj , e dofió del' fiume ; e che le parli altresì al di 
sopra di cpiesto lago, sino a tre giorni di navigazione, 
quantunque nuUa più mi dicessero quelli intorno ad esse, 
sono parimente consimili. Imperoodiè del paese d'Egitto 
tale è la natura. Primienanente navigando' ad esso se 0 
sajL'ai aache disUinte da ten*a uo giorno di via, ca- 
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landò giù Io scandaglio , alzerai limo , e pur sarai ad 
«ndid orgie di altezza, il che manifèsta a tanto esfere 
giunta la deposizione «delia terra* La famghezza dd 
medesimo Egitto appo il mare è di sessanta seheni» 
secondo che noi distinguiamo essere i' Egitto dal golfo 
Plintineto sino al lago Serbonis , appo il quale porge 
il Casio monte (5). Da questo lago dunque sono i 
sessanta scheni; poicbè quanti sono poveri di terra 
' misurano il paese per orgie , quanti poi meno poveri 
sono di essa , per stadj ; e quelli che molta ne lianno, 
per pavasange; e quelli che amplissima ne posseggono, 
per scheni. Ora il parasanga vale trenta stadj , e cia^ 
scuno schcno , il quale è misura egizia, sessanta stadjV 

7 Quindi r Egitto lunghesso il mare , fora tremila e sei- 
eìento stadj. Di quinci e sino -ad Biiepoli nell* interno 
della terra, l'Egitto è* largo, e tntCo aodive» irrìguo e 
liìiioso. La via ad Eliopoli dal mare andando alTinsù, 
è quasi pai-i in lunghezza alla via che da Atene porta 
dall* ara dei dodici Iddìi a- Pisa ed al tempio di Giove 
olimpio, giacché dii computasse queste vi» troverebbe 
appena certo piccolo divario , peixjhè • iwm sieno eguaE 

in lungliezza , cioè quindici stadj e non più. Poiché ^ 
quella che da Atene mena a Pisa , mapca di quia- 
did^stadj onde non essere di milk e cinquecento » - e 
questa dal mare a^ Eliopoli, si compie in tak nume* 

8 ro (6). Da EUopoli ascendendo, l'Egitto è angusto, perdii 
dall' una parte si protende il monte d' Arabia , che da 
ona va a mezsogìono ed a noto, seuqfire in su 
tendendo al mare cihiamato rosso. ^ esso vi sono le 
petraje , donde fuix>no tagliate le pietre, pei: le piranidi 
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di Memff; ed ivi mancando piega il monte ai luoghi 
già per noi detti; e da tal iato è la massima sua lun- 
ghezza y ayendo io appreso eoeie due mesi di cammino 
da onente verso occidente; e le estremità sue ad oriente 
produrre olibano. E questo monte è tale. Ma dalla parte 
d' Egitto verso Libia , altro monte di vivo sasso si 
stende , in cui sono le piramidi ^ ingombro di sab- 
bione, sporgente neHo stesso modo che il monte, arabico 
dalla banda che poiia verso mezzodì. Adunque da Elio- 
poli in poi , non è più molto il terreno , che ai imputa 
Egitto, ma é angusto per giornate quattro di na^ 
vìgazione contr*aoqpu L* inteiposto a' prefitti monti è 
terra piana; e là dove è strettissimo, m'è parso, di stadj 
circa dugento e non oltre, dal monte arabico sino 
al chiamato libico. Quinci di nuovo 1'. Egitto s' allarga* 
E cotesta è la natura di tale paese. Da Eliopoli poi a 
.Tebe è la navigazione di nove giorni contr* acqua, e di 
cammino stadj quattro mila ottocento e sessanta , cioè 
scheni ottantuno. Sonunandosi questi stadj dell' Egitto, 
sono lunghesso il mare, oome da me s' è già detto sih 
periormente ; tre mila seicento ; ma quanto vi sia poi dal 
mare sino enU'O ten-a a Tebe, il significherò: sono sei 
mila e cento e venti stadj; e da Tebe alla città Chia^ 
)nata Elefantina stadj mille e ottocento (7). 

Di quésto ][>aese dunque testé mentovato la parie magh- x% 
giore , come i sacerdoti narravano , ^ a me parimente 
pareva, è stata aggiunta agli Egizj. Imperocché il framr 
mezzo a* detti monti posti sovra Memfi parevami e»» 
Me già 'stato seno di mare, come è dò ch'è ii^ 
4onio ad Dio, e Teutìnmia, ed Efeso, c la pìanm. 



Digitized by Gopgle 



90S V 

del Meandro , in qncKa guisa che lice queste pic- 
cole alle grandi cose conferire; poiché de'fiunù i spiali 
haimo oolnuto àfftxd paesi, nluno per k grasezM cent 
IMI* delle cinque bocche del Nilo è degno por d'etaere 
' comparato. Souovi ancora altri fiumi non grandi al pari 
del Nilo, i quali compirono grandi eft'etti. £ di essi 
i nomi potrei riferire, ed altri e non ultimo, qudlo 
*deU'vAc(^00y il (pale scovrendo per rAcamanìa^ e 
sboccando nel mare, ha già ridotto la metà delle isole 
Ecliinadi terraferma (8). E nella regione d'Arabia , non 
lungi dair Egitto y un seno di mare che s'interna dal 
mare nomato rosso, coA lungo e stretto^ com'io il ven- 
go esponendo. La lunghezza della sua navigazione , co- 
minciando a partire dall' intimo recesso sino all' aperto 
mar^^ é lauta che si consumano quaranta giorni an- 
dando a remi; ma la larghezza , dovlò maggióre- il seno , 
è mezza giornata di navigazione, e flusso in esso e rt» 
flnSso succede per ogni giorno. AlU'O golfo simile io 
stimo essere stato una vo^ta T £gitto; (piesto dal mare 
boreale ei^trante in Etiopia , quello , V arabico di cui 
parlerò, portantesi in Siria, e^qnasi perforandosi scam;- 
bievolmente gl'intimi loro recessi, piccolo spazio di paèse , 
lasciandovi interposto. Che se il Nilo dunque volesse il 
corso rivolgere a questo arabico seno ,' chi impedisce 
che sodrendovi lo stesso fiome noi cohnì ésiÀ» venti* 
mila anni? poiché io penso che èneo entro dieci' mila 
il possa colmare. Come nel tempo dunque trapassalo 
prima del nascer mio, cohuato non si saria golfo anche 
molto maggiore di questo da cotanto fiume e cosà ope^ 
toso (g) ? Tali ooM dnnqoe istom all'Egitto^ e a dn 
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le dice le credo, e per me stesso ben osri nu> tali elleno l a 
estese f veggendo 1' Egitto porgersi in ^ori delia terra 
■•dj«oeiiie 9 e conchìglie apparire ne' monti , e fiorirvi 
«Indine, cosi che ella anco le piramidi coilrodi, e 
sabbione averei questo solo monte d' Egitto , cb* è sopra 
Memfì. Inoltre , nè al confinante paese d' Arabia è si^ 
nule l'Egitto 9 nè alla Libia/ ,nè eziandio alla Siria, 
(poiché la spiaggia d'Aiidna abitano t'Sirj); vsA esso é 
di terra negra ^ e non tenélitesi insieme , come rpicU.i 
' ch'^^HH pìiX>luvie , portata d'Etiopia giù dal iiiune. 
E flilMI' tem>^eduta abbiamo più rossa e più are- 
nosa , e* r arabica e *Ia sui&ca più argillosa ed dqaanto 
sassosa (io). 

^flRl^uesto gran testimonio mi adduccvano inolti'e i sacer- i J, 
doti circa il paese , cioè die sotto il re Meri , come il 
finme venia solo ad otto cubiti, inaifiava i'£gitto èL óì qua 
di Memfi; nè Meri era ancora novecento anni defun- 
to , qnand' io udiva tali cose da' sacerdoti. BM ora se 
non sale per io meno il iiunie a quindici o sedici cu* 
biliit BCfpt innonda il paese (ii). £d a me pare, che 
se questa regione così proporsionalmente surge sem- 
pre in altezza , ed ha altrettanto accrescimento , non 
più spandendosi sovr' essa il Nilo ,- quelli degli Egizj i 
quali al di quà dei lago Meri abitano cogli altri luoghi 
anco -il chiamato Delta ^ proveranno , nel restante dei 
perpetuo tempo , ciò A* essi «dicevano dovei-c quando 
mai pi*ovai'e i Greci. Perchè udendo eglino piove- 
re in tutta la greca* tòra ^^(taMiou mai essere ella 
da fiumi tnaifiata sioccme iMpI^ dissero che i Gre^ 
ci una volta fallili di granae speranza, rimai'rebbero 
TOMO I. - * l4 
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t^^liim Ant^ af&roati. La qiialc parola voleva dire, che se 
a loro non piacesse piovere il Dio, ma invece coUa sic- 
cità mdiestuli» perìràibero per lame i Gred» poìp 
chè non sanno nnllamente dove più rivolgersi per ao^ 
qua, se non se al solo Giove. E queste cose rettamene 
te a' Greci dissero gli Egizj. Ma or via, qual sia la con- 
ditone «Bche de'mcdesinii Egii^ io pur dirò. Se, come 
4 ho già esposto, il paese al di quà di Memfi , poiché 
questo è quello che cresce, volesse loro crescere ad al- 
tezza proporzionata al trascorso tenij^£^p|g|M||^altro 

x<esu a^ Egizj che quivi abikm$/if^^^^ ilf/^ 
quando né pioverà nel jjartìf »4iw<r , né il fiume sarà 
tale da soperchiare i poderi ? Percioodié al presente co* 

fitoro soli tra tutti gli uomini e tra i rinia«a||^ 
senza la benché miuima fatica j -i^aceolgono il iixLtto delia 
terra, come quelli che non han travagli per fendere 
«okhi coir aratro , o sarchiare > od altro operare di ciò 
per cui intorno alla messe gli alm uomini s'affaticano; 
xna poscia che il fìume spontaneo loro sopravvenendo ^ 
ha irrigato i poderi, ed irrigatili si ritira » allora semi* 
nando dascuno il suo podere^ intromette in esso de'por- 
ci; e daodié ha conculcata co' porri la semente, quin- 
ci attende la messe , e battuto da' porci stessi il grano , 
così via se la reca (12), 
i5 Che se noi volessimo intorno alTEìgitto fare uso delle 
sentenze degl* Ioni, i spiali afifermanò il solo Delu es- 
sere Egitto, e consi«i^re questo lungo il mare, dalla spe- 
cola chiamata di Pej-,!». g^o alle.Tarichee diPelusio, il 
che è io spazio di quà#pte «cheni, e dal mare poi dento) 
terra, dicono, procedere %s8ò fino aUa città di GercasorOi 
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'verso la quale si divide il Nilo, per coiTere a Peìusio ed 
a Canobo, e soggìnngono^ il restante dell'Egitto parie 
alla Libia spettarsi, parte all'Arabia, dtora dimostrere- 
mo , valendoci dì questo ragionamento , non aver prima 
avuta terra gli Egizj; se il Delta, come dicono gli stes- 
si £gizj, ed a me pare, è terra ognora giù recata ^ e 
miovamente per co^ dire apparsa. Admique se loro f 
non Esìsteva ninna regione, a che si vane core, cred^ jr 
dosi nati primi fra gli uomini ? uè impoi'tava tampoco 
il venire ali'e^erienza de' fanciulli, per conoscere quale 
prima lingua parlassero. N<m pertanto nemmeB'fo credo 
essere gli Egizj nati insieme al chiamato dagFIoni Delta, 
bensì ^sser eglino sempre stali dacché v'è umana gene- 
razione. Ma crescendo il paese, rimasero molti di loro 
neUa prisca dimora , e molti à mano a numo disce- 
sero. •£ però anticamente Egitto appellavasi la Te- 
baide il cni drcnito è di stadj sei mila cento e ven- 
ti (/3). Laonde se noi rettamente intorno a cpirste 
cose sentiamo , gT Ioni non bene opinano dell' Egitto ; 
ma se la senlensa degf Ioni è retta , dimostro i Greci 
e gl' Ioni non saper computare ; perdoochè dicendo 
eglino essere della teiTa tutta tre le parti. Europa, Asia, 
e Libia, per quarta loro conveniva in aggiunta noverare 
il Delta d' Egitto , qualora nè all' Asia , né alla Libia 
appartenga. "Perocéliè- Nilo , secondo tal ragionare , 
non è quello die l'Asia termina e la Libia; cbè frangen- 
dosi esso iu due circa l' acume di cotesto Delta, veii'ebbe 
la contrada ad essere fiu 1' Asii^ e |a Libia. Ma 1' opi- 
nione degl' Ioni flettiamo ; e . noi anco intomo a .ciò 
ood dkimiiow Egitto è tutU> cotesto, tntip, dagli E^izjt 
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abitato , come CìHcia , qiuUo t he da' Cilicj , Assiria ^ 
quello che dagli Assirj. Limite all'Asia ed alla Libia ^ 
lettamente pailando , noa conosciamo alno se non se 
i fini degli Egizj. Che se voiremmo valerci dell* opi- 
nato da' Greci, reputeremmo tutto l'Egitto, dalle Gat»- 
dupe incominciando e didla città di Elefantina , in due 
% • dividersi, ed aversi le entrambe appellazioni , e quella 

appartenersi alla Libia, questa all'Asia; poiché il 
^"^w^nmiciando daBe Catadupe, scorre al mare, sepa- 
»anaov in mezzo 1' Egitto. E sino alia città di Cercaso- 
10 coin^\uno il ISiio, ma dopo questa città, si dirama 
m de 9 e T una verso aurora si volge , e «Ramasi 
bocca Pelusia 9 f altra delle vie sì tiene verso éipero , 
ed essa si domanda bocca Canobica ; jna la via diritta 
^1 Nilo è questa. Dall'alto portandosi, perviene all' a- 
pioce del DelU ; quindi, scindendo in me»ao il Pelta, 
iicsce al mare , porgendo a tal via porzione non pio- 
tola d onda, nè meno rinomata, la quale si domanda 
Sebennitiea bocca.* V ha ancora aitie due bocche, le 
<l^ali dividonsi dalla Sebinnitica, e portansi A mare, 
^ una di esse giace col nome di Saitica, 1* altra di 
l^endesia; poiché la bocca Bolbitina e la Bucolica non 
sono bocche nalurah, ma scavate (i4). Alla mia opinione, 
^ tanto sia T Egitto quanto io T ho dimostro col ra- 
^^oaamento, rende testimonianza anche l'oracolo dato à§, 
il quale ho inteso dopo gii clnarìta la 

8^tenza intorno all'Egitto. Conciossiachè quc^Ui della 
^*ttà di Maree ed Api s, abitatori dei confini di Egitto 
^^l'so Libia, reputandosi Libj , e non Egizj, gravati 
^^^^^usset^iDEeddl culto, per deaderio che lor 
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maudai'ono ad Ammoney 



# fossero vietate le carn^bcciiiW £ 
coi dire , noa esservi Aulla di \ 



AUita di eomune tra loro e ^ 
Egizj; abitare essi fiu»^^ Delta, né oon questi essere 

concordi, e volere che fosse loro lecito il gustare d'o- 
gni cosa% Ma Ili deilà uon gli lasciò ciò fare dicendo : 
EgiUo esser, c^piello cut il Milo sormontando inonda; ed 
.ffÌBj esAe oolovo, che abitando al di qua della città, 
dir Elefeitm^ , beoiìo di questo fiume (i5). Tale risposta 
fu lor data dall'oracolo. Ora il Nilo, qualora ingrossa^ nèn '9 
solo sopi-asTviene sul Delta , ma eziandio sul tenere che 
dioeai lilHCó:.e stdl': arabico , in alcune parti d'ambedbe 
per due giomate^i eHnmiiio, e anco più o mena ^ tanto. 

Intorno natura del fiume, nulla nè da' saeerdoti\^ 
né da niun al^ro ho potuto imparai'c.. Pur era io desi- 
dcroso d^inlenJtee da loro» perdiè ingrossando, discenda 
Nilo did prtncipSare del solstizio ìsstivo , fino a 
cento giorni , ed approssimatosi al niilnero di >]uesti 
giorni^ retroceda abbandonando T alveo, così che scarso 
« si mantenga, per tutto il vemo, sino al nuovo solstizio 
^estivo. Di tdi cose niuna dunque ho potuto ap{ftend«^ 
^4* veruno degU Egizj, mepti^e iuvesli^a\a <^ É'ssi quaWl^ ** 
T'orza si aM>ia il Nilo , ond' cssei*e di uatm*a agli altii ^ 
fileni cQpitrària* Volend'io canosoere> le«autedette cose, 
gl' interrogava^ ed alired perdiè sólo di tutti ^i. fiu- 
mi non somministri atire spiranti fi 6). Ma al<;|lini de^ 
Greci , pi-fesiunendo diveuiiV; insigni pèr sapienza, ten- *o 
uei'o intomo a quèst* acqui- tre diverse sentenze; delle 
qiudi due non^di^o neppure^ ricordanza, se non 
in qnknto io le vòglia^ solamente accennare. E Véna, di ^ 
esse dioe i venti annuali essere cagioiie^ddl cresci-» - 



9 



Digitized 



-4 . * 

mento elei fiume, proiLerj^ al •j?ilo lo scorrere al mai*e. ^ 
Ma .più volle i venti annuali noi^ hanno per anco spi- ^ 
rato, e ii Nilo opera lo stesso^enza che , ove. gli an- 
nudi venti ne fossero la cagione , convembbe die gli 
altri fiumi , quanti a^li annuali venti b^mo Mwrso il 
corso , lo stesso patissero che il Nilo , e tanto mag- 
giormente «icora , in quanto che minori es^do , of- 
ft^^Q più debole correntia. Eppure sono ir^^iria molti 
fimv» e molti in Libia , i (juali niente patiscono di ciò 
che il Nilo (i^). L'altra sentenza chiude minore dottiina 
della profata, ma per dire co^ , ella è più mirabile. 
™* ai]feniìa c&e esso ciò fìtccla perchè seme 
^ano , e l' Oceano scorrere d'intorno alla tc^^ tutta (i8). 

-f La terza sentenza^ s'è la più speciosa, è /massimamente 
fallace, poiché nu)la essa pur dice , afifohnando il Nilo 
correre da licpié&lta neve (19). Questo daUa Libia per 
gli Etiopi scorrendo, entra in Egitto. Ora diche 
guisa mai fluirebbe da neve , se da' caldissimi ,a piìi 

* ^""^^^^li luoghi si volgea(2o)? Ma molte sono le ragioni 
^jiUe qiiali ri^Hiio un po' atto a giudicare intorno a, 

^^li cose possa dedurre , n»n essere menomamente pro«r . 
babile eh' esso fiume dalie nevi discorra. E prima e* 
naassuna lestimouianza n esibiscono i venti , i quàli 
spfrariQ cni^jQ ^ quelle regicmi^' secondariamente, il 
paese cshe si mantiene ognora senza piog^a, e sema 
ghiaccio, poiché e<^ìì è di tutta necessità che sulla caduta 
neve, piohha dopo cinque giorni; cosi se nevicasse, pio- 
^eic^bhe alhjesl in qiCpi paesi (ai)^^ E per terzo, gli 
. uenùni. g^jjj^ per l'arsura^ e per tutto TaBno 

^ nibbj e U roudiiù non cessano di starvi^ e le grù 
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fuggendo il verno ftu]^[ente della terv». scitica^, rìp»* 
nno p«r isvemaie a questi luog^. Ove adimcpie neyi» 
easte anco un tantino in cotesta terra , per cui storre , 

e donde comincia a scoiTerp il Nilo , nulla avven*obbe 
di tutto ciò atonie necessità ne convince. Quegli poi che 
dell'Oceano, disse^ lidiioendo la favola all'occulto ny si 
può Gonvìnoìere, attesoché io non conosootalcun fiumé eli€^ 
Oceano sia. Omero poi , o altro de* poeti più antichi , 
cred' iOy inventando il nome l'introdusse nella poesia (aa). 

Ma se importa ch'io dopo aver biasimato le sentenze 
proposte dagli altri , una ne palesi intomo a* si oscu- 
re cose, dirò perchè a me paja aumentarsi nella state 
il Nilo. Nella stagione fredda essendo da' verni cacciato 
il sole dell'antico corso» viene per le parti superiori 
alla Libia. Cosi con breve ^legazione il tutto è detto; 
perocché la regione ' cui più s* avvicina questo Dio , e 
su cui egli è , esser dee coiivenevolment<,' oluemlsm-a 
sitibonda di acque , e le coirentie delle fiumane del 
paese si deggiono inaridire^Ma per ispiegare €on più 
ampio ragionamento la cosa^ eHa é cod. Il sole tra^ 
passando per l'alto della Libia, opera questo. Attosocliè 
in ogni tempo per epici paesi è sereno l'aei'c» e la re- 
gione è calda, non vi spirando .venti ficeddi, 'trapassando 
esso <^pera , quello die anco 1* estate suole operare , 
quando va al mezzo del cielo. Perocché a sè attrae 
r acqua , e atti^ttaia , la rovescia ne* supt^riori paesi , e 
raoóog^endola i venti» e dissipandola» la liquefanno.*Quin^ 
di convenevofanente i venti da quel paese spiranti, noto 
e libeccio , venti sono fuormisura ti'a tutti piovosissimi; 
abbenchè a me paja che non per intero 1 acqua an- 
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nnale , ogni Tolta al 1N3o aia nmandau dal atlUf ina ne 
ritenga anco intomo a aè. L'inverno mitìgttido» recede 

il sole di nuovo nel mezzo del cielo , e umilmente 
quinci attrae di tutti i fiumi.* Essi, dapprima, moli' acqua 
piovana sendosi mescolata seco loro. per lA pioggia die 
ca4%8uUa tena e la solca , soommo grandi; ndla 
"^te y abbandonati dalle pioggie e attritti dal sole , 
impotenti sono. Il perchè il Nilo essendo senza pioggie, 
ma attratto dal sole , unico de' fiumi oonvenevolmente 
in qaesto tempo scorre molto più tenue di 'Sè stesso 
tbe non nella state, perciocché allora con tutte le altre 
ncqiir del pari è attratto , ma nel verno esso solo tanto 
patisce. Cosi ho stimato essere autore di queste cose il 
^ I a6 sole («3). Autore egli è pure » seomdo V (^inione mia , 
( clie l'aere in questa regione sia secco, poiché esso arde 
ciò ptT cui fa il passag:j;io. Quindi è che la stale domi- 
na perpetua nell' alto della Libia. Che se il sito delle 
stagioni ti cangiasse, e là dove óra stanno nel cielo 
borea e verno, fosse la ^zione di noto e di mezzo^- 
* _ giorno , e dove ora si è stabilito noto , ivi borea stesse , 
se tali fossero le cose, il sole cacciato dal mezzo del 
cielo dfa verno e da borea , andrebbe sulle parti supe- 
riori d'Europa, dòme ora viene su quelle di Libia. E 
. trapassando per tutta Em-opa , credo , ferebbe all' Istro 
ciò che opera al Nilo. Luorno all' aura che da esso 
non spira, poito questa- sentenza, essere consentaneo 
che da* fervidi paesi punto non spiri ; V aura da certo ' 
che di frigido amando spirare. (2 4) 

Queste cose sicno adunque come sono , e conw furo- 
28 no da principio. Ma del Nilo i fonti nessimo degli Egizj, 
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né de'Libj, né de' Greci, coi quali son*io venuto a collo- 
quio, professava d'aver conosciuto, se non se iu Egitto, 
nelk dttà di Sai lo scriba dei sacri tesori di Minenra (a 5). 
Gostm parevami die scherzattie, dicendomi di conoscerU 
accertatameiite. E diceva, cori : Esservi due monti ì qiAli 
finiscono le cime in acume, giacenti fra Siene città 
della Tebaide , ed Elefantina ; ed* essere de' mo^i i 
nomi , deJf imo Grofi , Mofi delT altro , e le fonti del 
Nilo, le quali sono senza fondo, fluire dal mexzo di 
tali monti ; e la metà dell' acq^a-, %:orre#e verso Egitto, 
e vento boregi , e V altra metà , vei'so%Etiopl^ , e vento 
nolo (aQ. Ora che se^ Idndo sieuo i fonti, diceva _ì 
egli , averne fatto sperimento Psammitico «e d' Ef|[!tto , 
poiché esso inti'ccciata una corda di molte migliaja 
d' orgie , quivi la calò , e non ^É|rvenne al ioudo. 
Cori lo scriba, se jpure passd^^^osa qual*d diceva, 
mi didbìaraVl^e come io giudico, per ce^ impetuosi 
vortid , e per la ripercussione dell' acqua , la quale fe- 
rendo colà i monti, ^lon lascia ai calato scandaglio toccare 
il fondo (2^). Né da persona tuo potato nulk più intende- 39 à 
re; ma quanlf altro per Imighissimo tratto ho conosduto, 
venendo io Stesso sino alla dttà à* Ele&ntina , T ho io 
veduto; di là più oltre, per udita, indagando, il tengo. 
Ascendendo dalla dttà d' Eieiantiua , v' ha un luogo 
erto; e -di quinci lejgato siccome bove d* ambo le pigii 
il naviglio , conviene ^iiggiare. . -Che se si rompe la' *^ 
fbne , ritorna il 'naviglio portato dalla foraa della colo- 
rente. Uà tale luogo quattro giorni di navigazione. 
Quivi è tortuoso il Nilo , come il Meandro ; é so* 
no dodid questi scfaeni, tra' qual2**coaviene in siffatto' 
TOMO I. i4* 
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modo navIgaTe ; indi mvn ad un ounpo liscio , m cui 

un' isola è circondala dal Nilo (a 8). Tacompso è il 
nome di essa. Le parti ali' insù d Elefantina , e la metà 
dell' isola abitano gli Etiopi , e f alira metà , ^ £giz|« 
Contiguo air isola è un gran lago , il cui giro pascono 
i nomadi Etiopi. Questo attraversato , uscirai al corso àd 
Ni 10, che sgorga in cotesto lago; e di poi sbarcando, 
farai lunghesso il fiume viaggio di quaranta giorni ; 
imperocichè nel Milo sorgono acati scogli , e vi .sono 
molti massi , n^' qudM navigare non lice. Trapassata 
ne' quai iinta gioi|jii questo tratto , e di nuovo salendg 
in altro naviglio , dodici giorni navigherai ; e poscia 
veraai ad una grande città, il chi nome è Meroe (ag). 
Questa città dioesi essere metropoli deg^ altri Etiopi , e 
quegli che stanno^ in essa, venerano soli degli Iddii 
Giove e Libero, malJtM&ti onorano grandemente (3 e). 
. Hanno quiv^pure stabilito un oracolo di^d^ve» emw^ 
vono guerra quando loro il comanda per oracolo -co>- 
testa deità , e là dove ^la intima (3 1). Navigando da 
3o questa cilti\ , giungerai per alti*o eguale tempo ai Tran- 
sfiigi , per quanto da Elefantina venisti alla metropoli 
degli Etiopi. Di questi Transfugi il nome è Asmac, h 
quale parola secondo la greca lingua vale, gli assbtenti 
a mano sinlsti'a d( 1 re (il). Costoro erano dei guemcri 
egizj dugento e quaranta mila , e ai predetti Etiopi 
^ disertarono per 8Ì£Gitta cagione.«t ^tto il re Psammitico 
nella città d* Elefantina v^ erano collocati presidj d* in* 
conti'O gfè Etiopi , e in Dafni pelusiaca aitai d' incontiO 
gli Arabi ed i Sirj , ed altri in Marea d' incontro alla 
Libia>. ed ancora. iiiaino all'età mia» i- Persiani hanno 
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ne* medesirni luoghi guardie , dove appunto erano sotto 
Psammitico , poiché e Eletaatina guerniscoao i Pei'siaoi % 
e Da&i. Adunque a cotesti Egizj , die prealdiavano 
da tre anni,' nessuno yeniva a dare k muta, ed essi 
consigh'andosì , nnanimemente da Psammitico tutti diser- 
tando 9 se ne andarono in Etiopia, t Informato di ciò 
Psanunitico , gì' insegui ; e come fi raggiunse, gli ÌDORiva 
con molte parole » e gfi dissuadeva a non abbandonare 
gli Iddìi patrj , e flgh e mogli ; ma namsi , che taluno 
mostrando i genitali dicesse , dove quelli fossero , sareb- 
bero loro e figliuoli e donne (33), Costoro , poiché per- ^ 
vennero in Etiopia, rìmessero sè stessi al re di Etiopia, 
ed egli cosi gli rimunerò. Comandò loro che caccia»* 
sero certi Etiopi , che seco lui erano in conlesa , e ne 
abitassero la terra. Ed essi li accanitisi ira gli Etiopi, 
divennero ^ Etiopi più mansueti , apparando i co- 
stami egiziani (34)* 

Sino dunque a quattro mesi di navigazione* e di 3|| 
via, si conosce il Nilo, oln^ il corso suo per T Egitto; 
poidiè sommando si trovano consumati tanti mesi da chi 
a cotesti Transfngi à reca da Elefimtina; ed esso scorre 
da espero e da sole occaso. Ciò di* è poi , niuno il 
può chiaramente raccontare , perocché quel paese è 3a 
deserto per 1' arsura. Bensì questo ho inleso da uo- 
mini cirenei , i quali dicevano essere iti all' oracolo 

e aver confabulato con Etearco re de- 
gli Ammonj. Narravano egh'no esser per avventura 
caduti da altri discoi-si a cianciare intorno al Nilo , 
é come nessuno sspéane i f<mti , e die Etearco aog- 
givigesse^ eaiere à^po hu vernili mm $«ta ìcarti Nih 
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samotu. Questo è popolo libico » ed abitt k Sirte e noa 
gl ande spazio del paese ad orieiite della Sine (35). 
Ora giunti i Nasamoni , ed interi'ogali , se si ave^ 
sere qualche cosa di più da narrare de' deserti di Li- 
bia, rifiirìrono, che appo loro' già vi furono certi tali 
figliuoli petulanti d'uomini potenti, i quali pervenuti 
a vh'ilità , fra le altix* frivolezze , s' idearono di scegliere 
a sorte cinque dei loro » per perlustrare i deserti di 
JLibia 9 e vedere fi>ne alena chè di più che coloro ì 
quali vedute ne avevano le lontAianme^arti. Perocché il 
tratto di Libia appo il mare boreale , incominciando 
dair Egitto sino al promoutorio Soloes , dove termina 
la Libia y si abita per intero dai Lìbj, e da questi in 
varie genti , eccetto quanto tengono Greci e Fenicj. Ma 
nelle paili superiori oltre la marina piaggia, e i popoli 
che abitano lunghesso il mare, iu queste parli superiori, 
io dico , è la Libia dalie fiere occupata ; e alf insù 
delle* fiere è sabbione e sicciti orribile » e per ogni 
dove deserto (36). Adunque quei Rovani mandati dai 
loro coetanei , bene d' acqua provveduti e di vittua- 
l^e , andarono primieramente per lo abitato , e qii^ 
•to trapassando , arrivarono al paese delle fiere , e di 
quinci , trascorsero il deserto , facendo viaggia coutra 
vento zefiro , e vaicato molto terreno arenoso , e 
ciò in molti giorni , videro alla fine alberi germogliali 
nella piamum, ed accostatisi, gustarono frutta che da 
quelli pendevano , e mentre ne gustavano , sopnw^ 
nero loro uomini piccoh, minori della mezzana statura, 
i quali prendendoli , seco se li menarono ; ma né di 
qoidU ponto \ J^^asamani, né dei Nasanumi coteste gnìr 
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de mtendevano la Bugna. E li oondtisMTO per paludi 

grandissime, le quali ti'ascoi'Sf, pervennero ad ima citt^i 
in cui tutti erano iu gi'andtzza pali alle guide , e di 
ne^ colore; e dallato alia città correva fiume giandie, 
e iri correva da sera a sole orieiite, ed in e«o ap** 
parìvano crocodili (37). Per fin qui si è diclilaralo il 33 
ragionamento dell' ammonio Etearco ; se non che egli 
aggiungeva , essere » come dissero i Cirenei , ritornati i 
Nasamoni» e che quelU uomioi ai quali perveonero erano 
.tutti stregoni Ma cotestd fiume die appo kro scorreva, 
anco Eleai co coiigclturava essei'e il INilo , ed eziandio 
così il raziocinio nel pecsuade (38)« £ veramente dalla' 
Libia il Nilo sconre, la Libia per mezxo tagliando» 
e come io argomento, traendo testimonianza dalle cose 
AOle per le ignote , si muove esso per eguale misura di 
paese , quanto l'Isiro^ Imperocché il fiume Isti'o comin- 
ciando da' Celti e dalla citta di Pirene, scoire dividendo 
in due T Europa; e i Celti sono fiioii delle colonna 
d* Ercole , e finitimi de' Oinesj , che ultimi abitano 
tra coloro i quali vci-so occaso stanno in Europa (òg). 
£ r Isuro sboccando nel mare del ponto Kusino, scorsa 
r Europa tutta » finisce là dove abilano V Istria ì coloni ^ 
dei Miiesj. E percioochè Flstro si volge per paesi ahi- 34 
tati si conosce da molli; ma circa i fonti del Nilo, nou i 
v'ha, clii dire ne s^i^pia, attesoché disabitata e deserta 
è la Libia , per cui essQ fliùaoe. Ora del oprso di Ini» 
s' è detto, per quanto si può indagando più. lungi perve^ 
pire. Esso esce in Egitto, e T Egitto giace quasi all'op- 
posto della mont4i^ CiiL^iai e, di quinci, a Sin^pe del 
ponte Eivino v'Ivi cinqu» ^owvs di dìKi^A m per «onia 
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ben cinto (4o) , e Sinope si giace di contro affioro^ 
àove esso mette sua foce in mare. Cosi il Nilo percor- 
rente per tutta Libia reputo eguale all'IstrO. Ma del 
Nilo tanto sia detto. 

35 Yexrò ora intorno all' Egitto stendendo il lagiona^ 
mento ^ perciocché e meraviglie ha in gran numero 
più d* ogni altra regione , ed opei'e n' esibisce di mag- 
giore conto che <pialsivogIia paese. Il perchè di esso 
più oopiosamente ti parlerà. Gli Egizj e per lo cielo 
eh* è appo, loro diverso, e per Io finme di altra natura 
che gli altri fiumi non sono, cosi pure nel più d*ogui 
cosa differendo dai restanti uomini , statuilo hanno 
costumi e leggi. Appo loro le femmine frequentano le 
venali piazze , ed hanno botteghe , e gli nomini , in 
casa stando, tessono; e tessono gli altri, fiwendo correre 
sopra la trama, gli Egizj, sotto. I pesi dagli uomini si 
portano sulla testa, e dalle donne sopra le spalle; ori- 
nano le donne» diritte, e g^i nomini, rannicchiati. In casa 
scaricano il corpo , e si cibano inori ndle strade, addu- 
cendo , che le cose sconcie , -ma necessarie , si deggiano 
fare in nascosto, e le non i sconcie, palesemente. Nessuna 

# donna esercita sacerdozio d' iddio o iddia; ma gli uomini , 
e di quelli, e di queste tutte son sacerdoti. Nutrire i geni^ 

^ Itiri non hanno i figiinoli kiol volendo, oMbligo alcuno , 
r hanno bensì assolutamente le fii^liuole , cpantunque esse 

36 noi vogliano I sacerdoti degl' Iddìi altrove nutron 
. la chioBia, é in Egitto , si ràdono. Appo i rimanemi uo- 
mini è legge tendersi i capelli ne'fionendi de'pià prò* 
pinqoi ; e gli Egizj dopo la morte dèi loro lasdano crescere 
i peli della testa e del mento, quando prima sono rasi (4 2). 
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Gli altii uomini separatamente dagli animali menano la 
vita, e la vita degli JBgisj è insieme agli animali (43). Di 
fijumentp e ài ano y/hroao gli aliri; per |^ E§a) chi 
stenta ocm queste luade la vita, è in massiiiio vitupero; 
ma pane si formano di < olirà , che taluni chiamano 
zea (44) 9 impastano quello co' piedi , ed il loto , ed 
il ktame levano colle u^auì; seribuno gli altri come nao** 
^pwro . Tifile memlno , eccetto quanti da costmo* tof* 
rouo ammaestrati , e gli Egizj sei cnrconddoDO (45). 
Ciascim uomo ha due vesti , ed una (qualunque donna ; 
delle vele gli anelli e le funi , dagli altri si legano al dì 
fiiori» e dagli Egizj al di dentro. Vergano la sciìtinra, 
e computano i calcdi» i Greci, portando k mano da sini- 
stra a destra , e gli Egizj, da destra a sinistra, e iàcei^ 
do ciò dicono audai*c essi alla diritta, ed i Greci a 
siniatia (46). Due sorti di lettere usano , delle quali le 
une sacre , le altre chiamano popolari (47)* Relìgioai es- 
sendo soverchiamente più che tutti gli altri liomini , si 
vagliono di tali costumi. Beono da tazze di bronzo , 
forbendole ogni giorno , nè T uno il fa si , l'altro no , 
ma il fanno universalmente,. Vestiti lini portano , di 
ficesco sempre lavati , e dò curano maasimaniente ; e * 
le vergogne drconcidono per cagion di mondezza , pre- 
ferendo anzi Tessere netti che vie più decori. 1 sacerdoti 
radono tutto il corpo ogni terzo giorno, acciocché né 
pidocchio né veran altro cfaè di sovdido s'inumi in oo^wo, 
i quali degl'Iddìi sono ministri (48). Solo un vestimento 
lino portano i sacerdoti , e calzari di biblo ; albra veste» 
altri calzari loro assumere. non è lecito; due volte per 
dascoa giorno si lavino con aeq^ji fredda e due per cite 
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cuna notte ; ed altro cerimonie compiscono , pér cosi 
Sre, infinite (49). Ma partecipano anco di beni non 
pochi , peroocfaè naDa dei domesttci averi essi oonsnmànd 

0 spendono ; ma per loro si cnooono i sacri cibi , 
e carni bovine , e certa quantità d* oche proviene in ab- 
bondanza a dascuno quotidianamente. Ad essi si dà ezian- 
dio vino di vite (5o). Non è loto penneno il pasoeist di 
pesci ; e feve neppur nna seminano gli Egizj nella prò» 
pria lena , e quelle che per sé nascono non mangiano , 
nè cotte le gustano; e i sacerdoti^ nemmeno sostengono 
di vederle, reputando eh' esso sia legume non puro (5 1). 
Non uno è il sacerdote per ogni Iddio , ma molti sono, 
dei quali uno è 11 sommo; e quando tslc di essi muore , 

33 gli è sostituito il figliuolo (32). I bovi masclii stimano 
essere di Epafo , e però disaminano in sifliiitta guisa. 
Se anco un sol pdo negro veggasi sovr'essd non si reputa 
numdoy e ne fii l'esame certnno de' sacerdoti a ciò appo- 
sitamente ordinato , stando V animale ritto e supino ; e 
cavandogli iìxom la lingua esplora, se monda sia de*segni 
prescrìtti, i quali -in altro ragionamento dirò (53). Guarda 
bene eziandio i peli della coda, se secondo natura 
Steno spuntati ; e quando di tutte queste cose sia mon- 
do , il contrassegna coli' avvogliergli del biblo intorno 
le coma; quindi tena da sigillo impiastratagli sopra vi 
imprime l'anello. E co^ via lo conducono. A chi non 
seghato il sagrifica è pena la mòrte. là tal modo la 
bestia é esaminala (5/{). Il sacrificio poi così è istituflo.' 
Innanzi all' ara coiiducendo su cui sacrificano il con- 
trassegnato animale , la pini accendono ; dipoi sovra 

1 aia libando rìmpetto ostia , ed invocando il nume, 
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la scannano , e scannatala , le tagliano la lesta. Il cor- 
po deli' aaimale* poi scorticano. Scagliale su quella testa 
molte i6pracazkMii la ^portano dove sìa piazza , e dove 
noedano greci mercatanti, e a quésti la vendono qiiellì 
die la recamf in piaMa, ma dove Greci non \ì neoo , 
la gittano nel fiume. E maledicono le teste con lai 
paBolc : die se egli deve avvenire alcun male ad essi 
sacrificanti 6 insieme ' a tutto 1* £gìt,to , su quella te- 
sta si converta. Rispetto alle teste delle vittime , ed al 
libamento del vino , tulli gli Egizj ad ogni sacrificio 
egualmente si vogliono degli slessi istituti , e di questo 
istituto ne viene, che alcuno degli Egizj non gusterà testa 
di nessun altro animale. Ma lo sventramento delle' vit- 4^ 
lime, e.r abbradamento , diverso secondo i diversi sa* 
crificj è slamilo. Quale poi pensano esseix? la massima 
deità, e quale massima festa le celebrano , ora ven*ò a 
dire^ Dopo avere* aniidpàlamente per Isis digiunato, 
e dopo, avere supplicato, sagrificano il bue, e scortica- 
tolo, gli cavano tutto il ventricolo, e lasdanvi le viscere 
nel corpo , c 1 adipe. Troncano poi le coscie esJrcmc , 
ed i lombi . e le spalle, ed il collo; e dò (atto, 
il restante del ootpo del bove rìempi<nio di puri pani , 
e di miele, d*uva passa, di fichi, d'olibano, di mirra, 
c di altri aromi (55). Di questi riempitolo, i'abbmciano , 
^Mudendo olio in gran copia ; ma prima del sacrifido 
digiunano , e in ardendo la vittima , battonsi tutti ; e 
jaodiè hatino finito i si pongono davanti per bsndietto 
i rimasngli delle vittime (56). Adunque dagli Egi^j tutti 
i»acrificansi i mondi bovi maschj ed i vitelli ; le lemmi- 4* 
ne non é loro.ledto ^acrifii^are, ma esse sono sacre ad 

TOMO I. l5 
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Isis ; quindi la statua d* Isìs , essendo muliebre , ha 
coma bo\Tne , quale i Greci dipingono Io ; c pfrò 
gli Egizj tuUi egualmente venerano le giovenche di 
grande lunga più d' ogni alno animale. U percbè né 
nomo egizk> , né donna , baceTd>be in* bocca alcun 
greco , ne di coltello d' uomo p^i'eco si serviixibbe , nè 
di spiedi , nò di pentole ; e carne di mondo bove non 
gusterebbe, da greco coltello tagliata. I buoi oho muoi» 
lonoy scppellitcono co^. Gettano nel fiume le fiemmine, 
e i mescli j ciascuno interra ne' suoi sobborghi ; 1* una 
delle corna od anco ambedue lasciando sopra vanzare, per 
segnale. E poiché s^è infracidilo il bove, e lo staioito tem* 
po si avvicina, ad ogni città arriva una bara dall'isola dbùa?* 
mata Prosopitis. Questa è nel Delta , ed ha. di circuito 
scheni nove. In tale isola Prosopitis vi sono alln; fix;- 
quenti citlà, c quella donde vengono le bare per levare 
le ossa de' bovi. Il nome della città é Atarbechis, e in 
essa é eretto un sacrario dicato a Venere. D» questa 
città molti vanno vagnndo in altre , e scavate le ossa , 
se le l'ecaiho via , e le seppelliscono tutte in un luogo. 
A quel modo che i buoi, cosà le altre bestie morte sep« » 
pelliscono, imperocché . ciò s'é per loro ordinalo anche 
intorno a queste , ché neppnr queste essi ucddono (57). 
Quanti a (iiove tebaico costituito banno sacrario , o del 
distretto sono di Tebe , tutti costoro delle pecore astenen- 
dosi, capre sacrificano, condoasiaché non tutti gli stessi 
Iddìi si venerano dagli Egizj egualmente, sahrochè bis, . 
ed Osiris , il quale dicono essere Dioniso. Ora questi 
due venerano essi egualmente. INIa quanti posseggono il 
sacrario di Mendes» o tono del distretto mendesio, co» 
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itoro astenendosi delle capre , sacrificano pecore. Ed i 
Tebaiù, e quanti per essi delie pecore si aslengouo^ 
ikooo eskere loro slata imposta questa legge per tal 
MOlhro. Ercole volerà* ad cernì modo yedeve Giove, e 
questi non voleva da quello essere veduto; alla fine 
poiché Ercole assiduamente pregava , s immaginò Giove 
scortiesve un ariete , e protendendo la tagliata testa del 
r anele y e vestendo il vello » cosi dimostrarsi - (58). 
Quin£ d* allora gli Egìzj formano la statua di Giove 
colla faccia d' ariete , e gli Ammonj ad esempio degli 
Egizj , essendo coloni degli ftgizj e degli Etiopi , e ser- 
vendosi'tlel Imguaggio di ambedue misto. Ed a me pare 
dw gli Ammonj si fecero anco il nome da cotesta ap* 
pellazione; poiché Ammùn dagli Egizj chiamasi Giove. I 
Tebani dunque non sacrificaoo gli arieti, ma per questo li 
reputano sacri. Nondimeno in una sola giornata deli' anno, 
nella fissla di Giove, scaunando e soortioando un ariete, 
del vello ne vestono il sirankoro di Giove , e poi ad 
esso coiiclucono altro siinidacro , quello d'Ercole, e ciò 
^to , tutti coloro che stanno dintorno ai saci'ario si 
percn o t on o per l' ariete, e poscia in sacm sica lo asp* 
pettiscoi^o (59). 

Circa Ercole ho poi udito questo discorso: essere egli 41 
de' dodici Iddìi ; ma dell' altro Ercole, che i Greci cono- 
scono, in mona parte dell'Egitto ne bo potuto intendere. 
£ versmente die non da'Gred ricevessero gli Egizj ii 
nome d' Ercole , ma i Greci piuttosto dagli Egizj , e dei 
Greci coloro che al generato d'Amfiliùonc posero il nome 
di Ercole , bommi molte altre testimonianze che cosi 
«ia^ € Hjpetinm «ui^dioj 4ii ^cotesto. Ereolt «mbe«> 
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due i genitori , Amfitnone c Alcmeua, traeano l'orìgine 
4ali*£gittt>; e perché inoltre gli Egìzj aUegmo di non co* 
noscere i nomi né di Nettano» né de*DioeoQriy e caà né tifi 
iddii ammisero tra gli altri iddìi. Che se dai Greci aves- 
sero ricevuto 1' appellazione di qualche nume , essi non 
poco f ma siugolarmente ue af-rebbero serbata la memo- 
> ria, poiché ed allora le navigaùoni si ttsavano, ed alami 
de* Greci erano navìganlL II perchè m'ergo a credere , 
die di questi iddii sarebbero ^pervenuti anche più i nomi 
a notizia degli Egìzj, che quello d* Ercole. Ma v*é appo 
gli Egizj certo Ercole aniifo iddio, e oom'esst dicono, 
sono diciassette mila anni sino al r^^no d'Amatfl^ dai>* 
ohé gli Iddii da otto divennero dodici , de' quali uno* 
44 Slimano Lioole. E volendo io intorno a (pirstr ense chia- 
l'amente sapere alcun chè da coloro cui erano a co* 
gttixione, navigai esiandio a Tiro di Fenicia, avendo 
• inteso esservi colà mi sacrsirio dicflto ad Ercole, e il 
vidi riccamente adorno di molti donativi , fra' quali due 
colonne vi erano , 1' una d' oro pm'issimo , l' aiti-a di 
pietra smeraldo^ le notti lampante mirabilmente (6o). E 
venuto io a colloquio co' saoeidolì dei Dio , chiedeva 
quanto tempo fosse dacché il «aerano erasi edificato; 
ma neppiu'e costoro riti-ovai concordi ai Greci ; imperoc- 
ché dioevana che insieme a Tiro era stato eziandio fon- 
dato il.sacrariQ dei Dio , ed esseìe anni duemila e trecen- 
to, dacché abitano Tiro* .Vidi anche in Tiro esservi al**, 
tre sacrano di Ercole , avente il soprannome di taslo ; e 
quindi anditi pure a Taso, ed in essa trovai un sacrario 
d' Elrcole stabilito da' Fenici, ^ quali navicando in cerca- 
d'Europa, Taso fabbricamo. E tai cose parimenle sono' 
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ainteriori ciuque generazioni d'uomini al nascimento in 
Giecia d' Ercole d' An^trìone. Per iU&tlje invettiganoiil 
dunque dùaio n ioNMra Ercole eaqere «ntico iddiOy e mi 
Mmhmio rettissìmainente fiire que' Gfeei , i quali si 
posseggono due templi cretti ad Ercole ; e all' uno , 
come immortale , col cognome d* olimpio sacrificano ; c 
all' altro , oome ad eroe y ceUmno onori fbnerali (6i). 4^. 

Moke altre cose pur dieooo i Oteci moonnderatameiite^ 
e scempia c parimente questa loro favola, che raccontano 
intomo ad Ercole, cioè che venuto in Egitto, T incoro- 
nassero gii £giaj,.e pmeanonalmeiite il oondncenero oo- 
me per Bacrificailo a Giove, »dk*eèso da prima ristesse 
quieto, poscia ìk mentre innansi all'ara il sacrifizio in- 
cominciavano , egli a sua fortezza rivoltosi , tutti gh uc- 
cidesse. JVondi manco a me sembrano, oosì dicendo, del- 
l'indole degli Egizj e de|^* istituti essere i Greci total- 
mente inesperti , imperocché a c<Joro non é santo nem- 
meno il sacrificare bestie , se non se pecore , e maschi 
bovi, e viteUi, quanti sono mondi, ed oche; come dunque 
avrebbero uòmini sacrificato? Ed inoltre wo essendo Er- 
cole) ed ancor uomo,* com'eari pur dicono, in che guisaf 
sarebbe stato valido ad uccidere migliaja? Ma in-* 

torno a queste cose sia con noi che tanto dicemmo , la. 
benevolenza dcgh' Iddii e degli eroi (6a). 

Le capre e -gi' irdii perciò uim ri sacrificano da qoegU ^6 
Egizj già detti, perchè i Mendesj computùio Pane fiia* 
uno degli otto Iddii, i quali otto Iddii dicono essere stati 
prima de' dodici ; e dipingono e scolpiscono i pittori e 
gii ' statuari il sonukao di Pane quale i Greri , eon 
volfo CKjpmùy e eon gante e eoirie d'ino, non già. 
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Il perchè P« „„e k ««p* . ol- 

_^ ridirlo- V**f* e «U q»«^ ' u««nW 

1^ a mio ricordo , 'P^ ' ^ venne 

,a immona. , e . « „el 6«» ' 

Urge i e 1 g"-'^«» in nessun 

«a tutu figU»ole spo«« 

""S'urtai » -S^'-^ ' " fiV-^<= 
ai quelli le fi^i«»»« _o„Uc 1- "1 

t^evotoeuve (64). Q-'f J^^. Atta ^^-'-.^J^ 

Dioniso wWto, «H»! ^ «mgi«««<> 

Jfenilunio . -^^^^ \^ ^ 'S- .J^ 
PercUè poi i porci « a ciòla"g«IO«^ 

«.crificluno in 'l-^-J^.^r^chè io ^ -pjH^^^^ 
^ Egi»i .aducouo de- po- ^ 

più decente il non dire, u g^jannaUi 1» 

!i fa cosà: a «ciific«« ^\Xm-.Ua, eV-^»;: 
iasleme unendo V e««e«a cod». detta 

ricopre con tutto V»'^'P« *r Dette «efi«l« 
a^, e poscia vi accende d »»» * 
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cibano nel plenilunio in cui fecero il sacrificio , ma in 
man altro giorao più ne gusterebbero. Di esai i pov^, 
per enlità di ame, fiiggiaodo pord di pasta, e coccn- 
doB, sacrificaiK) (65). A Diomao» nel vespro della lèsta, 4^ 
scannando ciascheduno un pon o davanti le porte , lo 
dà a portare via a colui de' guaixUani che venduto lo ave* 
va. n restaate della festa di Dioniso celebrano gii Egizj , 
prasodiè in tutto al pari de*Gred , -salvo i oori (dS). Ma 
invece de^FalU , hanno essi altro inventato; statue quasi 
cubitah che muovonsi con nervi, le quali si recano at* 
tomo per li villaggi da donne che ne agitano il membro , 
non guarì più minore del rìmanente ooipo» Precede il 
flauto, e qneUe seguono cantando Dioniso. Ora perchè 
maggiore abbia il mcml)ro , e solo del corpo il mova si 
riferisce circa ciò sacra ragione. Periamo panni che Melam- 
po di Amiteone non tosse di tale sacrifizio ignaro, bend 
esperio; perciocché egli è Meiampo die fl wnne espose 
di Dioniso, e il sacrificio e la processione del fiJlo; sen- 
nonché non tutta comprendendo accertatamente la cosa 
maniiestoUa; ma i savj che dopo lui vennero, maggioiv 
■sente la manifestarono. Adunque dei fidlo che a Dioni- 
so si conduoe in processione , Meiampo si fu apportatore, 
e da lui ammaestrati fanno i Greci quello che fauuo. Ora 

10 afieiino Meiampo essere stato uomo sapiente, ed avere 

11 vaticinio acquistato, ed introdotte in Grecia molle altre 
cose d'Egitto da hii oonosdute , e qneOe esiandio intor» 
no a Dioniso, poco di esse immutando (67). Perchè non 
dirò coincidere a caso quanto si fa ai Dio in £gitto con 
«iò'die si £1 da' Gred, che allora sarebbe coevo questo 

ahri costumi de' Gred, e non auovaomite mtrpdoi» 



L.yi.,^uu Ly Google 



« 

to (68). ìV{? dirò nemmeno clic gli Egizj pigliassero da' 
Greci o ^csto od altro qualsisia rito. A me pare mas- 
flmniieiile che Melatiq»o le' oose spettanti a Dioniio luli»- 
ie da Gadmo di Turo, e (dai venuti con qoeflo di Fenm 

5o al paese ora diinmato Beozia. E quasi parimente tutti 
i nomi degl' Iddìi vennero dall' Egitto in Greeia, Per^ 
ciocché io indagando ritrovo essere eglino giunti da' bar* 
bari , e reputo massimamente che d' Egitto venissero ; 
mentre dai nomi di Nettuno , e de' Dioscori in fuori , 
come ho già prima detto, e di Gimionc , di Vesta, di 
Temi , delle Grazie , delie Nereidi , e degli alti'i Iddii 
i nomi già sono stati ognora nella regione de^ Egi>}* 
Dico ciò che dicono stessi E^ìzj. Ma degl' Iddii dei 
spiali allegano non conoscere i nomi , questi a me pare 
che dai Pelasghi fossero nominati, eccetto il nome di -Net- 
tano, avendo di questo Iddio avuta contezza dai Lili^ 
Imperocdiè da principio venm popolo mai non posse-» 
dette , se non se i soli Libj , il nome di Nettuno ^ ed 
essi sempre onorano cotesto Iddio (69). Gli Egizj poi 
non venerano nè anche nessun eroe» 

5i' Queste oose dunque, e quelle altre inoltre die io 
dirò, i Greci tennero dagli Egizj. Il fare poi i simulaeri 
di Mercurio col menihi-o ritto , non V impararono rlagll 
Egizj , ma da* Pelasghi ; primi di tutti i Greci ciò as- 
sumendo gli Ateniesi 9 e^da costoro ^ altri. Imperoo- 
cihè 00^ Ateniesi, già in aHom annoverati fra' Greci , 
abitarono 0 paese i Pdasghi, onde andie cominciarono 
ad essere reputali Greci. Chiunque è iniziato ne* mi- 
steri de'Cahiri che i Samotraci celebrano, assunti aven- 
doli da' Pelasi^ y ooftni intende dò ck'io dio» (70). 
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Conci ossiacchè la Samotracia abitavano primamente co-' 
testi Peksghi, i quali poscia coabitarono co^li Ateniesi^- 
e. da em aMnseio i Samotraet i misteri. Adunque i n- 
rnukcrì di Mercurio col membro litto, primi < de' Gfeci 
fecero gli Ateniesi j ammaesttati dai Pelasghi , ed i Pela- 
sghi dissei-o intorno a <aò un sacro sermone, che si spie- 
ga nei misteri di Samoti'acia. Sacrificavano ogni offerta' 
primieramente i Pelasgfai , orando gU iddii , oom' io per 
udita appresi in Dodona,' né none a nesnmo dì essi ^ né 
cognome imponevano, poiché non ne avevano mai inleso. 
Ma li appellai'ouo theoi da ciò, perchè posero in ordine le 
cose tutte, e tenevano d'ogni distribuzione il governo i). 
Indi, ixffoeitosii molto tempo, conobbero essi i nomi de^ 
1^ altri iddìi venuti diffl' Egitto, e molto piìV tavdK quello 
conobbero di Dioniso ; e alquanto poscia , considtarouo 
intomo a tali nomi T oracolo eh' è in Dodona, merceo- 
chè reputasi questo oracolo fin quelli di Grecia essere 53. 
antichissimo , ed in que' tempi era T unico.- Adunque 
m Dodona consultando i -Pelasghi , se . assumerebbero 
i nomi da' barbari pervenuti , sentenziò 1' oracolo che 
se ne valessero , e d' allora sacri6cavano , valendosi dei 
nomi degP iddii; e da' Pelasghi quindi li accolsero i 
Greci. Dove poi nascesse ciascuno degl'iddii, o . se tutti 
sempre ei*ano , e quali per forme si fossei-o e per aspetto, 
noi sapevano , per cosi dire , sino jer 1' alti'O ; perocché 
£siodo ed Omero, cputtiooento anni e non . più,. com' io 
slime, sono ^etÀ.« me più anticbu E costoro sono qpelU- 
ehe portarono a' Greci la generarione degl'iddìi, e die- 
rono agi* iddii i cognomi , e ue disU ibuirono gli onori e gli 
attributi , e ne 4isegaaro90 le figm-e. Ma i poeti xbe cU« 
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oonsi nati prinui di questi uomini, nacquero poscia di loro^ 
corae a me pai*e. E le prime di tali cose nan-ate sono 
dalle sacerdotesse dodonee ; le poeteriori, flpet|aiiti £aodo 
ed Omero , io le dico (72). 

54 * Ma degli oracoli , di quello di' è tra Greci , e di 
quello che è ìu Libia, riferiscono gli Egizj questo rac- 
couto. Mi dissero i sacerdoti di Giove tebano , che due 
donoe miiiiatre sacre, fovono di Tdbe condotte via da'JFe» 
Hicj , ed avere eglino udito che l'una fiiaae in Libia ven» 
duta , r altra in Grecia ; ed essere queste donne le prime 
che eressero nei prefati popoh gli ora oli; ed io iuter- 
rogandoliy donde sì di certo sapessero ciò che dicevano , mi 
soggiunsero die fiata da lorO grande riceica di ooteste 
donne, non mai le potevano ritrovare, ma die in seguito 

^5 iuteseit) intomo ad esse quello, che mi riferivano. Tali 
cose io udiva da'saceixloti di Teb(\ Queste altre poi di- 
cono k profetesse dei Dodonei: che due negre colombe 
volassero da Tebe d'Egitto, e Fnna in Libia, l'altra ap- 
po loro venisse , e che qnesta posata sur un escbio con 
voce umana dicesse : quivi doversi stablliiT? V oracolo 
di Giove; ed essi supponendo divino essere quanto 
qpdla lofo anmmaava, il posero ad e£fetto. Ma la 00- 
lomba gita in Libia > dicono avere oomaudato ai Lib j di 
istituire r oracolo di Ammone , che desso è pm* di Giove. 
Tanto mi dicevano le sacerdotesse dc'Dodonei, delle quali 
la più' vecchia chiàmavasi Promeiua , la meggaua Tima- 
Bete, e- la ptd giovane Nicandra; e acconsentivano ad 
esse gli dtri Dodonei die stanno dintorno al tempio, 

S6 Ora io di tali ros(^ porto quest' opinione. Se veramente 
i •Feuicj via condussero le sacre donne , e T ujia di. 
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•ttè in LibM vendettero , V altra In Cre<6!a , a me pare 

che cotcsla donna fosse venduta n(*lla part(? dAV oggi 
Eliade prima Pelasgia chiamata ^ eli è de' Tesproti ; e 
però 9 colà «ervencb» engesK sotto une spcMitaneo esdiio» 
sacrario a Giore , comt en. omentuieo , eh' ella già 
stata ministra in Tebe nd sacrario di Giove, quivi, dove 
venuta em, serbasse di lui la memoria; e poscia, rorac;plo 
istituisse j dacché oomprese la lingua d' Eliade , e dicesse 
che la sordla era stata -?ei^iita in Libia ò^fi stessi Femof 
i qfuali lei pure venduta avevano. Colombe poi , a mè S JJ 
sembra, che ipieste femmine si appellassero dai Dodonei, 
perciocché erano barbare » e a lor pareva ch'elleno man* 
dasseto suono sìm^ a spello degli angelli;-e nav- 
iTano che col tempo poi la colomba voce umana mandasse» 
dacché la parlata delle donne fu da loro intesa ; ma 
sino a tanto che bai'baramente favellava , pareva che 
iwolerisse sAoni a modo di augello (7 3). £ certo di 
tìbe guisa una colomba avrebbe voce umana profierla? 
o dicendo negra la colomba , significano che la donati 
era egiziana. L' indov iuamento poi e in Tebe egizia 
e in Dodona si i*endc consimilmente. £ V indovinare per 
vìa di vittima è anche venuto daU*£igìtto. (^4) 

Le sacre e solenni radunanze » e le prooessiom , e le 59. 
supplicazioni istituirono primi tra gli uomini gli Egi^j , 
e da essi, le appresero i Greci. £ di ciò, m*ho questa 
testimMuanaa. Quelle appiano in uso da noUo tempo ; 
e le greche si ftnuaroBOfaiovellsoMDle* Le suore -admianse Sg - 
appo gli Egizj noB «i tsAAmiDO una •volta peranno, ma 
con frequenza ; e precipuamente e con singolare studio 

.U& jmm 4i Diami» Segondagì^»^ 
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monte nella cìtlA dìBusin's, per Lsis, giacché iiì tal citta 
V* ha un gran sacrario d' Isis. S' erge questa città d* E- 
gitto in mezzo al Delta ; ed Isis è , giusta la greca 
lingua , Cerere. Terzo in Sais città festeggiano a Mi- 
nerva con sacre adunanze. Quarto in Eliopoli al Sole. 
Quinto nella città di Buto a Latona. Sesto nella città di 
Papremìs a Marte. Ma nella città di Bubastis poiché vi 
si conducono , così fanno. Navigano insieme uomini e 
donne , e gran moltitudine d' entrambi in ogni naviglio; 
e delle donne alcune tengono crotali, e lì percuotono, 
mentre alcuni uomini flauteggiano, per tutto il corso della 
navigazione, e le donne e gli uomini rimanenti cantano, 
e le mani battono , e poiché navigando attingono a 
qualch* altra ciità , tirato il naviglio a teiTa , cosi fan- 
>io. Alcime delle donne fanno quanto ho dello ; altre , 
con clamori , motteggiano le donne che sono in quella 
città; altie saltano; altre ritte si alzano le vesti; cosi 
facendo appo ogni città fìumale. Ma poiché vengono a 
Bubastis, feslcggiano, offerendo grandi sacriflcj; e si con- 
suma in tale fesla AÌno di vite in maggior copia , che 
non in tutto il restante anno. Ogni uomo, ogni donna vi 
concorre , eccettoché i fanciulli , e a detta de* paesani , 
sino a settecento mila. E così quivi fanno (^5). In 
Busiris città come poi celebrino ad Isis la festa , s' è 
già da me raccontato. Imperocché si percuotono dopo il 
sacrificio tutti e tutte, e ben sono molte migliaja. Per^ 
che poi si percuotano, non m'è santo il narrare. Tulli poi 
che sono Carj iiijitanti in Egitto , questi tanto pi'i an- 
cora famio tai cose, in quanto che si tagliano eziandio 
eoa coltelli le fì'onti, c con ciò si manifestano foir- 



«tìeri e non Egizj. In Sais città, poicViè si sono congre- 6m 
gati al sacrifìcio , in certa notte a cielo scoperto , tutti 
«rdoDO molle lucerne dintonio alle case, e le lucerne sono 
vasellini pieni di sale ed olio , ne' quali sta a ^alla il 
lucigiiiiolo , che arde tutta la notte. E della festa è il 
nome , Accensione, delle lucerne. IVla quelli degli Egizj 
che non intenrengono a tale ragunanza^ osservando la 
notte del sacrificio, accendono essi pure tutti le lucerne ; 
cosi non brucia in Sais sola , ma per 1* universo Egitto. 
Pereliè poi luce ed onore sortilo abbia cotesta notte, si 
tiene intomo a ciò un sacro racconto (^6), Ma ad Elio- 63 
poli venendo eà a Buio soltanto celavano sacnficj, 
ed in Papremi, e sacrifici e cerimonie ocJdlnrano, sicoomo 
alti'ove. Quivi poiché il sole pie^i^a al tramonto , alcuni 
pocii de' sacerdoti si afTacendauo dintorno al simulacrOji^ 
€ i molti 9 tenendo dave di legno» stanno all'ingresso 
del sacrano. Altri poi che adempiono i voti, più dì milk 
nomini, ciascuno tenente un legno, stanno in frotta nel- 
le opposte parti. Il simulacro , eh' è in un tempietto 
di legno dorato , trasportano il giorno avanti in aUca 
.«^ara stttiza : quindi i pochi lasciali inimno al simulacro, 
«tirano nn carro a quattro ruote , oondoeente il tempio , 
e il simulacro eh è nel tempio; ma costoi*o non si lascia- 
.no entrare dagli filanti ai. vestiboli , e i votanti , ajutan- 
do il Dio, percuotono questi die si difendono^ Qui 
.Arte bàtlag^ di legni si attacca , e le teste scambiev^ 
mente si rompono, e come io credo, molti anco muojono 
delle /erite , quantuncpje gli Egizj affermino che nessuno 
muoia. Ora, come dicono i piaesam , ^pesia festiva adu- 64 
«ama pevdò fu stabilita. A]iitev« in qvdi Mario la 
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madre di Marte , e Marte altrove educalo , gii fatto 
adulto, vi venne, volendo colla madre con£djulare , ed 
i miiiifltri della madre, come quelli che non lo ave* 
vano pnma veduto, non gii concetterò rapprosaunani ^ 
ma il nbuttarono : ed egli conduoendo nommi d' dira 
città, U'altò aspramente i ministri, ed entrò alla madre,' 
e di quinci dicono essere istiluila tale battitura nella 
festa sacra a Marte (77). 

Parimente il non giacersi con donne nei sacrar;, e il non 
entrare in essi sorgendo dalle donne, se non se lavato, 
son essi i primi eli e a precetto religioso ridussero, per- 
ciocché quasi tutti ^ altri nomini, salvo die gii £gizj 
ed i Greci, si aocoppìano nei sacrarj, e Mcgendo daUc 
mogli , entrano non lavati nel sacrario , stimando essere 
gli uomini siccome gli altri bruti ; poiché gli altri -bru- 
ti veggonsi e i generi degli uccelli coire ne' tempi 
degl' iddìi , e nelle porzioni di terreno a questi dicaftoi 
Che se al dio ciò grato non ^Mse , neppure i bruti 
farebbero, e così pretestando costoro, fanno quello che 
a me non piace. 
65 Gli Egizj minutamente e nelle altre Mete cose , e in 
queste professano veligiosà osservanza. Essendo F Egitto 
confinante idla Obia , non per ciò è di fiei*e abbonde- 
vole , V. quelle elle vi sono , tutte si considerano saa'e, - 
e le ime si alle>'ano insieme agli Stessi uomini, e le altre 
•no. Ora ti io volessi didiiarare il pmhè sono sacre, 
scenderei ccd dibeorso atte sante cose, le qnidi mas- 
simamente fugjifo di ricordare , e qncUe di esse che 
pure ho toccato super^ialmente , stretto da necessità 
k ho dette. Y'fa* lu» kgge iatbmo alle fiere» die ciò 
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porta. Curatori per l'alimento di quelle, v. per ciascuno ge- 
nere pai'titamenle si prepongono maschi, e femmine de- 
gli £gizj» de' quali il fìgliuoJo teoooglie T onore dal padre , 
e egnuno de'attadim compie ad esse ipiesti toti. Sop* 
pUcando al dio, cui è k fiera, radono o tutta la testa 
de fanciulli , o la metà, o la terza parte di essa , e con- 
trappcsano ai crini nella bilancia tanto denaro quanto è il 
peso che tirano.i crùii, e alia cnratrìoe il danno delie fia» 
re; e questa in iscambio sminuziando pesce, somministra 
pasto alle fiere. Tale è dunque il nuu-lmento ad esse as- 
segnato. Chi poi taluna di qjuesle ■ fiere ammazza , se 
volontario, ha pena la morte , se involontario, paga la 
mnlta, quella che i sacerdoti imporranno ; e chi 
ibis , od astore ammana volontario , o inTolontarìo , 
gli è forza il morire (78). Molte essendo hi fiere , che GG 
insieme agli uomini si allevano , vie più eziandio no 
vétrebbeio, s'egli non accadesse questo ai gatti. Quando 
le femmine hanno partorito, non più s'accostano ttmaa/Ai, 
e questi , cercando congiungersi ad esse, noi possono. La- 
onde così s'ingegnano, iiapiscono dalle femmine i pai'li, e 
sottrattili, gli ammazzano» ma ammaualigli non se li man- 
giano; e quelle essendo private di parti, ed altri deside- 
randone, perciò se ne vengono «'maschi, poiché la fiera 
è amante di prole. Che se alcun incendio nasce, sono i 
gatti compresi da divini aGCÌd< itti. Imperciocché gli l^gizj 
a certe distarne t^gono guardia ai g^ti, negMgondo 
di spegnere l' incendio , e i gatti insinuandosi y e saltando 
sopra gh uomini, sbalzano nel fuoco, e ciò accaduto, 
sono gh Egizj da lutti grandissimi occupati. £ in quelle 
case» in cui il gatto amore spontaneamente» f^\n^ 
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qailim tiitli radonsi le ciglia soltanto; ma tutto il cor- 
po , e la testa si radono coloro appo cui il cane è 
morto (79). Si adducoDO i gatti moiti a Bobastis dov« 
in sacre celle si seppelliscòno imbalsaiiiatì; i cani poi 
^aflcmio seppeflisce nella città sna entro arche sacre, e 
del pali che i cani si seppelliscono gi' icneumoni ; ma i 
sorci ragninì, e gli astori traggono aDa città di ButO| 
e le ibis poi, essendo sacre, adfirmopoli. Gli ofsì, che 
fari sono, ed 1 lupi, che non sono di gran lunga nirig^^iori 
delle volpi, sep])cllisoono colà, Jove jifli trovano giacenti. 

La natiu*a poi del crocodilo é tale. 1 quattro mesi più in- 
vernali niente mangia, ed essendo quadrupede, egli è ter- 
lestre e palustre. Partorisce in terra le ova, e le sduude; 
e dimora il più del giorno neff asciutto , ma la notte 
tutta nel fiume ; perocché V onda è più calda del se- 
reno cielo , e della rugiada. Di lutti gli ammali da noi 
conoscintt, cotesto di' minimo diviene grandissimo» giao- 
dbè ova partorisce non molto maggiori di quelle delle' 
oche ; ed il pulcino esce a propoi*zione dell' ovo , ma 
crescendo poi peiTiene sino a diciassette cubiti, e più 
ancora. Ed ba occbi di porco , denti grandi e stpoi^pentiy 
e condecenti al corpo; lingua solo tra le fiere ei non ba; 
né l'inferiore mascella muove; ma egli solo estandio 
fia le fier(? la mascella superiore accosta ali* ioferiore* 
Ila eziandio unghie forti , e pelle squanunosa, infrangi* 
bile sui dorso ; cieco uell* acqua , neU' aere perspicaois- 
rimo ; e come quello cbe nétt* acqua cerca il vitto , la 
bocca internamente porta tutta piena di mignatte. Gli 
altri uccelli e fiere egli insegue ; ma al trochilo è 
pacifico , perdii di lui si giova* Attesocebè quando 
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a terra egee dcfi* «equa 3 eroeodilo , e poi spalanca U 

bocca , il che egli suol fare sempre rivolto a zefiro , 
allora . il txpchilo ins)nn»fidosi.neUii bocca .di lyi , ingo}» 
)e tsdpu^i e ^puUo .giovatOtjie ne' compiace, eiiml^ ' 
lamente DiMoe al.troehilo. Ad akniii. dègti-Egizj «om 6gi 
sacri i crocodili, ad altri no, ma qnesii gli trattmo come 
nemici. Coloro, poi che abitano» intoino a .Tebe,.ed al lag^ ^ ^ 
Meris, anche maaiìmaBiente gii- h«uiO:per flacri, e da* 
solino, si alunenta tara tutti mi- crocx^diìo , ammsMtrato 
ad essere mansueto, rrettendogli onianienti di pietre fiN» 
se, e di oro nette orecchie, e catenelle intorno ai piedi 
imteriori, e cibi dandogli appositi e de' sacrifici* , e tratr-- 
tandolo in guisa che viva kutanuente (77); e qnwDido è oMnv 
to imbftisamandolo , lo seppelliscono in sadre arche. Gli 
abitanti poi dei dintorni della città di Elefantina, anche 
li mangiano ,* non ii reputando sarri. Crocodili non si 
chiamano , ma caijiqpse, e crocodili fiirooo nominali 
dagriom, i quali ne assomlgKafO&o la figura alle lucertole,- 
clie appo lo»*o nascono per le siepi (78). Le guise di 7O! 
predarli molte sono, e varie; ma quella che a me sem- 
bra degnissima di ricordo, jpiesta deiicrivo* Il caedafam 
pmdiè ha inserito dràa V amo un^.tergo di porco , 1» 
lascia «andare <m messo al fiume , ed egli .sulla . SpOM"" 
da UMiendo una porcelliria viva , la percuote. Sentita la 
voce .il . crocodilo , se ne viene a seconda della VQoe , .e 
sconijfandosi nel tengo, ringoja,' e quelli tinmo, .a 
poiché è trinto a lem, primardi tutto 11 ioaceiatore 
impiasti'a gli occhi di fango , e ciò fatto maneggia il re* 
sto asfi^ iieicilmente, ma con fatica.se .tanto fioa la. GF.ip-. ' 
popolami sono saiai al distretto paprenute, ma sacri non» 
TOMO I. .16 . 
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«Olio agli altri Egizj (79). La qnàliti aspetto eh' essi 
offeriscono è tale. L' animale è quadmpede , ha il pie- 
4e bifiartiijOy unghie ha di bare, è simo , ha le chiome 
'èffmaB f aMStftf dmti jpoRgttiti » oodà lui di caivaUo e 
) foce ;'di ^andeKMf è quanta il maggior botè ; e la pelfe 
sua è si densa , che ridoila a cuojo si foggiano d' essa 
(pulite aste. Mascono pai^imeute lontre nel fiume, che 
"quelli reputano aacww £d iuoltie lengcmo per sacri , 
éuL tutti. i pesci, il chiamato squaMinaoaOy eranguilla. 
£ questi animali del Nilo dicono essere sacri, e gli 
augelli r ocavolpe (80). • 

V* ha alu^ im idtro augello sacro , il cui nomcf è 
feuoe. Io non Y ho mai veduio ; se nott Be;in pittura, 
pepchér eziandio a loro raro apparisoe y ogni <^nqueom1io 
anni, come dicono gli Eliopolilani ; ed allora, dicono, esso 
apparire die il padre gli è morto. Che se ^«onsimile alla 
pittura^ è tanto e tale. Delle penne pavtene ha auree, porte 
roflse, ed è pià ad altro sinuHssimo ad aipiila nel con- 
torno e nella grandezza. E dicono, ciò clie a me non pare 
lanedibile , che questo per tal modo s ingegni; cioè mo- 
Tevsi dall' Arabia , veeare il padre involuto in mirra al 
tempio del Sole, e seppdtiHo nel detto tempio. E il poi^ 
tft cosi. Primieramente impasta di mirra un novo, quan* 
. ttr egli lo possa reggere , poi si prova reggerlo , e pro- 
.fatosi, incava Fuovo, e riponendo in esso il padi*e, con 
altra mirra rìeoprv quella parte doli* «ofo per cui incavane 
do, inserto ha il padre, e giacente entro?! padre, ne 
risulta lo stesso peso. Così involuto , H reca in Egitto 
di tempio del Sok. Tah cose dicesi^ che iaccia questo 
- «ngello^. 
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Ma intorno a Tebe , vi sono sacri serpenti , che agli 74 
noimm non recano nocumento alcuno. Piccoli essendo 
in grandezza, portano due coma» che spuntano dall' e» 
atremità della testa; e morti, sono seppelliti nel tempio 
di Giove, poiché a tale iddio <tIì d irono sacri. V'h.i un ^5 
luog^o d* Arabia, quasi corcato all'opposto delia città di Bu- 
fo. Ora io venni pur in cotesto luogo per informaimi degli 
alati serpenti; e giunto, vidi ossa di serpenti, e spine, 
in quantità a raccontarsi impossibile. V erano cumuli e 
grandi, e minori <li spine, e menomi ancora, e assai in * 
numero. Cotesto luogo in cui le spine erano profuse» 
è tale, y ha un ingresso da monti angusti ad una pia» 
nnra ampia , e questa pianura è contigua alla pianura 
egiziana. E fuma , che colla primavera volino dall'A- 
rabia in Egitto alati serpenti; e die le ibis, augelli, scon* 
trandoli nèU* ingresso di cotale contrada , non consen- 
tano il passaggio ai serpenti , ma ^ uccidano. Per la 
quale opera , dicono gli* Arabi , onorarsi le ibu gran^ 
demente dagli Egizj ; ed acconsentono gli Egizj altresì 
d' onorare per ciò cotesti augelh. La forma poi dell* ibi^ 
è la seguente : negra cupamente è tutta , coscie porta 
di gme. 1« a rort« ™uri«uu«ente .Amo», e « gr«.. 
dezza è quanto la crecola (81). E delle negre, pugnanti 
couU'a i serpenti , tale è Y aspetto. Ma di quelle che 
più versano tra' piedi degli uonuni , perciocché di duo 
sorti sono le ibis , è nuda la testa , e k gola tutta ^ 
biandie sono le penne , toltene quelle defla testa, delk 
cervice , delle cime delle ali , e dell' estrema gi'oppa. 
Questo tutto eh' io ho detto, è di densa negrezza; ma 
nelle gambe e nei rostro sono simili alle altre. Dei 
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peliti poi è la foima , quale è quella delle idre ; ma ali 
portano non pennute , bensì assai consimili a quelle 
del pipistrello. E tónto aa detto intorno alle sacre 
bMÌe(8a). • 

77 Di cotesti Egizj, quelli ciie ahitano inforno la seminata 
Egitto, esereilandosi massimamente li*a tutti gli uomini a 
conservare le memorie , eruditissimi sono, di gi*an lunga 
tra «peUi dei quali son io venuto a cognizione. Questa 
maniera di vita nssno. Si purgano tre giorni consecutivi 
per ciascun mese, cercando cogli emetici la sanità, e coi 
clisteri , perchè reputano generai-si tutte le malattie agli 
uomini dai cibi onde si nutrono. Per sìiro gli Egiaj do* 
po i Lil^ sono sanissimi tra tutù gli uomini^ a cagione^ 
come a me pare , deOa temperie del cielo , pcvdocchè 
non si mutano le stagioni; e certo agli uomini pi*oven- 
gono le malattie precipuamente dalle mutazioni, si delle 
alti^ cose, come in ispezialità delle stagioni. Mangiano pa^ 
ni » die di scandella fenno, e eh* essi chiamano dttestis ; 
usano vino spremuto dall'orzo, poiché viti non vi sono neUa 
conti'ada (83). De' pesci, parte seccati al sole mangiano 
crudi , e parte serbati nella salamoja (84)* Degli uccelli le 
quaglie, le anitre, e i piccoli fra ^ uccellini, mangiano 
tarudi , avendoli prima conditi col sal&r Degli altri uo- 
ceUi o pesci quanti sono appo loro , fuori ci. e quelli 
che l'epuiano sacri , mangiano i rimanenti lessati ed aiTO- 

^9 stili. Ne' conviti degli opulenti un uomo , quando la cena 
/é finita , porla nella- bara un morto foggiato in legno» 
e diligentemente imitato colla pittura e coli* opera , di 
grandezza in lutto , quanto un cubilo, o due; e mo- 
strandolo a ciascuno de' commensali, dice: in questo nù» 
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rando » bevi e godi : poiché morto tale jSaiaL £ ciò 
fanno ne' conviti (85). 

Usando i patrj istituti , ninno afaro ne aggiungo- jg 
no (86); e tra gli altri istituti degni di commemorazio- 
ne , hanno parimente il Lino , cantilena la quale ivi 
cantasi come in Fenicia , ed in Cipro , ed altrove ; e 
secondo i pòpoli ha vario il nome-, pare concorda con 
quella che cantano i Greci e Lino appellano (87). Il per^ 
cliè e. d'altre e molte cose che sono in Egitto mi mera- 
viglio , e di quest' una , donde il Lino essi ebbero, ap- 
parendo che l'abbiano già peipeUiamente cantato. £gi- 
rianamente è il Lino chiamato Manero. E dissero gli £- 
gizj che Maneco fosse il figliuolo nato unico al primo 
l'egnante^ d'Egitto, e che morto immaturo, sia con que- 
ste lamentevoli cantilene onorato dagli Egizj ^ e cotesto 
primo e solo canto aver essi avuto. Inoltre andie in 80 
quest' altro *gli Egizj consoli Lacedemoni de* Greci con* 
vengono. 1 loro giovani scoiilraiiJosi a' più vecchi , do- 
nano il lato della strada c piegano , c al sopravvenire di 
questi y snrgono dalla sedia. (88) Ma in ciò che segae 
non convengono già con nessimo ahri GrecL In- 
yeoef di salutarsi scambievolmente nelle vie, s'inchinano, 
abbassando la mano sino al ginocchio. Si vestono di Si 
tonache di lino , frappate intomo le coscie » le quali 
chiamano calaasiris; sopra esse portano Testi candide di 
lana ébe non si allacciano ; né co' panni di lana en- 
trano ne' sacrar] , nò con questi si seppelliscono , pep- 
ciocchè non saria cosa santa. Tali usi combinano coi 
chiamati orfici e bacchici che sono egiaam e pittago» 
rici ; perchè a di partec^a di qiiesd nistm, è puv^ 
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vieuto Tessere sepolto in panni di lana; ed in(omo a 
ciò SI adduce una sacra ragione. 

Queste alne cose hanno parimente inventate ^ Egizj. 
A qnale df>g]' iddi! app^irtenga ciascnn mese e ^omo , 
qiiaìe ventura aver si debba ognuno cbr in certo tale 
giorno è nato ; e come finirà ; e quale e^^li sarà : ddle 
qnali cose fecero uso qtie*Gveci che attòcro alla poesia* . 
Di prodigi più essi ne hanno inventati che tutti gli idtri 
«omini , {torcb^ succedendo un prodigio ne serbano 
in iscritU) r esito, e quando poscia ne succede altro con- 
simile y evedono dovere avvenire un'eguale riuscita. L'in* 
dovinamento cosi tra essi è stabilito. A nessuno degli 
uomini tal arte è attribuita , ma a certe divinità , im* 
perocriiè qnivi «*? 1' oracolo di En^ole , e di Apollo , 
e di Minc Ta , e di Diana » e di Marte , e di Giove , e 
quello che in massimo onore tengono tra tutti, Toracolo 
di Latona » che è nella città di Buti ; né indoviua» 
menti sono di un modo appo loro stabiliti , ma divei^ 
samente. La medicina è poi cosi tra loro disU^ibuita. 

$4 Per ogni malattia e non più. , v' lia il medico : quindi 
il tutto è pieno di medici, perocché questi ai professano 
medici de^* occhi, que'deDa testa, ^i uni de' denti, 
gli allri (lei ventre , e gli altri tle' mali occulti. (89) 

^5 I lamenti funerali e le sepolture loro sono queste. 
Quando muore un uomo de* famigliari , del quale 
ciano qualdie stima, le fenmine tutte di quella oasa 
' 8* impiastricciano di fango 0 capo ed anche il volto. 
Qniiidi lasciato il morto nelle case , esse vagando per 
la città , si percuotono succinte , e mostrano le mam- 
«idle ; e con aw vanno le paventi tutte. £ dall' altta 
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gli uomim si percuottmo , succinti essi pure , e dao 
•chè husu» ciò fatto, porttMio- co^ «d UBbalsamare il c»- 
à t i f m ; perocc h é vi sono appo loro appontameii^ 
te stabiliti , ì quali hanno tal arte. Questi , quando 
loro si è portato il cadavoc , ai portanti mostrano 
esempi di oadavcn dii legno imttati coDa pittura • 
spella che Iva ene è* imbakiiiiatttra dOigentUma , dico* 
enere di tale , il «ni nome santa cosr ih wm repo^ 
to naiTaii^ su tal matena. La seconda piu' mostrano a ^ 
questa inleriore, e più tenue in preazo, e la terza a te- 
aiuiasimob Gò esposi» , chieggono a ^pidli , per quale 
modo vogliano che loro sia apparecchiato U morto , a 
quelli , convenuti del prezzo , se ne partono , e questi 
restando a casa , con maggiore studio T imbalsamano 
cosi* .PrìniiGfamenie per le narici estraggono fuori il SS 
cervello, pane con vn curvo fervo, ^e parfè infon» 
^fendovi fimnachi ; poscia, con pietra etiopica acuta , spa^ 
rgndo appo il casso, cavano di colà tutto il ventricolo, 
ed esso spurgando f ed astergendo con vino di palma , 
di bel nuovo vi spargono timiami triti , poi .empiendo 
il vèntre di mirra pretta trita , e di cassii^ , e degli 
altri aromi , eccetto che d' olibano , il cuciscono in- 
sieme novellamente. Ciò £itto , disseccano col natro il 
morto , lasciandovdo entro mooso giomi aattanta ; poi- 
ché pìè di questi non Uoe disseccarlo (90) ; e quando i 
settanta giorni trascorsero , lavando il morto , ne av* 
volgono tutto il corpo in istriscie tagliate da un lenzuo- 
lo di bisso, unto il di sotto da gomma, della quale multo 
gli Egizj si servom» in vece di coUa^ quinci ricevendolo 
B parealiy a ftmiq un tipo d'umana dfigie , e fetido. 
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v' anniccliiaiio il ddavere; e così includendolo, lo ser- 
bano quasi tesoro • netta camera sepolcrale, mettendolo 
diritto alla parete^ "Per simile tMta sontnomente pré» 

87 parano i morii. Ma qn^ ohe vogliono mesjsane oeso, 
evitando il lusso, cosi preparano. Polche hanno nei cli- 
steri infuso olio cedrino, ne riempiono il ventricolo 
del morto , né (pieslo incidendo , né estraendo gl' iole- 
^tioi; ma.dal sedere hoeado entro fluire. il tutto, -e 
impedendo: al lavacn) la vìa di retrocedere , disseccano 
il morto ne' giorni determinati, e nell'ultimo estraggono 
ÌbI ventre il cedcino olio, dapprima intromesso , e quo* 
sto ìm tanta forza, ohe con seco i^'intestim é le visóere 
maoeiate conduce fiiori. Le carni poi macera il niitro, 
e lasciansi al morto la pelle sola, e le ossa, e dacché han- 
no iatto così, tale il cadavere restituiscono, e nulla più ado-* 

00 perano. La- terza imhelsa matura è questa, con cui si pre« 
parano- gl'inferiori in averi. Facendo discórrere una purga 
nel ventricolo, disseccano il morto por li settanta giorni e 
dopo il danno a portare via. Ma le donne degli uomini 
^ttabili V e quante donne vi, sieno bellissime, e tenute 
in alto conto, poicbèsou. morte, non le danno subita- 
mente a hnbalsamare, ma dopo treo quattro giorni le 
rimettono ali imbalsamatore , e ciò fanno a 'motivo che 
gF imbalsamatori non giacciano colle donne , atteso che 
dicono che>De fu un tale sorpreso aopra il reoenle ca» 
davere d*una donna , e lu accusato 'dal con^agno ni^ 

^o r arte. Che Se alcuno o di essi Egizj , o forestiere e-^ 
gualmente, è dal crocodilo rapito , o per lo stesso fiu->' 
me appaia morto , a «pielli d^a città dov' è butta-^ 
lo, iè necessario, onainunente .dm iaMbatanaudolo e 
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più vagamente onianrlolo , il seppelliscono ne' sacTi 
depptiti ; nè è Ijeàto , che il tocchi alcuno de' ooo- 
gnmliy o dejg^ aonici, se non te «tessi 8Boe^^ 
doti Ad Nilo , i quali , tmneggiandolo come più die 
llinano cadavere, il seppelliscono (91).* 

Rifuggono usare gi' istituti de' Greci ; e per dire 91Ì 
il tutto aommariamente , non usano nn solo degl' istt* 
tati di niun popolo. E* ciò ossemno altri Egizj; 
ma V* ha Chemmi città grande del distretto tebaico , 
vicino a Neapoli. In cotesta città v'è un sacrario qua- 
drao^flolaie di Perseo figliuolo di Dtnae» con palme** 
lo dintoKano. I propflei poi del sacrano sono di pietra 
assai glandi, e su questi stanno due simulacri grandi 
di pietra. In tale chiosti'a v' ha un tempio , e in esso è 
posta una statua a Perseo. Questi Ghenuniti dicono appa- 
rire lon> Perseo sovente per la regione, e sovente nel» 
' r interno del saerario , e trovarsi colà un sandalo cal- 
zato da hii della grandezza di due cubiti , e spandersi , 
quando egli appai-e, l'abbondanza per l'universo £gitto. 
£ ooA raccontano. Perseo poi in tale modo ononmo gvec»» 
mente: Hsnno abrtnilo «n Indo d'ignndi ^ogni maniera 
di certame, per premj offerendo aimnali, e manti, e vellt. 
E interrogandoli io percìiè soltanto ad essi Perseo solesse 
a^anre, e perchè, discrepando dagli altri Egizj, avesse- 
to staiaitoindi d*ignudiy mi dieevnno: originare Per ieo^ 
diJk loto cittì; imperoecbè Daaao e linceo , essendo 
chemmiti, navigarono ad Eliade; e da costoro facendo la 
genealogia, discendevano a Perseo, e soggiungevano, che 
e^ venuto in Egitto» perla ragione medeAna che i Greei 
dicono, per poetare £LlfaÌR b testa della Gorgone, appo 
TOMO I. j6 * 
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loro anche giun^fease , e tutti rIfìonoseeM i suoi con- 
giunti^ e giunto fossi' in E:^ilti» non ignaro del nome 
di Chemiui , amm i strato dalia maili-e : 1* agone poi 
i^udo celebnure eglino per suo comando (92). 
93 Tutti quest* utituti sono in vigove appo g^i Egizf 
abitanti al di sopra delle paludi ; e coloro che abita- 
no alle paludi , 8Ì servono degi' i^tuti medesimi che t 
rimanenti £gizj, e .iieUe altre cote, e mei coabitai^ òm» 
senno di essi coti una sola moglie, al paii de' Greci (^B)* 
Del resto per inopia di vitto hanno eglino ritrovato 
questi altri ajuii. Quando il fiume è cresciuto , ed lia 
per li campi mareggiato ^ nascono neii' acqua niolti gigli» 
che gli Egisj chiamano loto. Questi» poiché gh^hanoo 
frlciati » diseccano al sole ; dipoi ciò eh' è nel meno del 
loto , similissinio al papavero , pestano , e si famio pani 
• di esso, cotti al foco. La rad^e di questo iote è eziandio 
mangiabile , a meraviglia dolce » ed essendo rotonda , 
adegua m grandezza la mela (94)* Vi sono parimente 
altri gi^li somiglianti alle rose , che nel fiume pur na- 
scono , de' quali il fnitto è chiuso in altro calice che 
pidlula appo la radice, similisstmo neir apparenza al favo 
delle vespe. In esso fiequentlhacd^ ai contengono, grossa 
quanto nocciuoli d'oliva, e si mangiano queste e tenere 
- e secche {c)ò). Il biblo , quello die auuuabneute nasce , 
«svelgono dalie paludi , iodi ne recidono la sommità , e 
le convertono a qualche altro uso (96); e il disotto, che 
resta «pianto un cubilo, mangiano^ e vendono: me eekio 
che vogliono far* uso ài biblo assai buono, T arrostiscono 
in ardente ioruó, e così se ne cii>aao (9^). Non pertanto 
ekuni 4k essi vivOM 
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bAimo predati e sventrati , disseccaùo al sole ^ e A 
dbwocati fi mangiani» (98). « / 

I peicS gregàfi 9 qnaii mm nasoono ne' fiurni , ma ii g3 
nutrono negli stagni, e fenno co^. Penetrata in loro la 
smania del generai'e , nuotano in frotte al mare. Duci 
precedono i mascì^i, spargendo il seme; e le femonne 
die seguono , ì* mgojaao , e di cno ooncepisoono ; e 
daociiè divengono pregne in mare , rinnoisno addietro, 
ciascuna specie alle sedi sue ; uè più i maschi , ma le 
femmine sono le guidatrici; e precedendo queste a t'>r". 
ma» liniiio ciò cIr qnellt £ieeviuio, in^eioecliè éd om 
iid ora spargoKO i granelli deDe uov», ed i maidij se- 
guendo gì* inghiottono (90). E cotesti granelli sono 
pesci , attesoché de' granelli supei'stiti e non in^ojati , 
naisccmo i pesci , che poscia si nutrono per gli slagnL 
Om quanti fini essi si predano mentre nuotano al 
mare, apparjono attriti a sinisini ddk lesta; ma quanti 
poi sono predati nella tornata , la parte destra hanno 
attrita ; e ciò patiscono , per tale motivo. Tenendosi 
u teitu da sinistra discendono al mare» e risalendo 
ri* tengono al Iato opposto , appoggiandosi e radendo 
quanto più possono, per non fedire la via a cagione della 
corrente. Pei-occhè quando il JNilo comincia ad ingros- 
sare, eominciano a rien^trsi, prima le cavità della teau, 
e le ponangHefe , die sono appo il fiume» percorren^ 
rendovi Tonda di emo, e nttodiè questi luoglii si neuiK 
piono , anche il tutto in un attimo A pieno di pescio- 
lini. Donde poi essi vensimilmente nascano , a me pare 
di eompmderk». Gonoioésiadiè il precedente «uno, 
<jBaado .U Nilo cdu^ t pcid die già dipoMro aella mdk 
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ma Je uo\"a , Se Vie partono insieme all' ultima acqua, e 
poiché f nel girare del tempo eiubera di bel nuovo 
r acqua y nascono anlu^Bmentt àà quelle nova i pctci« E 
qneito dociwde mtomo ti peaci, 

94 Quegli Egizj elio abitano drcn alle paludi sì servono 
d*olio spremuto dal fini tto de' ricini, ehe gli Egizj dna- 
mano^ ìiìlku E il fiomo in tale modo. Alle labbva de' fo- 
rni e dryrli ata^ seminano .qoesti risini , die in Gvbqìa 
■Bflcono ^ontaneaTm^nte salvaticHn. E seminati nell'Ef|[it* 
to , portano y è vero, molto finitlo , ma graveolente. Oi*a 
daecbè hanno spiccato il frutto , gli uni ammaccandolo 
lo spremono, gli ahri friggendc^ il cnooono, edtò.clie. 
||»oceiola da esso moeolgoito. Ed è grasso, e non meno àA* 
r olio opportuno alle lucerne, se nòn che sparge iugiato 

95 odore ( i 00). Contra le zanzare poi , le quali sono infiniiey 
osano siffiitte industrie. A quelli che ahitano al di sopra 
deDe paludi giocano lé tovri, neHe quali aseeiidendo doi^ 
mono , poiché i venti rattengono le zansaie dal yolsre 
in alto ; ma quelli che abitano circa le paludi , invece 
delle torri, adoperano questa difesa. Ogu' uomo si pos- 
siede nna leie con cui il giorno preda i pesci ; e della 
stessa si vale la notte nel letto su cui riposa. Spande 
intomo al letto la l'cte , di poi soltentraiido , dorme da 
quella coperto-; chè se dormisse avvolto ne vestimenti 
o ne' fenzupU, per <pie8ti il morderebbero le. rauave 
-ma per le reti nemmeno tentmiQ di dò fiore. . 

9^ Le kno navi da carico sono formate di spina, albe- 
ro di cui la figura e similissima al loto cireneo , e la 
lagrima é gomma (loi). Adunque tagliando legni di 
tale qpinft, Imi^hi. ^puaito due euhìti, ìk eonipoiigotto 
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H le^ge di hndtotìi, fK>M iaUbiìcaficlo il mviglio. Con 
caviceli j spessi e lunghi ronneJtono i legni birul itali , e ^ 
polcliò gli hanno per tale modo uniti , vi stendono niella 
superficie dei panconi trasversali » né Urano coste ; e 
le oonnnessure inlenunnente otturano con biblo. Si fan- 
no un timone solo , e qu(^to trapassa per la care na. 
1/ albero di che si vagUbno è di spina, e le vele sono di 
biblo» Questi naviglj non possono andare contr'acqoa/ se 
non insoi^ validaraente un prospero vento, ma si tiran- 
no da terra riva riva. A seconda poi sono cosi diretti. 
V* La un graticcio di tamarisco , a guisa di porta , ciH 
cito con vimini di canne, e v*lia una pietra forata ali* 
incirca del peso^éi due talenti. £ la penta legata ad una 
fime davanti al naviglio si ' lascia menare via dal fiiune, 
mentre il sasso legato pure ad aitila fune sta dietro. La 
porta dunque per l'impeto delFacqua velocemente progre- 
disce, e tragge la bari , che tale é il npme ^i cpiei navigli , 
e il sasso tirato da tergo , essendo al fondo ,* regge il 
corso. Di eotafi navit^lj ne hanno grandissima copia, e 
taluni conducono il peso di molte migliaja di talenti (102). 
Allorché il INilo iift>uda la regione, solo le città ap^ 97 
pajono sopravanzare, ^lasi a somigliane delle iaole 
del mare Egeo ; poiché il mestante dell* Egitto diviene 
pelago , e sorgono le sole città ( i o3 ). E quando ciò 
interviene ^ non più navigano per gli alvei del fiume , 
ma per mezzo, alla campagna* Ora chi da JNaiicrate sale 
a Memfiy £1 la navigazione appresso le stesse piramidi» 
che altrimenti si ùt accanto alF apice -del Deka , e ao* 
Canio alla città di Cercasoro; e dal mare e da Canobo 
navigando a Naucrate per la campagna, vorrai verso la città 
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d'AntilIa , e a quella che lia il nome eli Arcandro. Di que- 
ste, la città di Antilla, eh' è insidie , è assegnata distinta- 
mane per calsari ddk moglie di cobi cheiU Tolt* 
in Tolte regna in Egitto , e dò si omerva- jbKwhè 
l'Egitto è sotto la podestà de* Persiani (io4). L'altra 
città poi a me sembra aversi il nome d(d geoero di Da<- 
BM y AMndro da Ftia , figliuolo d' Aoheo ; e però 
dilanasi città d'* Arcandro; ovvero tak altro Arandro 
Ti fa eziandio; chè egizio il nome non A certamente (io5). 

Finora ho detto quanto io ho veduto , opinato , ed 
iavestigato., ma d' ora in poi y verrò esponendo i ra^" 
gionamenti degli Egizj , secondo che gli ho oditi , agi- 
giungendovi altreri aicnna cosa per me veduta. Quel 
Menes , 11 quale primo i*egnò in Egitto ((()^>), dicevano 
i sacerdoti , che munisse d' argini anche Memfi ; impe« 
roochè il fiume tutto correva aUalD al monte sabbionostf 
verno k Libia. Menes, da circa cento stadj alPinsà 
di Memfl , olliu^ndo il braccio volto a mezzodì, inaridì 
il prisco alveo, e per un canale condusse il fiume a cor- 
rere nel mezzo de' monti. Ed anche oggidì sotto i Per» 
«ani, questo famcdo del Nilo» 0 quale corre contenuto 
a forza, s' invigila con grande custodia , e per ciascuno 
anno si assiepa d' argini. Ché se rompendo il fiume 
VogUa*^ da quella pàrtè traboccare , pencola Memfi tutta 
d* eaaere sommersa ( 107 ). Ora come questo Menes » 
^le fu H primo re , ebbe rtdoflò a terra f Otturato 
braccio , in esso edificò la clUA , la quale ora si 
chiama Memfi ; ( poiché v' è anche la Memfi posta 
-nelle anguste parti d'Egitto) e fiiori di essa scavò un 
Iago dintorno, deièvulo ddi fòmey versò bofea e verso 
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espcro; attesoché 11 lato verso aurora dal medesimo Nilo 
ti seiTa. In essa iuoltre egli eresse il sacrario di Vu^ 
cano, difè grande» e degnisùmo di mcniione» Dopo oo- loo 
ttaà , i flaoerdoti im computavano dal libfo la serie di 
jltri trecento e trenta nomi di re , e in cotante gene- 
razioni d' uomini , erano diciòtto etiopi , ed una donna 
indigena» e gii altri tulli egixj; e la donna che regnò, 
dibe lo Steno nome cbe quella di Babilonia , cioè Ni* 
tocris (108). Costei, mi dicevano, avere vendicato il finn 
tello, che dagli Egizj, sui quali esso imperava, era stato 
morto ; sendochè <£uesti , uccisolo , conl'erixouo a lei la 
signoria , ed eÙa per vendicarlo lece perire molti £gizì 
dolosamente » perciocché edificò una stanca lunghissima, 
sotterranea, in apparenza come opera nuova (109)^ 
ma altix) maccliiuando in mente ; e invitali a ban- 
chetto molti degli Egisj eh* ella sapeva precipuamente 
autori deli' ucdsioiie , mentre si cibavano mandò loro 
addosso il fiume per un grande canale occulto. Nè 
più mi narrarono di costei , ecceltochè avendo ella 
ciò fatto , si gitlò in una stanza ripiena di cenere, ' 
a%ie di sottrarsi alla, vendetta ( no). Degh» altri re , ioti 
non mi riferivano atto alcuno memorabile, o nidla 
di splendido , salvo che di Meris , che tra essi fu 
l'ultimo^ il quale ben lasciò per monumento i proptIeP " 
di Vulcano rivolti verso vento borea; e scavò un lago, 
del quale il giro è di tanti stadj quanti io poscia dH> 
chiarirò; e le piramidi in esso cosimsse , di cui la gi'an- 
dezza ricorderò insieme col lago medesimo. Ora costui 
dicono che tante opeie fecmasae, ma nessuna nessun 
degli altri* 
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102 Tutti dunque costoro lasciando da parte , farò me- 
moria di lui che ili re dopo essi , per uome Sesostri. £i 
• primo» dicevano i sacerdoti , partitoci eoo lunghe navi 
dal golfo àiabico , quelli soggio^ che abitano' appo M 
mare rosso, finché naWgando più oltre, venne ad ua ma- 
re non più navigabile a cagione delie secche ; e quinci » 
come in Egitto fa ritornato , secondo il racconto de'siH 
cerdoti , assunto un grande esercito il condusse per la 
tenraferma^ debellando ogni nazione che ^ porgeva im- 
pedimento (ili). E quando fi'a c>se ne inoontrava di 
gagliarde, ed acuirne amanti di libertà^ egli nelle re- 
gioni loro piantava colonne clir indicavano coli' iscriaio- 
ne e fl nome suo, e della patria, e come colla sua fop» 
za le aveva soggiogate ; ma a quelle delle quali senza 
battaglia e faciimeale otteneva le città , scriveva ad esse 
nelle colonne quanto avea scritto alle genti che si erano 
adoperate virilmente , e di più vi facea scolpire audie 
le vei-n^o^^né muliebri , volendo rendere mamfesio che 

J93 erana imlK^lli (Ji^). Cosi l'iiceudo scorrea la terraferma, 
fino a che , dall' Asia trapassato in £m*upa , soggiogò 
g^ Sciti éd i Traci ; chè questi a me sembrano i ^ià 
estremi ai quali venisse V egizio esercito ; perchè nel 
paese loro si veggono innalzate le colonne , ma non 
più oltre. Qumdi rivoltosi ^ tornava addietro ; ma ap- 
pressatosi al fiume Fasi, don posso acoertatamente 
aflEermare 1* avvenuto di poi , cioè se lo stesso Sesostari , 
disgiunta dall' esercito suo una porzione , quanó^ di» si 
fosse la lasciasse colà ad abitai*e la regione, o se alcuni 
de* soldati annojati del suo va|;are i ivi intomo al Fasi 

io4 si rimanessero (ii3). Peidoocfaè i Golchi pajona essere 
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Egizj, e il dico, avendolo da prima per me compreso, 
che da altri udito, £ come a ciò posi cura , gU in ter- 
. rogai entrambi; e i Golchi 8t rìcotdavaiio più degli £gi- 
zj , cbe gli Egizj dei Golchi ; nondiaieQO dicevano ^ 
Egizj , eh' eglino reputavano i Goldu essere parte delT 
esercito di Sososivi (i i4). Ed io lioUo congetturato, e per- 
chè essi sono di fosco colore e di crespi capelli, sebbene 
nulla ciò monta, essendovi altri popoli simili; e pred- 
poamente perchè soli di tntti gli uomini i G»lchi, gli 
Egiziani e gli Etiopi si circoncidono da remoti tempi. 
Ed i Feuic) ed i Siri che sono in Palestina , confessa- 
no ^lino stessi avere apparato dò dagli Egizj; ma i Sirj 
die circa il Termodonte abitano ed il Partenio fin^ 
me, e i Macroni die sono cooGnanti a costoro, dicono 
che da' Golchi novellamente 1' appresero , poiché questi 
sono tra gli uomini i soli circoncisi ; e mostrano farlo 
imitando gli Egixj* Ma ira gli stessi Egizi ^ Etio- 
pi , non saprei dire ipiali dei due V imparassero da^ 
gli altri , atteso che e* pare rito antichissimo. Pure che 
gU altri rapprendessero in trattando coU'Egiuo, me 
ne viene porta anche questa grande testimonianza; ed è» 
che quanti Fenicj vivono in Grtday non più imitano gli loS 
Egizj in dò die si pertìene aUe parti genitali, ed aoo» 
loro che nascono non le circoncidono ( 1 1 5). Ma qì" y 'm • 
alti'o dirò ancora intorno ai Golchi ^ come sieno simili 
agli Egisi* Questi, e gli Egizj lavorano sqIì il lino ad ano 
fieno modo, e k vita e b lingoa hanno vicendevolmen^- 
te consimile. Ora il lino coldiioo dai Gred'si appelU 
saixlonico , e quello die proviene dall' Egitto chiamasi 

igiaio (iiQ* DeUe. colonne poi dbui U re d'Egitto Seso^ 
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stri stabiliva per le regioni, il magfgior numero non re^. 
desi più permanente, bensì alcune ne ho io vedute sussi- 
stere Della Siria Pàlcstina, e in esse le prefate iscrizioni v'^ 
rano incise, e ie donnesche vergogne (i 1 7)* Vi sono eziai^ 
dio dintorno ali* Ionia due figure di cpiest*uomo scolpi- 
le sui massi , una là dove dalla campagna efesia si va 
a Focea , e 1' altra dove da Sardi vassi a Smima ; ed 
in ambedue ewi sculto un uomo della gnoidesza di 
quattro cnlnti e mezzo » die colla destra mano tiene 
un' asta , e gli archi colla sinistra , ed ha fl testo dell' 
armaci ina corrispondente sì airej^izia come alF etiopica; 
e da uo' omero all' altro porta scolpile pel petto sacre 
lettere egizie, co^ dicenti: Jo questa regioìie cagli omeri 
miei hommi aeguistala (118). Ora diiedonde egli sia, 
qui non dichiara , ma altrove 1' ha dichiarato ; e pa- 
recchi che le hanno mirate , e congetturano che sieuo 
le immagini di Memnone , si allontanano grandemente 
dal vero. 

:i 07 Cotesto egizio Sesoslri / al dire de'éaoerdoti , retror 
cedendo, e conducendo seco molti uomini di quelle 
genti delle quali aveva soggiogate le regioni , poiché 
nel ritorno si ridusse a Dafne pelnsiaca, £a 00' figliuoli 
invitato ad ospizio dal Iratdlo suo , alla coi lede aveva 
Sesostri commesso l' Egitto. Ma questo fi-alello ammuo- 
cliiata dintorno alla casa materia combustibile , soppose 
il fuoco'; e rege , come se ne avvide, tostamente colla 
mog^e si codA^Ò , perocché anche la * moglie aveva 
seco Condotto e costei il persuase » cbe essendo sei^ t 
loro figliuoli , slesine due sulla pira , e fattili ponte 

all'incendio, eglino passassero su quelli e si proservassero^ 
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Il clie operò Sesoslri; e i due de'fìgliuoli furono abbruc- 
iti in tal modo; ma i rimaucuti insieme col padre si. 
trassero a salvamento (iig)* Aitomato jSesostri in Egitto, loS 
e vendicatosi del finitello » si servi in siffiitto uso d^a 
moltitudine eh* egli condusse dalie soggiogate coutiviile. 
Le pietre d'immane grandezza, sotto un tale re U'aspor- 
^te al saa-aiio di Vulcano , da questi cattivi si turab* 
votao; e ìfi ibflse tutte che adesso si veggono per 
f Egitto , questi sibrsati scavarono ; e così a loro mal- 
grado riOglUo, ch'era lutto ptr lo avanti cavalcabile c 
cari'eggiabile , ora di taU comodi è privo; poiché da quel 
tempo l'Egitto, già piano tutto, più non fù puote, nè 
con cavalli camminare, nè con carri, cagione le fosse, die 
moltiplici sono , e volte per ogni verso (lao). Si tagliò 
poi dal re il paese pel seguente motivo. Quanti Egizj 
non possedeano ciltà vicino al fiume,, ma fra tcunca , 
costoro quando il fiume si ritirava, penuriando d'acqua, 
ri valevano di più salmastre bevande , attinte dai poz- 
zi. E però fu partito F Egitto. E dicevano che questo re loc^ 
disti'ibuisse la i*egioue a tutti gli Egizj > a ciascuno dando 
a sorte un ^;uale quadrato , e quinci formasse i prò* 
venti, in^ouendo il tributo da soddisfarsi per ciascun 
anno. Che se il fiume sminuiva la sortita porzione a ta- 
luno , costui andando al re, significava l'accaduto; (;d 
il re inviava quei clic vedessero e misurassero di 
quanto s' era menomato il cainpo, acciocché per i av- 
veaÌK proponionalniisnte pagato fòsse 1* imposto tributo. 
Ed a me pare che di qua trovatasi la geometrìa, perve- 
nisse in Grecia , poiché il polo , e il gnomone , e le do- 
' Usi parti del giorno dai Sahilonesi. iinpararono i 
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110 Greci (i 2 1). Solo costui dpi re egizj signoreggiò l'Etio-^ 
pia y e lasciò in memoria davanti al tempio di Vulcano , 
statue mannoree » due di trenta cubiti , cioè la lua e 
della moglie; e quelle dei quattro figliuoli^ ciaschedunat 
di venti cubiti (lai). Innanzi ad esse volle, dopo lungo 
tempo , Dario il persiano porre la sua statua , ma noi 
soilerse il sacerdote di Vulcano , dicendo , eh* egli non 
aveva operato geste quali l'egizio Seaostri, pc r oochè 
Sesostrì avea debdlato non minoro numero di nazioni 
ch'egli, ed inolti'e gli Scili; ma Dario non era stato va- 
lente a sottomettei^ gli Sciti , e però non essere giusto 
cbe davanti a' monumenti da quello consecrati , si ponesse 
chi non lo aveva sopvavanzato colle opere. A tale 
genua libertà, raccontano, cbe Dario concedesse pe^» 
dono (i23). 

111 Morto Sesostri , dicevano , che Feron suo figliuolo 
^\ succedesse nel regno , e die costui non intrapren-* 
desse spedìsioiie alcuna y ma gli accadesse di divenire 

. cieco , per fak cagione. Scendendo allora copiosissimo 
il fiume all' altezz.i di dlciotto cubiti , come sormontò i 
campi y facendo impeto il vento, divenne il fiume fluttuo- 
so. Ora (ootestó re dicono che in' sua petniania » piest' 
un* asta- la scagliasse nel mezzo de' gorghi del fiume , e 
che poscia iufcraiandosegli subito gli occhi, ei perdesse 
la vista. £ per dieci anni Ài cieco ; ma V unde* 
cimo anno ^ venne un oracolo dalU> città dì Buio^ 
cbe gli anminttiava essere spimto il ten|io della paia» 
e eh' ei tornerebbe a vedere , lavandòsi gli ocdii con 

urina dì domia, la quale non avesse aviUo consuetudine 
4:Ue col S0I9 marito, e di altri uomini f^sse inesperta. Or|^ 
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egli primamente provò quella di sua moglie, poi noU 
rìcupeniKki la vìsta^ suoDessivaiiMnte fe' esperienza delle 
altre tutte ; e veggendo finalmeate , congregò in nna 
città, in quella ch'oggi si chiama Eritre-bolos (i ^4), 
Ogni donna che aveva provata , eccello lei per la cui 
«rhia tornava a vedere e soppostofi il fuoco, tutte le 
ablmcciò insieme, cotta città stessa. Ma ^eUa per la cui 
orina riebbe egli la vednta , costei condusse in bmh 
glie (i35). Liberatosi dunque dal malore degli occhi, 
per tutti li sacrarj più notabili offerse doni , e ciò ch^ è 
degno massiiftamente di menzione , dedicò opere mó»* 
biK nel sacmrio del Sole , due obeliscbi marmovei , e 
l'uno e 1* altro d'un pezzo, di lunghezza ciascuno egual- 
mente cubiti cento , e di larghezza cubiti otto (i a6). 

A costui dicono che nel regno succedesse un uomo 
memfitCy che in greca lingua chiamasi Proteo, del 
quale presentemente è in Memfi la porzione dì ter- 
reno sacro, bella molto e bene adorna, giacente a noto 
dei tempio di Vulcano. Dintorno a cotesto tenere abi- 
tano i Fenicj Tirj , e tutto il luogo appdlasi» AUoggià- 
mento de' Tirj. in questo tenere di IVoteo , v' è il s»- 
erario detto di Venere ospite, e congetturo che tiJe 
sacrarlo sia di Elma figliuola di Tlndaro , e perchè lio 
udito dire che Eiena già dimorasse appo Proteo , e 
pel sopnnncine di Venere ospite, conciossiaccfaè fim 
quanti sacrarj vi sono di Venere , nessuno ha dell'- 
ospite il sopi'annome. E di vei-o i sacerdoti, a me, che 
gli richiedea delle cose spettanti ad Elena, naiTavauo 
essere accaduto si fattamente. Alessandro avendo di Spaiv 

n^pila Elena, navigava a casa; ma come fu miì'Ef* 
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* geo , vìolculi veuli il sospinsero nel iftare egizio (12^), 

e di qua (poiché il soffio non mitigava) approdò alFE- 
gìtto 9 e delT Egitto alla bocca del Nilo oca detta Ca* 
nobìca , ed alle Tarìcbee.- Sul lido v* era il sacrario di 
Ercole , clic ancora è. Il servo di qualsiasi uomo, che 
ad esso rifugge, e dà sé stesso al nume, ove voglia e»- 
sere marcato di sacre stimate, non è più lecito topcare. 
Questa legge qtud ella fu da principio, tale mantieiisi ile- 
sino tSYelk mia. Adunque certi servi d* Alessandi*o , da 
lui si staccarono, conosciuta la legge del saci'ario; e se- 
dendo supplici alla deità, accusavano Alessandro , yo* 
kndo^ nuocere, coli* esporre tatto il fatto per Elena, e 
l'ingiuria praticata a Menelao; e ciò denmuiavano ai sa- 
Il4 cerdoti, ed al custode di quella foce , nomato Toni. Tali 
cose udite Toni, iuviò prestissimamente a Memfi a Pro- 
teo un annunzio co^ dicente: Airivò qui w foro» 
stiere, di nazione teucro , il quale onmmisR in Grecia 
un esecrando fiitto , poicbè sedotta ia moglie dell* o- 
spile suo , e lei conducendo via con molte ampie ric- 
chezze, qua se ne venne, dai venti alla tua terra giUato. 
11 lasceremo dunque di qua scio^^im illeso, o piuttosto 
gli leveremo qndlo con che egli è venuto? £ Proteo 
di rimando a queste parole disse. Un tale uomo, quaVei 
si sia, che cosi empie iugiurie.ha una fiata commesse all' 
ospite suo, voi il pigliate, e m«l oondncete, aooioccshè io 
intenda cbe cosa mi dire. Ciò wKto Toni, pi|^ 
Alessandro, e ritiene Te navi di lui; quindi ircondoce a 
Memf^ , ed Elena con esso lui , e le ricchezze , ed inolti'C i 
supphchevoli. Quivi tutti aiTÌvati , Proteo richiese ad 
Al^aandra, chi iam^t dinldt ai navigasse j « questi^ 
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ricordò la stirpe sua, e il nome disse della patria , e 
il corso espose e il donde di sua navigazione. Po-^ 
scìa Proteo V interto^ , dove avesse avvia Eleoa , e 
devìàndo Alessandro nel disoom , e non favellando la 
verità , i già fatti supplici il redarguivano , esponendo 
per ordine tutta l'ingiustizia. Finalmente Proteo pronun- i i5 
zio questa sentenza: Se io, disse, non reputassi impor- 
tare mollo il non uccidere nessuno de* peregrini , quanti 
sosjnnti da' venti vennero alla mia terra , io ti avrei 
punito per quel greco , al quale , o iniquissiino tra gli 
uomini , tu commettesti , dacché ti hà accolto ospital- 
mente, azione scelleratissima. Alla moglie delTospite tuo 
ti sei appressato^ e tanto non ti è Instato , ma eccitata 
dalle tue frodi , e rapita le ne sei ilo tenendola. E 
nemmeno questo solo ti è bastato, ma predata la casa 
dell'ospite tuo, qua venisti. Ora perchè reputo di gran 
momento il non uccidere strsnierì , io non sopporterò 
che tu di quà via conduca questa donna e le rie** 
chezze ; l)eiisi ciò io sorberò all' ospite greco , fincliè 
venendo egli stesso voglia portarsele ; ma a te» ed ai 
compagni del tuo navigare intÌDio cbe in tre giorni 
dalla mia terra veleggiate ad altra, se no vi traUerò^ 
come nemici. 

£ tale dicono i sacerdoti che tosse la venuta di Elenà 1 16 
a Proteo. Ed a me sembra cbe anche Omero udisse 
questo racconto; ma non efa decorcea per V epopeja 
egualmente die l' altro dd quale s* è servito ; però J 
lasciò , comecché dichiarasse che questo pure gU era 
noto. £ ciò è manifesto dal modo, secondo il «piale ha 
poetato ndl' Iliade gli eifori di Aisasuidro , seatia nuli . 
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ritrattarsi alu^ove , doft emne questi se ne paitiflBe eoo- 

ducendo Elena , e come va^^aiido per altre parti ap- 
prodasse anche a Sidone di Fenicia. £ ciò ricor- 
da nella piodessa di Diomede, dicendo col veni 
COflI (ia8) : 

Oue di pepli istoriati un serbo 
Tenea , Uwor delle fenicie donne 
Che Paride solcando il vasto mare 
Da Sidon conducea , quando ìa 
Di Tindaro rapio, (129) 
£ ne fa ricordo anche nelF Odissea in questi versi : 
Tid la naUi di Gioire utili as^ea 
Farmachi t dono a lei di Polidanna 
Sposa egizia' di Tom, ove la terra 
Ferace porta assai piante , e frammiste 
V utili molte , a peniiziose molte. 
E queste altre parole pure a Telemaco volge Mci^ 
nelao: 

Me desioso del ritomo, ancora 
In Egitto tcfiean gli Dei , che offerto 
Lor non aveva C ecatombe intègre, (x3o) 
In quésti versi diduava il poeCa^ eh' erano a ma no- 
tizia gli errori di Alessandro in Egitto; aendoehr «la 
Siria coafiiia all' Egitto , ed i Fenicj , dei quali è Si* 
done, abitano nella Siria. Secondo tali versi, e de 
tale passo , non pooo , anxi assai dMWO si rend^ , die 
li Gprj veni » nOn siedo d'Omero » n» d^akon altro ; 
poidiè ne' Ciprj versi si dice, die Alessandro giunse nd 
terzo giorno da Sparta ad Ilio , con vento pi*o spero e 
mare iranquillp ^ meotre ^eU' iliade dioe ii poeta ch^ 
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quello vagasse ia conclurla (t3o). Ma ad Omero » ed 
ai Ciiprj veni , porgUmo un addio. 

Ora intemgmb io i Bac^rdoi», se vanp ^Mse* o.no iì 
raoeoato de' GreeI su quanto accadde lofeonia ad Hio y 
ecco ciò che mi soggiiiusero , affermando di averlo rilevato 
dal medesimo Menelao* Dopo il ratto di Eleaa \eime . 
éÌA terra teucra un niunereflo-esacitp di- Greciv per soc- 
oerreve Menelao. Disceso f eserdio a lena ed aocam- 
patosi inviò ad Hio nunz), e con essi vi andò Mene* 
iào stesso (i3i). Costoro, poiché entrarono nel muro, 
ripeterono Elena colle riochezEe rubate neil' andarsi 
da Alessandro-, e ciéliieseio il visarcimenio delie in* 
giurìe. Ma i • Teneri' - allora e poscia , con giuramento 
e senza , costantemente dicevano di non aversi ne 
Elena , nè le domandate ricchezze ; hensi esistere tutto 
qnesto in Egitto; e però non essere g^slo ch'eglino sog* 
giacessero* a pagare il* fio, di quanto si tenea da Proteo 
re - egiziano. Il perchè i Greci sùmandosi- derìsi da 
<piqlli, tanto assediarono la città, che la presero,, e 
presala, come Elena non comparia, ed udivano repli- 
carsi lo alesso disooiBO , ooA finakiiente i Greci credend» 
1^ prkna narraiioiie , inviarono a Proteo il medesimo 
Menelao. Venuto Menelao in Egitto , navigò a Menili , 
ed esposta la verità delie cose , otteune insigni doni 
Optali, e riebbe £lena illesa, ed oltre a ciò, tutte lo 
riodheaxe sue; Ma ancoidiè tutto, questo ei aortissei 
nonpérlanio Menelao si comportò- da* uomo iniquo verso 
gli Egizj; imp«ix>cchè essendo egli sulle mosse era trat- 
tenuto dalle bonaccie e come il.rìtardo lungamente 
durava , pensòv- di -im una . aodUmla. oosa. . Prese, dni^ 
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fanciulli di que* popolani , e gli scannò ; e poscia eli-» 
vulgatosi questo suo latto , egli odiato e scaccialo , se 
|ie andò fuggendo eolie navi verso Libia (1.^2). Da indi 
dove si volgetse, non' sapeaoo più dirlo gli £giij (i33)i 
e delle cose dette alfermavano di cdtaOfcere fe.nne per 
indagine , ed cspom- le altre con certa scienza [>er essere 
fiao appo loro accadute. E ciò mi dicevano i sacei*doti d'Egitto^ 
ed io altresì aooonseiilo a qamio m* hanno narrato ia» 
tomo ad Ekna^ co«ì soggiungendo. Se £lena fosse stala 
m Ilio, certo ai Greci l'avrebbero renduta , volendo A* 
lessandro o non volendo, peroccliè uè Priamo, ne gli altri 
congiunti dì lui , avevano sì ofìeso il giudizio, che volessero 
perioolaie essi «o'kiro corpi, fi coi d^^uoli, e colia città, 
•ociocchè Alessandro con Elena si godesse. Che se eziandio 
ne' primi anni avessero così opinalo, dopo clie molti al- 
tri Trojani, ogni qualvolta attaccavano mischia co'Greci> 
perivano, e dello slesso Priamo due o tre od andio 
pìà fi^ynoli morivano ad. ogni pugna (seppuse dire m. 
deve alcuna defle cose onde giovati si sono gli epici) io 
eredo, clic in accadendo tai fatti , quando parimente lo 
ìtesso Priamo avesse sposata Elena, T avrebbero .^[linQ 
.fidala i^H Achei , affine di liberarsi da' pieseali mali. 
• Inoltre nemmeno il regno spettava aà Alràsandro, cùA 
che da lui pendesse per la veccliiaja di Priamo la som- 
ma delle «ose , bensì Ettore eh* era maggiore d'anni, e 
assai più prode di (pù, dovevf JiMedaK alla morte di 
Priamo, uè. ^ coavenia condiooidere aU*ingiualrf fia- 
talo, segnatamente che per cagione di quella, e a tè in 
psrticolare, e a lutti gli altri Trojani, accadevano mali 
grandissimi. Ma né avevano £kna. peK teaàoAàt uè $à 
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essi che il VCTO dicevano porgevasi fede da* Greci , cosi, 
se io devo palesare k mia opinione , disponendo il nume ^ 
«die coloro dìstnitli oon touJe eccidio, feaefoevo ichisro 
egli nomini » che alle grandi ingiurie , grandi* acendongr 
anche le pene dagli Iddii. £ lauto , giusta il mio pa** 
rere , sia detto* 

A Proteo affénnavuio die anocedesse aefla atgaoria^ 
Rampaìnilo, il quale pcv tuo monmnento ksdò i propHea 
de! sacrario di Vulcano che riguardano ad occaso. Rimpet- 
to poi. ai propilei eresse due statue ,*che hanno venticinque 
cubiti di gr^dez2a; delle quali la posta ver-.o borea gli £• 
gìsj cluantano estale » e mvemo qodla eh'è -verso nolo; e 
la per essi diiamata estate^ inchinano, « bene trattano, ed 
rijla ch'amata inverno, fanno il contrario. A questo re prò- laa 
venne grande ricchezza di denaro, si che nessuno dei re 
successori potè superarlo', né voùrgli da presso; e yolen* 
òé custodire in sicnro i denari » fe' edifioave' Wia 'camfint 
di pietra, defla quale imo de^unri riferiva alla pane esteta 
Xia delia casa. Ora 1' operajo, insidiando il denaro , così 
macchinò. Una pietra apparecchiò tra le altre, che si po« 
lesse da due nomini ed anche da uno smuovere agevoU 
niente del nmo. Come la camera £a compiila , il re te» 
saurizzò in essa i denari; ma volto alcun tempo , Fe- 
difìcatore toccando la fine delia vita , chiamò a sé 
t figliuoli, cfaè dne ne aveva, je ad essi espose con 
quale artifiaùò costruendo il tesoro del re provveduto 
avesse all' opulento lor vivere. Qiianmienle dunque 
ad essi spiegato il tutto ciica lo smuovere della pier 
tra , diede le misure di quella , soggiungendo che 
f»v* e^^inQ tai cose osservassero y sarebbono . i camaor 
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Unibili di' reali dmai'i. Questi terminò la vita , ed- i 
figliuoli suoi non differirono il iavorio ; poiché avvi- 
CMiaiidoM alla reggia » noUeleBspo , e la • pietva litvo- , 
vmào nelT edificio » fiKalmenle la maneggiarono , « 
di denari ne asporlai-ono molti. Ora per a^entura il 
re aprendo la camera , stupì , nel vedere i vasi del 
: denaro scemati , nè aVea - cui incolpare , enendo in- 
tatti i «gilliy « chiusa la .camera. Bla « due e tre ?o]* 
te aprendo , « «empre reggendo irninuko il ^huràfo , 
poicl>è i ladi'i non cessavano di pi'edare , egli fece così. 
Ordinò che si formassero de'lacciuoli^ e questi si ponefi- 
«ero d' intorno aVasi, entro al quali «ra il deBaro. Yen- 
MO.i ladri » come per V miqSi » e l' imo' di 'eni den- 
tro sballando , nell* appressarsi al vaso , incappò diret- 
tamente nel laccio. Ma non conobbe egli appena io che 
male ti-ovavasi, che chiamato il fimtello , e a luì manife- \ 
stando il presente caso , ingimise* a quello di saltar den^ 
tro subitamente, e mozzargli il capo y *aocioccliò qnan— 
tlo fosse veduto e riconosciuto , non cagionasse ezian- 
dio la perdita di lui. £ a questi parve che ben par- 
lasse y e persoaao tanto esq^ui indi adattata di hd 
nuovo la pietra, se ne andò a casa, portandosi la tosta 
del germano. Come fe* giorno , euttahdo fl- re nella , 
stanza, smairissi, in vedere nel laccio il corpo del ladro 
decollato , e la stanza, illesa, e sen^ ch'ella si avesse o 
ingresso, od usctia ninna. In tak porplasétA, feoe^et.òosi. 
Il caciàvero dd^ladro appese al mora, e euìà apposti cn^ 
studi, lor comandò, che se alcuno vedessero che il com- 
piangesse o commiserasse , costui preso il conducesse* 
PO à- Ini. Intanto che il cadaycK èva i^peso» b madre 
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tiò malamente pazientava , e tenuto discOMO . col fi-* . 
f^noAo snpentite ^ 'màiDÒ che s' infegnaase del Come 
meglio potesse sciogliere il corj^ del firatello , e a 

lei recarlo , altrimenti se ciò negligesse , ella minac»» 
GÌava di andarsi al , e di accusarlo d' averne egli i 
àtOBixu La madre per tale modo aspfameiile accolse 
3 campato figlinolo » e costui molte ragioni dicendole , 
non la persuase. Quindi t|Qe8lo artifizio' escogitò. Ac- 
conciando degli asini , gli caricò di otri pieni di vino , 
e poscia se li cacciò innanii, e come fu dov'erano i 
custodi deli' appeso cadavere , tirando due . o tre dei 
colli del penduli otri gli sciolse ; e aOo scorrere del 
vino , egli la testa battevasi schi;iinazzando grande- 
mente , quasi , non sapesse a quale degli asini prima 
volgersi Ma i custodi come videro scorrere in %opia il 
vino, conconero sulla strada con vasi, e raccogliendo 
il vino'clie si spargeva , il fiicevano proprio guadagno ; . 
e costui a tutti dicea villania , fingendo collera. Pure i 
custodi consolandolo , simulò col tempo d'. ammansar- 
si , «e di allentare la collera ; finalmente ^ asini 
spingendo fiior di via, aooonciavagli di bel nuovo; ma 
qui facendo molti discorsi in fra loro , e taluno pure 
motteggiandolo, e movendolo a riso, egli per sopra più 
donò loro uno degli otri; e coloro, là, così com'erano, 
sdrajatìsi non pensarono che al bere ,' e a pigliare lui 
per mano e ad èsortarlo di rimanersi , e <^e seco loro 
beesse. E certamente egli si lasciò persuadere, «e restossi. 
Ora siccome nel bere cortesemente lo salutavano, egli loro 
diede in giunta ancora im'aìtro di quegli otni,^ i cnsto- 
di jtwannvido;» 8* ubbnacBroao a pi^ non poiM, finché 
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vinti dal sonno» là dove bevevano , s'addormentarono. Ma 
r altro > a notte inoltrata disciolse il corpo del firateU^r^ 
e radette per befia le destre goande a tutti i costo» 
di (i34). So\Tapposlo poi il cadavere agli aisini , gli 
ricacciò verso casa ^ adempiuti i comandi della madre, 
n re , air annnnao , eh' era stato rubato il cadavere 
idei ladro, ne senti gran pena; e volendo rìtrovatv ad 
ogni modo cbi %i fosse il*maechinatore,di tali cose, 
dicono , fa; esse questo eh' io già non credo. La fi- 
gliuola sua pose a sedere in un meretricio, comandan- 
dole di' ella aocog^esse tatti egualmente, ma prima del 
diletto, sforzasse ognuno a nanrarle quale fiitlo avesse 
in vita commesso e più astuto e pi'i empio, e dove taluno 
narrasse r avvenuto intomo al ladi-o, costui essa pio^liasse , 
uè il ^lasciasse andar fiiori* Mentre adempiva la fanciulla 
i comiiiidi dd padre, intese ti ladro perchè ciò si ope» 
Tasse , e volendo in astuzia superare il rege , s) ièóe. 
Dall'omero d'un recenlctiìcnie morto dispiccò il brac- 
do , e se ne andò tenendoselo sotto il mantello. Cosi 
entrato alla figliuola dd re , ed interrogato siccome 
altri, ricordò, che la maggiore sceUeraggine allora com* 
messa aveva, qiiaiirlo. mozzò il capo al fratello preso 
dal laccio nel tesoro dei re ; e la maggiore astuzia , 
quando imhriacdti i custodi , dÌ9ciolse il cadavero ddk' 
Appeso fi'atello. £ qudla , dò udendo , il pi^iò , mai il 
ladro nelle tenebre le avea proteso il Ijraedo dd 'nioP* 
to , ed ella presolo il riteneva , credendosi slriipiere 
il braccio di lui medesimo; ed il ladro intanto da lei 
ritirandosi, us ito ddle porte, se ne ftiggl. Come pari* 
menti» aPre queste cose hs&oo rifierile, rimase egli 
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«ttonilo dello scaltrimento e dell* audacia dell* uomo ; 
e finalmeute mantlò per ogni città a bandire che gli 
accordava runpuoità» e gran doni gli prometteva, se 
il ino cospetto veiuMe; è il ladia , porgendo fede j 
portofln a lui , e Rampsmito F ammirò grandemente , e 
la stessa figliuola in matrimonio gli concedette , come 
a quello che ne sapea più di tutti gli uomini, poiché 
dicono pveraleKe ijik Egbj agli altri ^ e costui agli 
Egizj (i35). 

In appresso , narravano , che questo re discendesse 
vivo giù dove ^i Greci reputano essere T inferno ; e 
là inrieme eoa Cerere giuoqme ai dadi (i36); e ta- 
lora la viocea^ , talora le restasse inllonove ; e quindi 
in su tornasse , riportanilo da quella tii dono tin aureo 
maritile. E dalla discesa di Rampsinito , al suo ritorno , 
dicevano gU Egizj osservare uua festa, la quale ho an- 
cor io veduta celebrarsi dai medesimi sino ali' età mìa; 
nondimeno se esd festeggino per altro cfae^ o per la 
cacone antedetta, noi posso io^dìre. I sacerdoti vestono 
uno dei loro d' un pallio , eh' eglino hanno tessuto nel 
giorno stesso festivo » indi gli bendano gli occhi (i^'j), 
e addttcendolo cosi alla via die porta al sacrario^ di Ce* 
nere , essi tornano addietro. Questo sacerdote , bendato * 
gli occhi , dicono che da due lupi si ^lida al sacra- 
W di Cerere , distante venti stadj dalia città , e che 
Boveìlamepte addietro fdlo> stano luogo dai lupi sia 
condotto* Di tali racconti degli Egizj si vaglia colui 
al quale sembrano probabili , eh' io per tutta la narra-» 
zione mi sono proposto f di scrivei'e quanto da cia- 
aottDQ ho adito. Bìunontaoo gii/ Egis| che. Cevere e 



Diòniso tengmg» fl pnnéipato ' dei Inoglii «ferni. Pri* 

mi eziandio fui'Ouo gli Ej^izj ad affermare questo dog- 
ma f che r aoima dell' uomo è immortale , ed entrale 
dk, fltniggeiidòsi il ooi*pOy in altro animale clie allotn 
nasoé, e poicbè ha percórso per tmti li tenesiri , e 
marini , e volanti ammali entrare ancol^ nel corpo 
d* nonio nuovamente nato e fornire tpiesto suo giro 
in tre mille anni. Di tale sentenza ri fOTOOno cop- 
ti Greci , ^ lini prima , ^ altri dopo» come se foaw 
' loro propria , de' quali * lo so i noait ma non gli acri* 
vo. (i3.S) . 
;i25 Sino al re Rampsinito dicevano esservi sttUnin Egitto 
ogni eccelleniBa di l^gi» e fiorita grande dbbondanta | 
na che' dopo di Ini , regnò Cheope , e che questi si 
spinse ad ogni nequizia (i3 >). C ) nei ossi aclic seirato 
avendo tutti i sacrar), interdisse primamente i sacrificio 
indiy comandò che tntti gli Egiz) a lui lavorassero; e 
a^ uni esaminò il trarre pietre deJle cave che sono nel 
monte * arabico insino al Nilo ; agli altri impose che 
traghettando sui navigli per lo fiume le pieu-e, le rice- 
vessero, e le traessero al monte nomato libico* Lavo* 
ravano, ooA mUtandori per ogni trimestre da cento mi« 
gliaja d' uoinini , e del tempo in cni lb il popolo 
macerato, aùni dieci s'impiegarono nel lastricare la stra- 
da per cui vennero tratte le pietrcN Questa strada è 
opera , a mio parere , non dì moko -inferioiv alU pU 
' • lamide , perciiscchè è' hmga stedj dnqne , larga dieci 
of^e, ed alta. 1& dove è altissima, otto orgie, ed è ^ 
pulita pietra e adorna d'animali intagliali. Dieci anni 
duo^ fimmo spesi per essa, e pet le stanze sotterranee^ 
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nel colle sopra il quale stanno le piramidi, eh' ei destinò 
per suo sepolcro in un'isola, introdacendovi una fos^ 

del Nilo» Ma nel oMlnm. laolefta. pifainide ,vi cofse i 
tenopo d'^outt venti. Ogni jua fironte/ettcndp <Daqiut> 
drangolare*, è di otto jugeri,'e 1* altexza é pari. Pulite 
sono le sue pietre e artatamente cotigegnate, e ninna è 
mÌQpre.4^ trenta piedi. Ora questa pisunide fu iabbnea-- 
tai a modo -.di gnidi, che alcuni Ttfwwno merii». ahri al- 
tarini (i.^o); e poiché tale prìinamena^ la fecera, akavano 
li rimanenti sassi còn macchine formate di bitìvi legni; 
dal suolò levandoli alla prÌQiar serie de' gradi; e com' 
era ad essa. salito il sèsso» *ponev«iiu in «ìln' altra, mao» 
duna 9 che* stava suHa prima serie.; e . da .epiesta dia 
seconda si Jtraeva sopra altra macohina^ perocché qna»- 
.t' erano le serie de' gradi , altreilante erano anche le 
macchine, ovvero, acciocché ambedue i racconti siano da 
fiii esposti , trasferivano di serie in serie ^ Ja slessa mae* 
diiina. esKndo dia una e fiidlé a porCarvisi , quando ne- 
avevano liberato il sasso. L.e parti superiori di essa 
piramide furono perfeziondle* prima; quindi le seguenti, 
e finalmente vennero compiute le prossime, al- suolo ed 
ime ((4i)* 6^ lettere egiaue si significa neSla pirami- 
de quanto in ravani , cipolle , ed aglj siasi pegli ope- 
raj consumato; e come io- ben mi ricordo ciò che dl- 

' oeami l'interprete, il qpale leggeva le lettere, k som- 
ma fu di mille e seicento talenti d'argento. Che se la 
cosa è così , quanto eziandio convenevdmente evadi** 
mo che fosse speso nel ferro di che si valsero pel 
lavoro , e ne' cibi , e nell^ vesti de' lavoratori ? e se 
tanto fu il tempo quant' io ho detto edifioare V<ir 

• Tonò I. . * " i8 
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pen, altro non. poco, cernie a me pare, w ne impiegò 
per tagliare e con'durre le pietre , e per aprire la fossa 

1^ sottem -^zi dicono che venisie Cbeope a tale • 

nahragità , die lallòido a lui il denaro f oi^inò alU ^ 
glinola mm. dì sedere in vii postribolo, e guadagnarsi cer- * 
ta somma di moneta. Quant' essa si fosse non mi fu detto, * 
bensì dicevano che costei guadagnasse la somrùa impostale 
dal padre, e si pensasse^ lasciare ancb'ella del propcio vn 
knontimeiitOy onde lidnedesse a ciaseiAio che ar lei enlm- 
va, in doijo ima pietra idonea all' opera ; e narravano che 
di coleste pietre^ fosse' edificata la piramide quella delle 
tse che slassi in messo, o^tosla alla gcsnde.piramide, e die 

197 ha.per ogni lacda, tm intero jugero e mezzo. Dicevano 
gli Egìzj che questo Cheope regnasse anni cinquanta ; 
e lui morto , il regno pervenisse al fratello • suo Che- 

e costui usasse stessi modi dell' altro , sì nd 
stante, t!dme*nd fare un» piramide, k quale nondimeno 
nòn adegua la fraterna nelle miSiire; poiché noi eziandio 
♦le ai.biamo misurate. Nè le soq^ladono stanze sotterra , 
né ad essa scorre fossa dd-ivata dd Nilo, come nelFal- 
trft, perchè 4' onda accerchia pèr un cande murato V 
itola in cui* dicono che il* medesimò Cheope -sia sepolto* ^ 
Ma Chefrcn avendone vestito il primo ordine di pietra 
etiopica vergolata , la costiusse" allato alla maggiòr pira- 
mide , tenendola ad essa neDa grandina quaranta piedi 

is8 più bassa (1 43)* Ambedue 'staiaho sullo -stesso ooUe, aho 
oento piedi in circa. Cheften dicono ehè regnasse anni 
cinquanta sei; e così computano questi cento e sci aimi", 
nei quali gii £gizj furono >in ogni male, nè i chiusi 'sa« 
erarj si apersero per cotio&to. tempo. «Tali: re per odio 
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^ Egi2) tion vogliono tampoco nonunaili , ed • an- 

che le piramidi chiamano dal pastore Filitione , il j . 
quale per quella stagione pascea Terso luoghi il '^>*.^":t-. ^ 
bMtiame* ... . * ' , 

* Dopo ' costui y ' dioevóio , iSbe regnasse* in Egitto 129 
• Micerino , figliuolo di Clieope , e ich' egli si mostrasse 
dissonante alle azioni del padre , ed aprisse i saaiirj » 
ed al popolo ' tribolato nell' estrèmo .de' mali oonqB- 
desse .di veleni alle opere ed ai sacrificj , e fnt tntti 
i re «égli giustissimo giudicasse le lóro liti. Laonde , 
di quanti già fuj'ouo re degli EgizjV questo predicano 
sommamente , perchè in ira le alu% .cose e retti ei^ano 
i giudizi ed a, chi lagnavasi della sen^en^» donane-' 
dò del proprio il. matidava tutto contento (i44)- Send^ 
Micéri^o si mite coi cittadini , c a • ciò dando opera , , 
•principio dei mali suoi fu la morte della figliuola ^ 
la qààle era 1* nnica; pi^le dejla sua càsa. Per tale ac- 
cidente ^Itxe misura dolendosi y è volendo in modo 
vie piÙ4distintar che . gli altri seppellire k 'figliuola , 
fece foggiare una vacca di legno incavai^ , e poscia in- 
doratala ; dentro vi seppelU questa moiia figliuohu 
Una tale .vacca non già occultata ^ «ma ancora sino i3o 
ali* età mia era- palese', e stava neEa città- di Sai, nella 
reggia, in una camera apparata. Appo quella profumi di 
ogni, soi'ta si abbruciano pei* tutto il giorno; ed ogni notte 
perpetuamente le arde, daccanto una lucerna* Presso a. .. . 
cotesta vacca in altra camera stanno • le. immagini delle 
oottcubine di BGcerino , come narravano i sacerdoti 
della città di Sai. E veramente standovi de' colossi, di 
kgno , di nuumero. vept^ >ir incirca» foxDi»(i .ignudi^ 
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ma di chi sieiio , non so io tlire , se non ciò che si *. 

131 narra. Alcuni e della prefata vacca, e de* colossi ten- 
gono fide ngioDamaito-, cioè che -Mioeniio sMonainoi^ 
della* figliuola sua « e pósda seco, lei si eòngiiinié 
lentemcnie, e quindi dicono che la fanciulla per doglia 
si strangolò , eh' egli la seppellì . in questa vacca , e che 
la madre di lei ti^oncò le mani alle cameriere , le <|iiali* 
avevano tradita al padre la figlliiola, e coiA avere le imma- 
gini di esMf ora patito quello che le vive pàtirono. Ma 
tanto dicono , cred' io , cianciando- , e nspctto al rima- 
nente , e rispetto eziandio alle mani de' colossi » .atte- 
spcchè questi, come noi porte vedevamo / perdettero 
p«T vetustà di tempo le 'mani , le quali anzi appa^ 
rìvand giacenti ai piedi dei simulacri, insino a' miei 

132 giovili. La vacca nel restante del corpo si ricopre d'un 
puirpureo pallio, ma la oelnce f la tesi» mostra in-»* 
dorate con oro assai denso , « fia le coma vi lo» 
vras^ imitato il droolo del sole. Né la vacca è ritta , 
ma posa sulle ginocchia ; di grandezza (JUanto una gran 
vacca viva; e si porta fuori -della camera *una fiata per 

• ctascoi anno. PercKschè quando gli' Egiaj si percoo- 
tono pel nume che' a me. in tale cosa non è ledto tUK 
Bunare (i45), allora paiimente traggono in luce la vaò- 
ca , e dicono aver ella in morendo pregato il padre suo 
Micerino, che una volta ogn' anno le fosse di^ di ve- 
dére il sole. Dopo, k «Sanità deUa figliuola » mma^ 
che al ibedesimo tt questo aeeadesse. Dalk città di 
Biito gli veiuie un oracolo , com* egli soh sei anni cam- 
' perebbe, e che nel settimo gli conveniva morire. U che 
mal pazientemente sostenendo , «andò e^ aU' oracolo 
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per rimprovenre la deità , iriniaccia&dole. che; il padire 
suo e lo sio, sèinuido i sacnij, e non Bi '^ntfan4o de-. 
* fjt iddìi , ama anche noinini distruggéndo , non per- 
tanto erano vivuti assai tempo ; ed egli che pio era , 
cosi tostamente dovesse morire. Allora gU venne, dall' ora- 
colo qnefto acconcio responso: però anche a lui il C0190 
della vite acceknni , perdiè fiittó' non .aveva qodlo • 
c3ie uopo era il fare, ooneiottiaochè l'Egitto doveva 

■ per cento e cinquanta anni essère da malori travaglia- , 
to , " e ciò i due re predecessori suoi avevano intesò 9 

• ina non ìg(àegli(i4Q. U che udendo Miceijno, cotn e»- 
gli era cosi sentenziato, fatte molte lncemo, al cadere 
della notte, accendendole, beveva e dilettavasi , nè di 
. s'ostando uè notte , per pàllidi e per boschi vagando » 
e per dove imparava che fossero recessi voluttuosissimi, 
hi quieste cose s' industriava , volendo ei X oracolo oon- 
vincere^di mendacia, còsi che dodici gli anni divenis- 
sero • invece di sei ; delle notti facendo giorni (i 47)- 

Anche costui lasciò tpia- piramide molto minore della i34 
•patema ^ tM» jugeri manco venti ^iedi per ogni iscda , 
essendo quadràngolsoe , e di- pietra etiopiea insino -a)k 
•metà (iffi). Essa, dicono alcuni Greci , che sia cB Ro» 
dope donna corti^ana (i49)» ^ ^òn rettamente; at^* 
tesochè' costoro in! sembrano -non avere notizia nen^ 
meno ehi si' Ibsse la Rodope di' cui parlano; altrimenti 
a costei' non riferirebbero la costruzione dèlia men- 
zionala piramide , in cui migliaja innumerevoli di la-, 
lenti y .per cosi esprimèrmi » si sono consumate : senza 
che pare che nè ' anche sapessero ooine nd regno di 
Amasi, e non di Costui fiori la 3U>^p« > imperoodiè 
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ben molti anni dopo di questi Te che di*sè lasciarono 
le prefate piramidi , fu la Ilodopc , di nazione ti'ace , 
' ancella di ladmone figliuola d' Ef^stòpolìo , uomo s§utiio> * 
e cfoiùerva d'Esopo autore di favole (i5o); poiahéqUe* 
sti pur servo* di ladmone ^ come consta singolarmente 
da ciò, che avendo più fiale bandito i Delfi per co-' 
mando dell' oracolo, se* alcun volesse ripetere -la pena per^ 
la vita d'Esopo , uessmt altro si presentò > e la ripetè 
un figliuolo del' figliuolo di ladmone, tadmone ancor- 
esse nomato. E cosi fu Esopo servo di ladmone (i5i). 
i35 JNIa Bodopc andò in Egitto, portatavi da Csànto samiof 
e venutavi per far guadagno, fii cóu gi*an denaro reden- 
ta da un uomo mitileneo, da .Carasso figliuolo di Sca- 
mandronimo, e £raiteHo di Saffo la poetessa** Cosi Rodope 
dunque fu liberala , e rimase in Egitto , ed essendo 
molU) galante, somme ricchezze acquistò per -una B.o- 
dope , ma non mite ch^* a .tale piramide potessero 
ascendere. E certo -la dècima delle facoltà di • lei • po- 
iGiidosi conoscere ancbc al di d' oggi da cbiunque il 
• voglia , duopo non è che tesori se le attribuiscano. 
Imperooehè Kodope desiderò lasciare un. monumento di 
ti in 'Grecia, e fece tale opera che non accadde mai 
che alui inventasse, ed in sacrario offerisse, e per me- 
moria sua ella in Delfo la dedicò. Adunque falli della • 
deama^ ddle sue ricchezze molti spiedi ferrei. atti ad infila 
zarvi .interi bovi, e tanti quanti n q» e ay aee la decma, 
gli màndò a Delfo, dove iidsino al di d'oggi si veggono 
ammuccliia^ti , dopo T ara che i Chii dedicarono , e a. 
rimpetto del tempio medesimo (i52). E soghono in 
Niiucrate dimorare cortigiane venuste «Mai, percioc^» 

i 
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e- coatei 7 a cui si volge il prcsenie ragionamento , di- • 
yenne così famosa che tutti i Greci . appresero di Ko- 
dope * il nontt ; e un' altra' eziandio . dopo costei pài 
iiomè ArchMiice fu per la Grecia decantata , sebbene 
meno della piTct'dciile ebbe fama ne' crocchj (i53). 
Ma Carasso come, liberò Rodope , e ritornò in Mitile- 
ne • .assai da Saffo ne' versi fa mono con amari det« 
ti '(i54). Ed Dra intorno a Rodopè «bbia posa il di^ 
teorso. 

Dopo Mjcerinò , dicevano i sacerdoti ^ AsicUi essere i3G 
stato re' dell'Egitto. (i55}, il quale «fece i 'propilei 
al sacanoRO di Vulcano che riguardano il sole na-. 
scente, e fimo bellissimi e gràndissimL Imperocché sh^ 
che gli altri piopllei hanno lutti fl:^re scolj)ite, ed in- 
terminato prospetto di edifici » questi in ciò li 
superano- di gran lunga.- Sotto .tal^ regnante , essendo 
nei conimercj grand* inopia di ' denaro dicevano , èhe 
per legge agli Egiz]" si promulgasse : che non potesse 
pigliare a prestanza* se non se quegli il quale ^ dava in 
. pe|;no il cadavere del padre e di più che a si^e leggé 
si aggiungesse questa, che chi credeva il ' denaro fosso . 
padroqe. di tutta- la cella sepolcrale del debitore , e a 
chi ipotecava il detto pegno fosse imj)Osta la pena- che 
non volendo restituire il denaro , non pòtesse nè egli 
medesimo morèndo* sortire sc^tum nel paterno se» 
polcro o in altro quale si fosse nè seppefiirvi nem- 
meno nessun nitro de' suoi defunti (i5()). Desideroso 
eziandio colepo re di superare i re d' Egitto .suoi pre- 
deoessqri , lasciò per* suo monumento una piramide 
di mattoni > in cui sono lettere scidl» in pietra 
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die cosi 'dicmo : Non mi sprezzeaté paragonandomi 
alle lapidee piràmidi , perocché su queUe ip tanU^ 
prevalgo , guanto^ Gioye su gli aJUri I4dìi* Todcando 
il fondo del ion un palo^ e* racco^jUepdo loto 
quanio al pah si apprendendo , dL osso fi>nnatono * 
mattoni, e cosi me costmirono. Tali opere costui fece. 
137 * Dopo costui dicono qhe regnasse im cieco delU città 
A|U8Ì 9 pure Anitt nomato , e . che^ lui • vignante 
sì spìngesse centra TlSgitto molta mano d* Etiopi, e de* 
gli Etiopi il re Sabacon ; e che questo cieco iìiggeiido 
si sottraesse nelle paludi, e T etiope signoreggiasse TE- 
gitto per amii cinquanta', durante i. quali égli operasse 
in tal modoi ei non voUe dbie nìuÉo degli 'Egìzj per' 
fallo, die eommettesse fosse mosto; ma 'seoondei la 
gravezza " del delitto sentenziava ciascuno ad ammon- 
ticchiare dell^ teri'a dinanzi alla città .i^tia 4^ delinr- 
quenie ; . e cosi le città divepivan)» anche p|^ alte » 
peroéchè primamente , i fenati egrano stati fiitti da co* 
• loro clic avevano cava.te le fosse sptto il re Sesoslri j 
e di poi .vie più- alte divennero sotto l'etiope (i5y)». 
Jda £rà ^ le altre ciHà d' Egitto , delle . quali ordinossi 
die fl' suolo fosse esatteto,. massiniamente'st alzò |« eiltà 

• • • 

di Bubastis *, in cui è eziandio il. sacrario di, BuImuIìs 
degnissimo di memoria. Imperocché sortovi altri e più 
aaf4i .e più sontuosi saQraurj , ma . veruno è maggior- 
mei^ gradevole aflT'a^péllo die qpnto» .£ BuLartii .» 
j38 secondo la greca lingua, suona Diana* Ora fl suo sa-^ 
erario è di tale forma. Salvo T ingresso , il rimanente 
è isola, giacché vi s* internano fosse del JSilo le quali 
vìoedevolmente non sì migdilaao, ma d^scona s'utteni» 
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ìmuio all^nigKflso del samrio» • fcomndo all' intorno 

r una di qua , Y altra di là , ha ciascheduna cento 
piedi di larghezza, e d' alberi é ombreggiata. I propi* 
lei WFffino A ditci otfgie di altena » e . adorni aono di 
ligula di sei caditi , degne di ricordanza. E' stando 4 
sacrario tuA messo della città , rimirasi per ogni dove , 
da chi fa il giro ; imperocché essendo la città alzata 
Jper li* tendati , il sacrario non fu rimosso , ma quale 
fo da principio ùXto^ così esso è risibile. Gli com 
ni» Olita intorno scolta ' di figure ; e al di dentro 
un bosco d' alberi grandissimi , piantato cii*ca al gi-an 
tempio y in cui sta il simulacro. La larghezza . e la 
Inn^iezza del sacrario , per ogni terso è di uno sta- 
èk»'; ed alT ingrèsso , lia una via di qnasi tre stw^ 
lastricata di pietra , la qnale pel foro portasi verso 
oriente , ed ha sino a quattro jugeri di lai'ghezza , con 
alberi dall' una banda e dall'altra che s'alzano a cielo, 
ed essa condooe al sacrario di Mmurio. £ il sa^ 
erario di Diana è si fiitto. Fiildmente la partita dell* 
Etiope dicono che perciò accadesse : apparsagli in so- 
gno una visione , se ne andò via fuggendo. E pare- 
va a lui che un uomo soprastandogli , il consigliasse 
di adaoare tolti i sacérdod Egitto , e t^liafti per 
umo. - Ora mimMlo colale vìsleoe , ^ éim , stimaie 
che questo fosse un pretesto che gì' iddii gli dimo- 
aOnavano, aociooebè emptamente diportandosi sulle co*» 
w were , rieartsae uà qualche male o dagl' iddìi b 
dag^ tioniim; non di manco cKtì' dò non ikrriibc; • ma 
giaechè ^ era trascorso il tempo , quanto , giusta il 
vaticinio ei doveva impelare suU' Egitta , se ne usgi- 
TOMO h l8 * 
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Ipefaibe. Impflrocdièi mentre egli «e» m Etiopit» gli 
coli dei qnali usano gli Etiopi (i58), averanó A lui nuK 

nifesiato , eh' ei dovea signoreggiare 1* Egitto per anni 
cin<iiianta. Adunque perchè era cessato il tempo ante* 
dettò e lui atterri la Tisione dd sogna» SabacoA se 
t4o ne pani dell' Egitto sfioiitaneaniente. Ori non A loslo 
r Etiope se ne partì , che di bel nuovo , dicono , che 
imperasse il cicco , venendo dalle paludi , dove da cin- 
quant' anni, abitava un'isola rialzata con cenere e. con 
terra ; àttesocliè alT airìvo di quegli Egutj che gli pop- 
tayano frumento , secondo che ciasenno era stato 'tas^ 
sato ali' insaputa dell* Etiope , ei loro imponeva che col 
dono gli adducessero cenere parimente. Quest' isola 
niuno potè mai rinvenirla pria di Amìrteo , ma per 
più ehe settecento anni i re che precedettero Amirteo» 
atti non furono a diseoprìila. Il nome di tale isola è 
Elbò, ed è di grandezza dieci stadj per ogni parte (i 69). 
14 !• Dopo costui , narrano , che regnasse il sacerdote 
di Vulcano » per nome Setos. Questi non nessun 
conto; dei gueixieri de^ Egizj , disprenandoli come àe 
punto di essi ' ma! non dovesse abbisognare ; e al- 
tre ingiurie commise ad essi ^ e tolse loro eziandio 

• i campi ; chè sotto i precedenti re , a ciascuno erano 

stati conceduti* in porzione dodici campi di oeuto CP» 

^ biti. Ha di poi» avendo. Sanacarib re de^^ Arabi, e 

degU Assirj spinto contra 1' Egitto una grande oste , 
uè alcuno yolendo .dei guerrieri Egisj correre alla di- 
fesa » allora il sacerdote ridotto in angustia » eutrando 
nel penetrale» innanal al simnlacvo si compianse di qnan» 
to perìcelava patire. Cosi liyiandori ix sorpreso dal 
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sonno , e pan egli nefla visione che soprastando a lui il 
I^o y Y esortasse a fitr cuore , chè nulla d' ingrato avrìa 
patito andando incontra all'esercito Arahi per» 

doocliè ei gli mai^krebbe atisiliarj. Inanimito ' da questi 
sogni , ed assunti, quegli Egizj che il vollero segui- 
tare , pose gli aUoggiatuenti in Pel.usio ; poiché colà 
è Imgresso al paese. Ninno de' guerrieri il segui, ben^ 
uomini mercatanti > artefici maniudi , e mercatìm il se- 
guirono ; e posdaechè quivi vennero , la notte sopra 
de* loro avversar] si sparse una quantità di sorci cam- 
pestìi y i quali ne corrosero e le fàreu*e , e gli archi » 
t le guìggìe inoltre degli- scudi , takfaè il giorno 
dopo qudU fuggendo » ignudi d' armi ^ in non piccolo 
numero perirono. Ed ora questo re sta scolpito in mar* 
mo nel sacrario di Vulcano , tenente sulla imno un 
.sorcio , e dicendo coli' iscrizione. Clù mira in me 
sia pio* (160) 

• Il fin qui del discorso , gli Egizj ed i sacerdoti mei i4a 
narravano , dimostrando , che dal primo re , a codesto 
sacerdote di Vulcano che ultimo regnò » erano state 
trecento e quarantuna generazioni d* uomini, e in esse 
altrettanti sommi sacerdoti ed altrettanti re (i6t). £ 
trecento generaaioni equivalgono a dieci mila anni ; 
perocché tre generazioni d' uomini , sono anni cei*to ; 
e le quarant' una delle rimanenti generazioni , eh' esano 
l a ptia le trecento , rendono anni nulle trecento e qoa^ 
fante.. Cosi ìir imdiet mfla anni e trecento e qiudnmtay 
dicevano non cseer v i stato alcun iddio in forma mnana, 
e né prima nè dopo , dicevano , esservi stato ne* susse- 
guenti xe egizj \enui altro consiu.ile» C in siiQatio tcoir 
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fo dfanuiTaiiQt che qoattro fiale fl sole fiiori 4elle sedi 

sue nascesse, e dove ora tramonta, di là due volte stoS» 
gesse , e dove ora surge quivi due volte tcamontasse 9 
e non per questo nessuna delle cose d'Egitto essersi 
mntata»- né quelle die dalla tenn» né qodle die dal 
fiume si . producono , né ciò òhe a'mcHfbi , né ciò die 
[143 alle morti si attiene (162). Ad Ecateo scrittore di sto- 
rie, il qual« in Tebe cQunuraeraodo la sua genealogia, 
nsaliva ad nn iddio per ùa: da esso come da sesipdeci* 
910 progenitore pendere k patena detta propria sduaita^ 
praiicaroiio prima i sacerdoti di Giove lo stesso che a 
me , sebbon' io non descrivessi la mia genealogia (i63}. 
Inttoducendomi essi nel penetrale , eh' è grande, nume» 
lavano^ mostrandoli , tanti colossi di Icilio quanti as 
dissero , poidié dasoun sommo sacerdote nd suo brente 
statuisce quivi la propria immagine. A me sì numerando 
dunque e additmdo m' indicarono i sacerdoti , che cia- 
scuno di quelli era figliuolo dd padre suo, dall' imma- 
gine dd prosnmamcBte morto p e r eo t rendo per tutte , 
tìm a tanto che tutte me le dlmostramio. Ma ad Eca» 
teo che formava la sua genealogia , e la faceva risalire 
all' iddio , decimo sesto progenitore , esposero per vìa 
di ninnerò ima contraria genealogia , npn sinsuntlsn^ 
dogli , die da iddio si generi uomo » e gli si opposero 
così , col dire che ciascun de' colossi era Piromi da 
Piromi nato ^ insino a tanto che gl' indicarono i trecen* 
io e quaraiitadnfie colossi , Piromi figliolo di Pi- 
romi y nè f origine di qpwUi riferirew> a iddia o ad 
eroi». E Piromi seeondo la greca lingua significa onesto 
^ huoDO. Adunque ani djijp;ioslravano essere tutti stati 
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distanti dagl' iddìi ; e prima di cotesti uomini , narrava- 
no, die gì' iddìi furono dell' Egilto principi , abitando 
ioiìeme eo^ mnini , e che uno -firn tm wmspt .tanm 
S dombio y € die nltiiBO snlT Egitto regnò Oroe fr» 
^nolo d' Osiris , il quale i Giteci nomano ApoUìne , e 
che costui data fine alla potenza di Tifone , regnò ul* 
tono in Egitto. Osneit poi m gim lìngiui é Dio» 

Ma appo i Grefi , fra gV iddìi ti reputano. noviasini 

Ercole , e Dioniso , e Pan ; appo gli Egizj invece Pan 
è antichissimo , e degli otto che diconsi i primi iddii ; 
Ercole é dei secondi , che ù dicono i dodici ; e Oio^ 
nito «dei leni». ohe dai dodici iddii aono ttali getteimtL 
Da Ercole sino ad Amasis re quanti anni dicano gli 
Egizj essere , 1! ho chiarito superiormente. Ma da Pan , 
dicono essere ancor più anni, e meno da Dionifo, ab» 
benché dft sporti ad AsBomà re ne contino qoiadiei 
Mia. E tali cose alGsimano gli Egizj di sapere aoeih- 
ratamente , sempre computando , e sempre notando 
per isa'itto. gli anni. Pur da Dioniso che dicesi nato 
da Semele di Cadmo » sono inaino a me mille e sei 
oento anni alP indica; da -Erode di Aknena optasi dch 
vccent' anni ; da Pan di Penelope ( poiché da qooia 
e da Mercurio dicono i Greci essere nato Pan) meno 
anni sono che dalla gnmm trojana, e al pià ottocento 
i«MM> a me (i65). Di enlramlìi questi raoeosrti ognmo 
adotti ^Bo dm pi& a petsmule, ch'io ho già didua- 
rato intorno ad essi la mia sentenza. Perocché se anche 
tali, iddii lòfiieso stati già gopispigu» in (j^ecia , ed ivi 
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tntmer o invieóclndo , ' neisoine -Ercole natir da Anifi* 

trio ne , e Dioniso figliuolo di Seinele , e Pan generato 
da Penelope , potria forse dire qualcuno , che questi altri 
BAti Qomiiii I ebbero i nomi di qiie|^ iddìi che pre e M - 
•tettm. Ora» anerifloono t Greci , . IKoniso non al toito 
nacque, che ad end Giove aHa coacia, ed il portò a Niaa 
eh' è sopra Egitto in Etiopia ; ed intorno a Pan , non 
lianDO che dire dove fosse nutrito poscia che nacque. 
Laonde è pec me maniffato » die i Gceci ndirono fOt 
tardi il nome di costoro , die qodft degli altri iddu ; 
e dal tempo che gU udirono , da quello ne contano 
la natività. 

Ma (ali coae le dicono iaoli Egiai* Quante poi e fi 
ahii nomini e fi Egisjy conaentendo agli diri, dicono, 
cbe aiano accadute per qneata regione, *coal io le raoi* 

conterò, e ad esse ne aggiungerò qualcuna eh' io pari- 
mente ho veduta. Dopo il regno del sacerdote di Vul- 
cano, ricuperata fi Egizi ^ libertà , peicbè tali non 
erano da vivere neaaun tempo aensa re , ai atatiurtitao' 
dodici re, distribuendo l'intero Egitto in dodici ponio» 
' ni. Costoro stilettisi con matrimoni in vicendevole pa- • 
lenida, regnavano, avcndoai infeste lali,'di» 
Puno non niinaaae T dtro; né qne^ corcaaae di aivere 
anOa più di qneati, e fossero amicimwmi. E per aifiat» 
la cagione stabilirono simili leggi, e validamente ad esse 
si • attempero ; poiché sul bel principio subito che oo- 
• doparono la aignoriit , era stato loro vitidiiato , che 
spiale fra essi lifaaisse con' fiala di Inonio nd aacnìrio 
di Vulcano , quegli regnerdibe su tulio V Egitto , 
4B giacché m ogni sacrario^ convenivano. £ piacque . loro 
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eziandio eli lasciare un comuni inonumento ; laonde per 
tale decreto , edificaixmo il labinnto » poco al di so* 
pi», del Ufgo.éòì Med4"poilo assai pieasó la ciltà die ha 
il nome da' oìoeodili {i6€) , il quale io> ho già veduto 
mag^nore che non è sua finna. Iroperocclié se taluno 
pentisse mente ai lavori de' Greci , gli appai*irel>bero di 
£àtica inferiori e di spesa a questo labirìato; -sébÈene* 
meq^orabile anche sia il tei;iipio di Efeso , e quello eh' è 
in Santo. E v'erano pur le piramidi thee^ maggiori 
della fama , ciascuna delle quali equivale da per sè a 
molte delle stesse magne opere greche; eppure ^nchft 
le piramidi soverchia il labirinto; .peidiè ha esso do*«' 
dici. coitili cinti di loggiati, colle porle mutuamente 
opposte, sei rivolte verso borea, sei verso noto e con- 
tigue; ed uno stesso muro estrinsecamente le chiude 
diatorno. Duplici sojio in quello le stanze , altn^ sofr« 
terranee, altre sovr'esse sublimi, e traraihi m numero; 
in ciascuna parte miDe • e cinquecento. E le sublimi 
deUe stanze per noi stessi vedemmo atiravei'sandoie , e 
come spettatori ne tenghiamo discorso; ma le sotterranea 
ne sono note per udita, pax^occfaè gii Egisi a eiòpeFi 
posti , non volevano a niun patto, mostrarle , dieendo 
ooU essere i sepolcri dei i* che questo labirinto edifi- 
carono , e quelli dei sacri crocodili. Cosi intorno le 
inferiori stanze riferiamo quanto abKyp|»n > racoolui oott! 
,udi|^; ma le lupenobi, pnà iht umane opeft W^mIv 
^edemmo^ attesoché le uscite pei loggiati, e gli anfrat- 
Ji pai cortili essendo diversissimi , ne offerivano infinita 
stupore, al passare dal cortile alle sUnze, e dalle stan- 
ne alU pastade, e in altri loggiati dalle pastmfe . 
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ed in altri cortili dalle stanze. Il tetto di esse tutte è 
di pietra, come le pareti , e le pareti piene sono d' iii« 
Uf^' Ogni eofftì|e n gin- da colonne ^ ninno ÌÀut* 
diÌMuno ertataiilenfe 'oongegneto ; e ali* angolo in cni 
^nisce il labirinto^ stassì una piramide di qnannta or^ 
gie in cui sono scolpite grandi figure , e ad essa si va 
per istrada sotterranea (i68)« 

'■49 Bla ayvegnacbè tal na qoBBlo UAtirinto, nondimeno 
porge andie maggiore menvi^^ il lago cbiamato Mo* 
rio , allato del quale il labirinto medesimo fu edificato. 
La misQxa del circuito di esso sono stadj tre mila sei- 
«ento f ovvero tesfinta scheni » quanti ne ha 1* Egitto 
aleeio appo il nere. Giace il lago per lungo verso boM 
e noto, ed ha in profondità, dov'è profondissimo, cin* 
qjuanta oi^gie. Ch' esso sia poi fatto a mano e cavato^ 
^ sé il dimostra ; poiché quasi nel messo del lago stanti 
due pirsnudi, ciascuna delle quali emerge cmqDanta 
orgie , ed ahrettanio è il oòstniito sottacqua ; e sovra 
entrambe posto è un colosso di pietra, sedente in trono. 
Cosi le piramidi sono di cento orgie , e le cento orgie 
fiumo giusto-uno stadio di sei jugéri» nusurandon l'oi^ 
già sei piediy e «{naltro eohifi; X piede' c w indo qturttm 
paleste, e il cnlnto psleste sei. acqua del lago lion 
é nativa, poiché è quivi il paese fortemente arido; mà 
dal fiìlo è dedotta per una fossa » e corre sei mesi 
OMO al lago, e ni tàtn di hd nuovo al Nilo E 
menm ék* essa Asoom Inori , aBon per quel semestre 
rende al i-egio errario ciascun giorno un talentò d* ar- 
guto per li ..pesci ; quando poi l'acqua nel lago 

'^^^ ci^nint, ytntl muM (170]^ Dtoevàno i paenni. nnsdee 
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^esto lago di sotterra sino alla. Sirte eh' è ia Libia , 
volgendosi ad esperò dentro teiva appo monte ch'è 
sopra Méiàfi. Bla poidiè io non vedevi in mona* parte 
la terra che fu smossa di tale scavo, coA earioso come 
io n' era , richiesi agii abitanti più vicini al lago , do- 
ve fosse il cavaticcio , ed eglino mi dissero che fa 
portato via; e fidlmenle mi persuasero ; percioediè io 
aveva par it^lo il Acconto di altro fiitto a questo con* 
simile, inlen'enuto in Nini ve città degli Assi rj. Concios- 
siacchè le ricchezze di Sardanapallo re di Ninive essendo 
immense , e custodendosi in sotterrani tesori ^ ' certi 
ladri meditarono di rubarle ; • adunque calcolando le 
distanze , e dalle loro case cominciando , scavarono sino • ' 
alla reggia; e la terra tratta dal cavamento, come appa- 
riva la notte , portavano al Tigri , fiume che corre 
prete ^ìnive, nntanlo die jfeoero qumto vokvuio. In 
egnal modo ho adito che fosse parimente compito Io 
scavo del lago eh' è in Egitto , sennonché questo non 
fu fatto di notte » ma durante il giorno , perchè gli 
Egbj portavano la scavata tetra nel Nilo > e • questo 
ricevendola, dovea dissqpaila. E coA u tal lago dioesi 
essere stato scavato. 

Ora i dodici re compoitavausi con giustizia; ma col iSli 
tempo accadde che avendo eglino sacrificato nel sacrario 
di Vulcano V mentre dovevano .libare nell' ultimo di 
' ddk lesta , U sommo sacerdote in porgendo le auree 
fiale colle quali solcano libare, fallisse il numero, c ne 
porgesse undici ad essi eh' erano dodici. Quivi Psam-. 
mitico, che tétimo stav» tra quelli; non si .avendo fiala » 
levatosi FelmO', db'o» di brooao» il soppose e 
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gli altri re parimente portavano 1' elmo , e allora an- 
che il teneano (171). Psammìtico dunque non usando 
«Icona fix>dolent^ intenzione, soppose Telnió} ina «pelU 
l^onendo mente al latto da Paamimtico , e ìnsieine 
Toracolo, fl <fuìt aveva loto yatìcniato, che qual di essi 
libasse con fiala di bronzo , costui solo sarebbe re dell* 
Egitto ^ cosi ricordandosi del presagio » non però giu« 
cUcaroDO- ghiico che Psanunitioo AMe 'iiu>rto, pokdiè 
investigando rìtrofinrano che egli ciò &m aveva senaa 
fHPemeditato consiglio; bensì lor parve di relegarlo alle 
'paludi , dinudato della mai(gior pai te di sua potenza , 
a^iocchè non gii iòsse lecito moversi dalle paludi , e 
(iSa meschiani. nelle oose del rimanenle Egitlo. Goteslo 
Psammitieo, già anteriormente fuggendo dall'etiope Sa- 
bacon , il quale ucciso gli aveva il padre suo Necos , 
s era ricovrato in Siria; poscia , quando T Etiope per la 
visione del sogno se ne parU, era stato ricondotto da'que-* 
^ Egizj ohe abitano il distretto saiticoy ed ora regnan» 
4o veniva e^ ^yraato dagli undici re, a cagione dell* el- 
mo , di ritirarsi per la seconda fiata alle paludi. Pure 
ben conoscendo ipunto fosse vituperato da loro , meditt* 
Va vendetta contra gli espnlsorL fl penM inviato mudar 
Idia città di Butò per comoltare 1* oiacèlo di Lalona , 
tenuto dagli Egizj per infallibile , |>li tornò per respon- 
so 9 come la vendetta gli vemeiibe dai mare all'apparire 
d' nomini di bronzo* Nondimaneo «ssai incredibile ^ 
reputava» die iionint di'bMiiao*^ ▼e n i tse ffo per ansi^ 
liai'j ; ma non molto tempo trascorse , che Ioni uo- 
mini e Cai'j , navigando per fare preda , fm'ono loro 
malgrado sospinti ad afp^gdare in Egitto; e scendendo 
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egUao a teRt, aimati di bronzo, un certo Egizio, che 
non prima aveya veduto uomini armati di bronzo» 
andatOM a Piammitioo gli «nmiiiziò , oome uomini di 
BiNmio tuciti dal mare predavano la campagna. AUoM, 
egli intendendo che V oracolo era adempiuto , amiche* 
volmentc accolae e ^* Ioni ed i Garj , e con gran pro^* 
mesae gli persuase a seguile sue parti. Cosi persuan» 
sigli , cogli Egiz) , eh' Bfano del suo senti^nenlo » q 
cogli ausiliari, disfece i re (172). 

Impadronitosi Psammitico dell' intero Egitto , fece a 
Vulcùio in Mevifi i propilei» quei rivolti verso il vento 
11010(173); e rimpetto a* propilei, &bbrìcò ad Apis 
un* aula , in cui quando esso appare è nutrito , cinta 
tutta d' un peristilio , e di Cgme ripiena ; ma in vece 
di colonne nell' aula sono sopposti colossi di dodici 
cubitL Apia poi nella lingua de' Greci è Epafos. Ora 
aff Ioni ed agli altri che prestato gli aveyaao l'opera 
loro , concedette Psammitico ad abitare campi fra sè 
Opposti » il mezzo occupandone il Nilo , ai quali fìz 
posto il nome' di AUoggiamentL Ed a costoro dieda 
coi campi » tutte le thre com parìmenle die pvomes*' 
se aveva ; e • oonfidò ancora de' ftadulli egizj , per 
essere nella greca lingua istruiti ; e da questi che la 
lingua appararono nacquero gli interpreti i quali al 
-presente sono in Egitto. E gì* Ioni ed i Car^ per 
ImigD tempo aiutarono i datti luoghi » die sono ver- 
so al mare , poco all' ingiù della cittA di BnbaStis » 
sulla bocca del Nilo chiamata Pelusia. Ma il re A* 
uasis ud coBKi^iente tempo gli levò via » e di quinci 
pose ad abbate in Memfi^ faoendbli sua ci^todia* 
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conila gli Egizj. Abitando costoro in Egitto , così noi 
Greci avendo commercio con essi, tutto che. accadde ia 
Egitto f dal regno di Psammltlco e poi , accemtameni» 
le sappiamo* fanperoccliè e^^ino primi d* aliepa liogai 
posero sede in Egitto ; ed in qné' Ivoglii , donde levati 
furono , insìno a' miei giorni erano ancora ì canali 
pe' quali le navi si traevano al mare , ed i ruderi de« 
1^ . edificj. In questa gnisa dmiqne. Psammitioo |enne 
l'Egitto. 

^55 Dell' oracolo eh* è in Egitto ho già {iaLtto spesso men« 
zione ; ed ancora , perdiè n' è degno » terrò esso 
dÌMorsò. Quest* oracolo cgisio è «i sacrario di Latona, 
9fevto in ima grande città, tofonL la bocc» del Nilo 
ebe si Vliiama Sdiennitica , per cui ri sale dal mare 
al fiume. II nome di tale città, dove stassi l'oracolo, è 
r Butò , come superiormente s è già per noi riferito. 
£ v' l|a in questa Bulò eiiandio il sacrario di ApoUine 
e di Diana. U tempio poi di Laiona » in cui è Troiai- 
colo', come esso è grande , cosi anche i propilei ha 
dell'altezza di dieci orgie. Ma delle cose che ivi si 
veggono, quella che m^lia porto maggiore meravìglia, 
io esporrò. È in questo saciò ~ltM e w II tunip i o d i Lapr 
tona, hxto di nna pietra sola in ImigttfKisa ed altessa, 
ed ogni parete è eguale a queste dimensioni , e eia— 
SPima^ è di quaranta cubiti. £ per coperto del tetto 
vi sopoggiaee altra pietra , die oltre il tetto ri ^rge 

j 56 quitrò cbbitL Cosi dunque di quanto intono a «quel 
sacrario si vede , è per me meravigliosissimo il tcm« 
pio , ed in secondo , V isola chiamata Chemmis , posta 
.in lago profondo e largo appo il . «Manuno di Butò» 
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E ékesi daglt Egizj essere questi isok natante. Io non 

r ho già veduta nè naUìiile , né mossa ; ed ho stu- 
pito udendo , che esser vi possa un isola natante ve« 
Faoemente (ìy4)* ^ sta il gran tempio di A- 
poQo , in coi tre are sono erette ; e quivi da per sé 
nascono spesse palme , ed altri alberi molti , sì frut- 
tiferi, come sterili. £ cpiesta ragione allegano gli Egizjy 
nel dire di' essa è natante. Latona una degli otto munì 
che primi Intono , abitando in fintò città , dov'è quest' 
oracolo, ricevette da Isis in deposilo ApoDine, ed il sal- 
vò occultandolo nell* isola, che ora dicesi natante, e che 
per r avanti tale non era, allorquando vi sopravvenne Ti- 
fime, il quale desideroao di rinvenire 'à figliuolo d'Oairis, 
per ogni dove il tsercava. Imperocché dicono die ApoU 
line e Diana generati sieno da Dioniso e da Isis , e 
che Latona ne fosse la uuuice e la salvatrice ; essendo 
Apolline ^zianamente diianiato Orca ; Cerere , Isis; 
Diana , Bubastb; « da simile narraaione »'e non d* al^ 
tra y f tra gli anteriori poeti il solo Eschilo d' Enforioné 
rapi quel eh* io dirò. Conciossiacchè poetò egli che 
Diana figlinola fosse di Dioniso » e die perciò Y isola 

Paammitico regnò in Egitto anni cmqnanta quattro, i5j 
pei' ventinove de' quali tenne piantato l'assedio ad Azo- 
tos,, città grande di Siria, finché espugnolla. Celesta 
Asolos.tra tutte le citta che ne'aon conte , 'per più 
lungo tanpo aasediata resistette (176)/ Di Psamnùtico ùl i58 
figliuolo Neeos , il quale similmente imperò sull* Egitto. 
Costui primo pose mano alla fossa che porta al mare 
rosso» la quale Dai'io il, persiano secondiirìameute scavò*. 
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Ha esM in lunghezza quattro gi<»niate di navigazione, 
e la larghezza è tanta .che due triremi vi possano vo<» 
gare al pai-i. Dal Nilo V acqua » dcriva.m essa ; e ai 
deriva poìBO ali* mtà di Bnbastis • dtlà , uppo PatunoB 
città a* Arabia (177). Nel mare T0È9Ò éàti mette sa« 
foce. Il cavaracnto ehbe principio nella pai'te dell'egizia 
pianura ohe confina ali* Arabia , e al disopra della pi»* 
Bora è oontigiio il monte cbe tende veno Memfi, e 
nel quale sono le cave ddle pietre. Alle fidde di questa 
monte dunque fu la fossa per lungo condotta da esperò 
ad aurora , e quindi procedendo per le fauci del 
monte , portasi da esso veno meaiodl e vento noto 
al. golfo aiibtoo. La via più braie e piÀ aceocdata dal 
mare boreale all' australe , che medeaìmanenle si chitH* 
ma rosso, si fa varcando il monte Casio, il quale limita 
r £^Uo e la Siria. Da esso al golfo arabico vi sono 
preasamente miUe stadi* £ questa è la bseviasimA via* 
' Mb. la fossa è tanto più lunga, quanto è più tortuosa), 
e nel cavarla sotto Necos vi perirono cento e venti 
mila Elgiziani. Pur nel mezzo della fatica Necos V ab- 
bandonò , ché gli fece impedimento questo oracolo : 
^gii ti barbaro apprestare tale opera ; e barbari gU. 
Egizj chiamano quelli tutti che non parlano la loro 
li 59 lingua (178). Pertanto Nccos desistendo della fossa sì 
nvoise alle militari spedizioni ; . e furono fatte triremi ». 
altre nel mare boreale , altre nel ]|olfo i(rabioo sul 
- mare rosso, laldiè ancora patenti aoiio i canali do»» 
de al mare si dedusseio. E di queste se ne serviva 
^*uopo. Venuto Necos eziandio eoa pedestre esercito 
a conflitto in Magdolo co' Sirj §^ vinse , e dopo la 
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battaglia espugnò Caditis di' è grande 'citlà deUa «Si« 
ria (179). £ la veste eh' egli ai trovò avere indosso nel 
far qnest' imprese , dedicò ad ApoOine , mandandola 
ai Branchidi de'Milesi (180). Poscia ^ regnato avendo in 
mtto almi sedici , fini di vivere , al figlinolo Psaounis 
lasciando la signona. 

Ora sotto qgesio re Psammis vennero in Egitto al* 160 
cani nnnaij degli Elei , vantandosi d' avere- tufi tra gli 
uomini la più giusta e la più bella inaiiiera di certame 
statuita in Olimpia; e pensando che neppure gli Egìzj , 
i sapientissimi d^ uomini » potrebbero rittovare nnlia 
da apponervi. Come giunséro gli Elei , ed esposero la 
cagione di lor venuta , il re allora convocò que* dogli 
Egìzj eh' erano in voce di sapientissimi. Cesi gli Egizj 
essendosi ragunati» udirono dagli Elei racoonlaitt qiuaw 
lo qudDi avevano reputato convenevole di- fine intomo al 
certame; e poiché ebbero il tutto esposto, dissero essere 
eglino venuti per apprendere altresì se avessero gli Egizj 
da inventare alcun che di più giusto. Ora questi fiuto 
consig^Oy interrogarono gli Elei» se ammassi finsero nel 
certame i loco cittadinS; e qudli dissero càe a qna«- 
lunque e de' loro e degli altri Greci il Toleva , era 
lecito il gareggiare egualmente. E gli Egizj rispo* 
scro ; eh' eglino coél statuendo , dal giusto totahuento 
aberravano y poickè non vi potoa eisere modo^ che 9Ì 
combattente cittadino non »'aoeoste8Sero , facendo al pe-« 
regrìno ingiustizia ; che però se* slatuii'e desideravano 
giustamente, ed a tal fine erano in Egitto venuti» gli 
esortavano dì proporre fl certame a stnnim «tleii, e 



*97 

per nome Patarbemis , comandandogli che vivo Amasis 
gli conducesse. Patarbemis giuntovi chiamava a sè Aipa^ 
mt U quale essendo pdr avvevnini a cavallo ^ alzata b 
eoscSa, mandò un Tento, -e** ^ecto dine-dbè riporr 
tasie ad Apries. * E tuttavia dicendogli istanza Pataiv 
bemis, a'ffìnchè al re che il chiedeva venisse , quei 
ni|^06e» che già dapprima egli apparcccbiavasi a ciò 
tm f e pefò A£«ies .non ^ dam eolpa , poiché éd 
egli comparìfébbe , ed «Uri* ancor condoiéMìe. P»» i63 
tarbemis dalle parole intendendo il pensiero , e già pa^ 
rato vegg^odolo > se ne- p^rtì studiosamente > volendo 
al più prato aigmfieare al wge quanto ' ùcèmL M% 
tornano eh' ei $1 ad Apries « aensa cóndurgli Amasia » 
quegli non ascoltando r;igione , anzi turbato dall' ira , 
comandò che fossero a lui mozze he orecchie ed il 
«80. I rimanenti Egisj , quei di* erano ancora /lei mio 
sentimento , yeggendo *nn loro nomo spettabilissimo 
noA ifituperossmente maltratlato , senza punto inda* 
giare, disei*tarono agli altri , e si dettero ad Amasis. 
Anche ciò udendo Apries , armò gh ausiharj ^ e si 
nunse òontra gli Egisj , • pencioccbè avev^ intoiuo a sè** . 
di Giik] é lont* tRnta ioHir ausiliari* Ìjb. reggia 9*|^nui^ 
de e mirabile , era nella città di Sais ; ed Apries co* 
suoi coutra ^ E^giz] , ed Amasis pure co' suoi contra 
jgli strasderi andava , quando entrambi si rìdusBero ' 
pKSSO Mbmenfi , e qui uni dove?«io '&re e^rì^ 
mento de^ altri. 

Sono sette i lignaggi degli Egizj;. e di essi gli uni 
chiamanw aaicerdoti^ gli akri guerrieri , altri bifolchi, altri 
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pofi'cari , altri mercadanti > altri interpreti , altri noc- 
chieri (i84)* E. tanti sono i lignaggi degli Egizj , ai 
quali i nond sono in^pòsti dalle artL. Ma dei guenìeiì 
loro , questi sì domandano Calasiries , -e quellt Enno- 
tibies , e procedono dalle prefetture seguenti : impe- 
rocché tutto r Egitto è distribuito in nomi: o pre- 

iSi fetture (i85). E le prefetture degli Ermòtibies aono: 
la Bnsirite > • la Saite , la Ghenunìjie , la Papriemlte , 

* r isola chiamata Prosopitis , e la metà di Nato. E di 
queste prefetture sono gli Ermolibies , ed ascendo- 
no t quando - n' é massimo il numero , fina a cento 
e seÀmta mila*; e di essi nessuno ha appresa alcun* 

'i66 arte meccanica , ma vacano aUa milizia: Dei Galasirìes 
poi sono tali le prefetture : La Tebana , la Buba- 
stite , r Aftitc , k Tànite , la Mendesia , la 6ebennite , 
r Airihite,'la Farbetite, la Tmuite , l' Onnfite, 1* Ani^ 
8Ìo 4 la Mièdbrite. Questf ultima priefettnra stà in iacH 
la^ rimpetto alla città di Bubastis. Siffatte sono le 
prefetture dei Calasiries , i quali ascendono al mas- 
simo ' a dugento e cinquanta mila uomini ^ e ad essi 
neppure è -lecito in arie nessuna esercitarsi , ma le 
cose belliche trattano «unicamente , il figliuolo al padre 

1167 succrdeudo. Se anche qtiesto dagli Egizj apprendessero 
i Greci , noi posso siciu*amente giudicare , veggendo e 
* Traci e Sciti e Persiani e Lidj , e quasi • i barìian 
tutti, stimare meno QuOreToli im* cittadini quelli che 
imparano le arti , ed i discendenti loro ; mentre re- 
putano coloro che si astengono dalle opere manuali 
essere generosi , e massimamente quelli che si appii* 
cano alla guerra. E questo dunque V appresero i tire- 
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CI tutti , e singolarmente i Lacedemoni , sennonché 
i Coriritj manco sprezzano gli artefici manuali. A cote- i^g 
8ti giiemeri soli tra gli Egizj , da' sacerdoti in fuori « 
fono assortiti i preoij segcienti : dodici, campi scelti a 
ciascuno , immniii di tnbùti , ed il campo è di celato 
Qubiti egizj per ogni -lato; e il cubito egizio s'incon- 
tra essere, eguale al samio. £ tanto a tutti era assortito; 
ina questo finivano essi in giro , e non sempre i me- 
desimi. Mille £a]asiries, ed. altrettanti Eraiotibies ^ 
recano ogn* amio guaime del re ; ed a costoro oltre % 
•campi ^ . altre cpse si tribuivano per ciascun giorno ; 
•uu peso di cinque iniue di pane cotto a testa , due 
mine di • carne di bove , e quattro arustere di Tino* . 
Questo 'si dava . alle guardie reali mntatentisi di volta 
. in volta. 

Poiché dunque si mossero incontra, Apries condu- 16^ . 
cendo gli ajuti , ed Amasis tutti' gli Egizj » e con- 

. vennero alla .città di Momemfi, arpicarono il* conflitto ; 
ed i finràstierì pugnarono validamente, ma essendo 
mollo inferiori in numero, però furono vinti. E di- 
cesi che Apries fosse in tale opinione , che neppure 

> «ft- iddio 4fMfLmtfaè gli -polesK togliere il ttgpo^ 
^pfurendogli avere • cosi . fermamente stabilito 'sè. Stesso; ■ 
eppure allóra combàttendo fu superato , e preso . vivo , 
fu condotto alla clltà di Sais,' nelle case che prima 
erano sue^ ed allora già reggia di Amasis (i86). Quivi 
per alqpaanto t^po nei reali alberghi era alimentato, e 
bene Amasis il trattava; ma finalmente (faenà da^ E- 
gizj essendo rinfacciato che giustamente non operasse , 
alimentando il loro» e suo {umicissimo j. così egli con- 
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segnò Apried «gli Kgis^j ; e questi il 'sofkeuFOtib , *e 
quÌQ(Ji lo sepj)ellircno ne'. patemi sepolcri i quali sono 
nel sacrario di Minerva, assai vicino al penetrale , a 
liiatio sinistra* di dii entra. .Ed i Saiti dentro al sa* 
erano seppellirono tatti qaèi re che oii||in')rono di 
tale prcfettui*a. D perchè anco il monumenio di Ama* 
^sis , è più lontano dal penetrale che non si.' è quello 
d* Apries e de* progenitori di lui. Ora v' è nel cortìk 
del sacrario parimente una gratt pastada di pietra, onii* 
bruta di colonne mutuiti gli albori ddla palma , con 
a]li*e sontuosità; e dentro la pastada vi sono due nic- 
chie con duphce porta , e nella nicchia v' è il repo- 
jjo silorio (187). Anche i sepolcri di lui del ^pale in tale 
occasione mi saria sacrilegio ooiifesnre 'fl nome-,* so* 
no in Sais , nel sacrario di Minerva , dopo U tem-» 
pio, contigui a tutta la parete di Minerva (188); 
e nel sacro terreno stanno g^ndi obelischi di pietra ; ' 
c Y*ha dappresso nn li^» col bacillo ioiaoatatb di 
pietre, e ben lavoralo in gito, di grandezaa, come pa* 
revarai , quanto il lago chiamato in Delo il Fonna-di- 
ruota (189). In quel lago fanno di notte la rappresen-^ 
fazione delle passioni di lui; e ^ £gùj le chiaman» 
toiisteij ; ma iiiUnno ad esse qfuantnqae mi sappia as* 
«ri ogni particolarità , • sarà non pertanto bdlo il tace- 
re (190). Ed intomo 1 riti di Cerere , cui i Gregei 
f^iamano tesmoforie » di essi che ben conosco sarà 
-eziandio beUo • il tacere ^. se non quanto Sà santo il 
dime. Le'%linQle di Deaiaù si fnron quelle die cocesti 
riti dall' Egitto apportarono , e ne ammaestrarono le 
peiasgiche donne ; ma poscia jcssendo da Doricsi messo 
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tutto il - Peloponneso a sOcyinadro , si. perdettero i riti , 
e ffà A^^òaiàà tmmgàà òdi Pelopoim^ e ami fornii* a 
' migrare, soli li contervaron»). 

Così levato di mezzo Apnes regnò Amasis, della pre- 173. 
fettura Saite, e delk città il cui nome. è Siuf. £ |>ri- 
mamente .gli Egisj flpreszarano Ahibiib 9 uè ymao il 
tenevano in grande sliina, aitesodìè em slàlo per 
lo avanti plebeo , e di non iQmtre casato ; ina di 
poi egli colla scaltrezza e non stoltamente li trasse a 
uè. Con altre injSmie prezioaìIÀ , aveva un aureo lava- 
piede , in cui easo' Amasis e.mtti i convi^-di vollà 
in voltà mondavansi i piedL* Adunque egli finiilolo , di 
esso ne formò il simulaci-o d' un nume , e 1' eresse in 
luogo della città opportunissimo ; 1^ gli Egizj frequen- 
tando davanti al siniiilaGro , il veneravano grandemenie. 
Ora Amasis poiché intese ciò die ikcevasi da'4;ittadiuiy 
convocati gli Egizj, svelò la cosa, dicendo, cbe dal c»» 
tino entro cui primamente gli Egizj vomitavano, piscia- 
vano, ed i piedi lavavansi (191)9 s'm (atto il simulacro 
«ih* eglino allora grandemente venefafyalia Che però, pÈp* 
Hègul a dire, era a lui similmente in i erv èimto ' che al. hn* 

^Vaplctle ; perchè se prr lo avanti era stato plebeo, non- 
dimeno era al presente re loro ; ed intimava che lui 
cnorassero e rispettessero. Peir questo modo a sé trasse 
gli. Egizj , si che giusip repnIaroDo il servirlo. Nella 
disposizione delle iacènde sue teneva costai td'^tiéél 
Dnir albeggiare, insino a quando il foro è pieno, ammi- 
. nistrava attentamente gli aliarì cbe gli si ofTerìvano ; di 
poi, beveva*, e motteggiava i eonvitatì , e frivdb em e 
ftoelo, pd che giavandosi gU amiA sooi, T ammoniva*. 
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no, (licondo cosi: O re, noto l-eltamen te ti contieni but- 
laudo te stesso troppo al basso; peroochè dovtesti tu se* 
dendo venerabile in yeneiQfdkile troDO» per tutto il gioFop • 
gli afitarì amimnistrare , e così gli Egizj sapi^ebkevo che 
da un uomo grande sono imperati , e tu otteri*esti 
fama migliore ; .ma ora tu non fai punto cose da re. 
A' quali' es^ rispose; Coiorp che degli arehi usano., 
quando ad essi occorre il servirsene y gli tendono. ; e 
poiché se ne sono serviti , gli allentano ; che se fos- 
sero perpetuamente tesi , si romperebbero , in guisa 
,che più non servixjebbero al bisogno. Tale è altresì la 
condizione dell* nomo *(i9a). S'.egli vorrà sempre a 
serie cose intendere; né abbandonare una parte Ji sé 
.alla giocondità , seuz' a \ \ rdcrscne diverrà o furioso , o 
stupido. Il die ben io sapendo , a- ciascuna cosa la sua 
porzione distribuisco (1^3). Questo ag^ amki rispose. 
^74 .I^i fatti dicesi c|ie Amasb anche qiiando era • privato , 
fosse amatore del bere e dei motti, e nomo onninamente 
spensierato , e che quando fra il bere , ed i piaceri gli 
falliva d necessario , girando qua e là rubasse; e quelli 
che gli alfemucvano aver esso i loro, denari , cqpduoei» 
v^o lui negante all' oràcolo del luogo , e spesso dagli 
oracoli era convinto , e spesso anche se ne esimeva. 
Ma , poiché tenne il regno fece così. . Quanti degli 
iddU lo avevano lasciato libero dall* accusa -òì furto , 
di questi non .cmavà \ sacrarj » né dava nnUa pel 
facimento , * né andandovi sacrificava , come di niente 
fossero degni , possedendosi mendaci oracoli; ma quanti 
r avevano cosux^tto come rubatore-} questi come £»ssero 
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Teracementfe iddìi , ed offerissero Jiion mendaci oracoli , 
Ciirava 'massimaménte. - ' • * • ' 

Ed egli prlmamcnle in Sais costruì a Miiirrva i mi- i 
rabiii propilei , lutti gli altri di molto superchiaudo in 
alt^za ed ampiezza , tanto per la moie , come per la ' 
qualità delle 'pietre. Inoltre dedicò colossi grandi ed al- 
tissime androsfìngL , . e fé' portare altre pietre di so-* 
vpniialurale misura per rifacimento degli edificj ; e di 
^sse parte ne fe' condurre dalie cave che sono incoutra . 
a Memfi, o parte, le snusnrale, dalla città d'Elefantina, 
distante da* Sajs buone Tenti giornate di navigazione. 
Ma ciò che tra cpiesle cose non meno , anzi precipua- 
mamente ammiro , si è 1' cdiniìo d' un solo sasso che 
, fe' rcc^are dalla città di £ie&ntina. E questo per tre 
anni recarono- due mila conduttori ai « quali fu. tale 
cura commessa, ed erano essi tutti nocchieri (194) • DI 
siffatto ediflzio la lunghezza esteriormente sono .eubiti 
veuluno , la larghezza quattordici, l'altezza otto. Que- 
ste sono esteriormente - le misure dell' èdifizio .d* un 
pe:^ , ma al di dentro è lungb diciotto cubiti , e 
venti dita , largo dodici cubiti , ed alto cinque... Esso 
posa neir ingresso del sacrario ; prro< cli^ dicono che 
dentro al sau'ano non fu tirato per tale ; cagione. 
L' architetto suo , 'mentre ì edifizio -si traeva , sospirò , 
come quello che per la 'molta- stagione constùnata ^ 
era infastidito dell'opera; ed Amasis di ciò male augu- 
rando , noi lasciò li*arre più olli'e ; ma a)cuai. dico- 
no che. cert' uomo di -quelli 'che lo soUevavanó colle 
▼ette rimanesse soit' ^ssò scbiacciator , e quindi non iìi 
dentro proinoaso. Aioasis dìoò parimente in tutti ^ 1 
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altri insigni sacrar j c^ere per la grandezza mirabili ; -e 
' RDgolahneDte in Memfi il colosso ebe innuizi ^ saciiH . 
rio di VnlcaBOy giace si]|>ìiio » del ^pulè è k lan- 
ghezza , piedi settanUcinque ; e sopra il medesimo pa* 
' vimento stanno due colossi, di pietra etiopica, cia- 
scuno de' <|uàli ha venti piedi di grandezMf} T uno 
«da qnestOy e l'altro da quel lato del colosso magig^ore» 
Ve B'bft anche un altro in Sais, fiitto ad egode loniyl 
e misura , giacente nel modo stesso che quel di Merafi. 
£ pahmeute del sacrario d' Isis iii Memfi , che è gran- 
de» e Ta§^nftrdeYoliflsnno » fa Amàsis 1* edificatore. 

i^y IMoesi die. sotto il re Amasia oMssiiòénienle l'Egitto 
prospettasse , si ndle dose dbe dal fiome alla regione 
proveugono, si nelle altre die dalla regione agli uo- 
mini e che tutte le città in esso abitate allora fossero 
tentimik (igS). Di ^pesta legge fii Amasia agli Egiaf 
latore ; clie cpialunque Egizio dovesse ogti' anno di- 
mostrare al prefetto donde vivea ; e eh i ciò non fa- 
Cesse y o non provasse sua vita onestà , . fosse colla 
morte, ponilo* Soloné T ateniese aasomendo. dagli Egi- 
Bj limile legge , agli Ateniesi l' impose f ed eglino ne 
usano perpetuamente , essendo ella irreprensibile leg- 

17B ('9^)* Fattosi Amasis amico de'Greci, a parecchi di 
tal nazione fu largo di cortesie; ed inoltre ai yte^DeoA. 
in Egitto concesse ad abitare la città di Nancrate, e a 
' qudli fra loro che non volessero dimorarvi , ma coli 
navigassero, concedette luoghi per erigere are, e sacra- 
re partimcnti di teineno agli iddìi. ^ il massimo loro 
sacrario di' è rinOmatiasinikOy e frequentatissimo^ ed ap-» 
pellari l'Elicnio » con comune con8Ì£^. lo stabilirono le 
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Città seguenti : degl' Ioni , GhSo, Teo , Fooea , Gkzo- 
mene ; , de' Doriesi , Rodi, Gnido, Alicamasso , e Fa- 
teli i degli Eolj y la sola città dei Mitiieuei. Di esse 
duiiq[ae è tal sacrario, e queste le città sono, cbe sonw 
ministFano i Presidenti* del commercio. Quante . altre 
fatta poi pr^rtecipafi'e ne vogliono , presumono di cosa 
che punto loro non si appartiene. Separatamente poi gli 
Egineti di per sé dedicarono un sacrario a Giove , ed 
un* altro i Sem j , a Giunone ; ed i Milesj , uno ad 
Apolline. Anticamente Y unica Naucrate era empono i^q 
in Egitto , uè niun alu'o v' era. Che se taluno ad alura 
^qualunque bocca del Nilo entrava 9 gli era fi>rza giu- 
rare- , esservi venntp mal suo. grado» e prestato il giù* 
yamento , andare coHa- nave medesima alla bocca Ca- 
uobica , o se noi poteva per gli avversi venti , gli 
abbisognava condurre i carichi sulle bari intorno al 
Delta» sino a che pérvenisse a Naucrate. Cosi Naucrate 180 
si onorava. Quando poi gli Amfittiom .diedero ad 
impicsa r edificare per trecento talenti il tempio eh' è 
ora in Delfo , perocché V antico che era. colà s' abr 
brudià per fortuito caso » essendo stato imposto a' 
Ddfi ài somministrale k quarta parte deUa somma» 
eglino vagando di città in città , • doni addomandava- 
uo (.196). E cosi facendo non pochi ne riportarono 
dall' Egitto , attesocchè Amasia dette loro mille talenti 
di allume ; e i Greci che abitano in Egitto venti 
ne (197). 

Amasis conUasse ancora amicizia ed allt mza co' 181* 
Cirenei ; e giudicò parimente di condiUTe moghe di 
colà » sia cbe desiderato avesse greca donna » o altri- 

TOMO I. 20 . 
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menli sia per benevolenza vei-so i Cirenei. Sposò dun* 
quc, gli uni dicono, la figliuola di Batto, gli akà, la 
figliuola di Arcesilao, e i tend dicono, quella di Cri- 
tobulo , «uomo fin* eittadim* spett^Mk* , *dd]a quala 
era il nome Ladice ( 1 98). Ora xjuand* Amasis con essa 
ponevasi a letto , non era atto, a godersela, •€ uou per* 
tanto luava ooUe altre donne. E poiché ciò -spesso gli 
aocaddeva, disse Amasis a todesta Ladioe: dolina, ta 
•iBOiitrà me adoperasti veneficj ; laonde non ti varrà 
nessun ingegno , perchè tu malamente non muoja , o 
pessima fi*a le donne. £ Ladicè negando , non però 
più manso faeevasi Amasis; il perdiè ella nel suo ani* 
mo si Totò a' Venere, ébe se quella notte potesse 
Amasis seco congiungei*si , non le rimaneva altix> 
scampo nella disgrazia, le manderebbe in Cirene una 
stataa. E subitamente dopo il voto , Amasis usò seco , 
e di poi, quante volte a lei andava ; e F amò 'inseguito 
ardentemente. E Ladice pagò il voto alla Dea , poicbè 
fatta la stallia inviolla a Cirene , ed essa fino a* miei 
giorni si preservava, rivolta vierso il di fuori della città 
de' GikeneL Questa Ladice , dacché Cambise 8* impÉ!» 
droni dell* Egitto, ied- intese da lei chi si- fosse, rimani 
dò egli illesa a Cirene. Doni dedicò Amasis parimente 
in Grecia (199) ; in Cirene la statua indorata di Mi^ 
nerva, e T immagine- sua iinitata colla pittura; ed a 
Minerva eh' é in Lindo due statue di pietra , e una 
corazza di lino degna d'essere veduta (aoo). InoIU'e a 
Giunone in Samo inviò . due immagini di sè stesso 
sculte in legno, le quali ersmo ritte nel grande tem^ 
pio ancora iiksino ali* età' mia, dietro k porte. £ a 
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Samo inviò i doni in grazia dell* ospitalità stretta fra 
lui e Policraie di Eace ; in Lindo , non per motivo 
di nessun ufficio ospitale , ma perchè dicesi che il 
sacrario di Minerva in Lindo ediflcarono le figliuole 
di Danao' , quando colà approdarono , fuggendo dai 
figliuoli d' Egitto. Questi sono i doni che Amasis de- 
dicò ; e primo egli altresì di tutti prese Cipro , e la 
costrinse a pagargli tiibuto. 
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SOMMARIO 

DEL SEGONPO LIB£0. ' 

/• • 

CàmUM tóiio Al dro e da Cananiane anmn» Vi»» 
pero paterno,'^ Àpparteéhia la spedizione ét Egfttù (i)-« 

Gii Egizj si stimavano i primi nati fra gli uomini. -7- Come 
Psammitico s'industria di scoprire il vero. — Gli Egizj cc- 
dono r onore dell antichità ai Frigf (a) — Da' sacerdoti 
di ^ideano in Memfi^ e dagli EUopoStam deriva Mrodoio 
i AMI raeeontL -~ Sua.eautela neff esporli (3) — GU 
frovano primi Vanno,- e la sua divisione , i 'nomi- degli 
iddìi, le are , ì simulacri^ e lo scolpire in pietra gli ani- 
mali (4) — Menes primo re fra gli uomini, — Lui regnante ^ 
fitorchè U distretto tehaico , tutto T Egitto era palude. Quanto ' 
è al^ di 'tfua del lago di Meris è formato dalle deposizioni 
del Nilo (f>) Lunghezza e larghezza deW Egitto (6-9) 
La terra fra i monti arabico e libico era un seno di 
mare come F arabico. — Argomenti per provarlo (10-12) — 
jì quale altezza giungesse il Infilo 'regnando Menes , a quale 
ntdV.età di Erodoto» — > Pericolo a tm sono esposti gli E* 
ui U JHJq non pià òtnonda i campi loro , e eaniaggi 
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che rilra»'f!^ono da qUesC innonclazione (i3-ii) — Si cofn» 
batte la sentenza de^ Ioni che il solo Delia chtanumo EgU* 
io (iS^t^) ^ Circoscrizione defvero SgiUo. ^ lì Niìo ter- 
mine deìV Asia e delia idhia, — Sue seuè 'hoet^e (ty-iS) 
Singolare natura del Ifiìo» Tre sentenze sul erescimento 
ili questo fiume. — Soluzione. — Sentenza d* Erodoto 
(19-36/ ^ Perchè non sput aure il iVV/o (aj) — Su»i 
fonti ignoti* Baccanto intorno ad essi fatto ad Erodo^ 

10 (28) Corso del Nilo oìire ^rfantina, — Taeompso 
'isola, — Meroe città, -r-* AutpmoU^ o soliati egv^ tran- 
sfughi agli Etiopi. — Pel loro paese da occidente scorre 

11 Nilo (k6-3i) — Ciò eh' è oltre è ignoto. — Narrazione 
dei Cirenei^ e di Etearco re degli Ammonj^ del progresso 
fatto entro le interiori parti di Libia da certi Rovani 2Kb- 
eamoni , finché pervennero ad un faune che si cofigèttwiu 
essere U H/Uo (39-33) — ParagotÈe del Hilo eeilt Èstro. ^ 
Suo eorso — > Costumf degli Egizf , ^ come siano di- 
versi da quelli degli altri popoli. — Loro osservanze rcZi— 
giose. — Privdegi de sacerdoti (3 5 -3 7) i bovi stimano 

. essere di Epqfo. Come U esaminano , e li sacrificano 
fìOJiiìJ — > Le vaet^e sono conseerate ad Isis. . Perchè gli 
Egizf aikiano a sàdfo i GrecL — Interrano i bovi e le 
stie morte nelV isola Prosepitis (ii) — Non tutti gli Stessi 
iddìi si venerano da^li Egizj egualmente , salvo Isis ed 
Osiris* — Perchè i Tehani si astengano dalle pecore^ e 
Giove rappresentano colla faccia d ariete (4^) Eroda 
Aulico iddio degli Egiy. — Da essi ricevono i Greci U 110- 
me Ercole,'^ Diverso qfues^ Eretdc '4àl figliuolo d^Amfi^ 
trvfne. — Sacrari Erede in -Tiro ed in Taso. Al» 
tro T olimpio Ercole appresso i Greci, al Irò 1 eroe. — As* 
sarde favole tessute da Greci intomo ad Ercole, (43-45) 
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1 Mendeaf si Mlei^ito iaUe ea^t, ^ Computtmo Pan 
fra imo degli antichi otto iddiL — Il rappresentano con 

volto caprino e gambe di becco (J^G) — Il porco e i tuoi 
guardiani sono tenuti per immondi dagli Egizj. — Il 5a- 
crificano una volta alV anno alla luna ed a fiacco. 
Come per essi tal sacnfieio si compia» — i riti egitj sp^ 
tanti a Bacco inaegàati con moUe àUre cose ai Greci, dar 
Melampo che le apprese da Cadmo (47-49) — / Ore» 
ci , parte dagli Kgizj e parte dai Pclasghi ricevettero il no* 
me degliddii' — Quello di JSettuno solamente ebbero dai 
lÀbj. — ISun portesi dagli Egizj culto agli croi {So) — . 
/ Pelaghi abitano in 'Samotracia Cose saere de Cahif* . 
n' (5i j — * -^gU iddìi i Pclasghi non imposero dapprima nes- 
sun nome* Come adottarono i nomi degli Egizf, — - i^io^ 
do ed Omero quando fiorirono. — Inventarono la teogo- 
nia (53) — Origine dei due oracoli di Giove , cioè del- 
T ammonio e del dodoneo (54-57) — Gli Egisf primi 
istitmscono le processioni , le supplicazioni ^ e le saere ro- 
iunanze ('SSj — Cekòntno con diversi riti in diverse epo^ 
che e parti le feste ai loro numi- In Buhastis a Dia^ 
na. — In Busiris ad Isis. — In Snìs a Minerva. — In 
Eliopoli al Sole. — In Buio a Latana- — In Papremis 
a Marte (59->63) Castità degli Egizj e dei Greci nei sa» 
crarj (6Ji) ^ Bcligiose osservante degli Egizj per certe 
hissHe^ e p^^inàpalmente pei gatti (65-66) Sepolture 
delle hestie morte (6j) — Natura del erocodilo. — Come 
si pigli' — J^W tutti gii Egizj il reputano sacro. [SS yo) — - 
Dove sia sacro, — Sua descrizione (71) > La lontra^ lo 
S4iuamm^so^^ l anguilla , Y ocavclpe tenuti per sacri (72) — « 
Penict e sua favola (y3) — Serpenti alati (74*75) — 
Jhis descrìtta, — > .È di due spezie (76) Gli abitanti 
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Mia seminata Egitto emdkisiinU swra tutti, Con qual 
cura ti eomendno in salute* — • Lara cibi e hevandè, ^ 
Fra i conviti ricordano la morte (77-79) — Manero anti* 
ca cantilena de^li Egizj dai Greci appellata Lino (j^) — 
Vecchi onorati dagli Ei^izì e dai Lacedemoni. — Scam- 
hievoU saluti (So) — Festiti. — Conformità degì istituti 
orfici e bacchici cogli eguj e /ntagohd intomo i vestiti 
di lana (Bt) — • (Osservanza dei giorno HataHsio e dei prò* 
di£j per pronosticare d futuro (82) M «oli pumi attrihui* 
scono gli Egìzi l indonnamento. — Oracolo di Latona in 
£utò(S3) — Pec ogni malattia v ha un medico (84) — La^ 
menti funeraV.. — Triplice maniera d imbalsamare (^ir&S) 
/ corpi delle donne nobili e bdle perchè subito non si dieno 
ad imbalsamare (89) Si considera come 'sacro il cadavere 
duerno rapito dal erocodilo , o sommerso nel fiunse (90) —« 
Gli Egizj evitano d usare gV istituti de Greci. — / soli 
Chemmiti con ludi onorano grecamente Perseo, — Sacra- 
rio ed origine di quest* eroe (91) — Isiìluti degli Egizf 
obitanH al di sopra delle paludi, — - Dal loto e dal bibla 
traggono U vitto, Desaisione di queste piaiue, — Fi- 
vono anche di pesci " Pesci gregali come gene^ 

rino C93) — Olio di ricino (i)^) — Difesa cantra le zan- 
(^^) — Materia y struttura , e corso delle navi egi- 
ùe (96-87) — Antdla ed Arcandropoli città (^$) — An» 
fico storia d Egitto. — Menes primo re edifica Mtmfi , 
scava un lajgo^ erige. un sacrario a Vulcano ^99^ — Tre- 
cento e trenta re tenguno dopo lui la signoria , fra gitisU 
diciatto etiopiy ed una donna. — Questa per nome I\'itocrt ven^ 
dica l uccisione dei /rateilo, e a sè stessa dà morte (looj — 
Meris f ultimo di quei re. — - Edifica i propilei di VuU' 
cono ^ e le piromidi, Scava un lago ^101^ Sesostri, 
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Scorre conquistando il continente . — Dal P J sia trapassa 
in Europa f e giunge in Tracia. (ioi-io3) — / Colchi 
originano da una poniottc delf esercito di S€sostri( io4) 
Cvreanciwma appo gU Xgi*i ^ gU Etiopi ^ ed i popoli 
ohe da quesii ì appresero , /M qaaU i Cdd^i*. — GdI*. 
ehi ed Sgizf ad un modo lavorano il lino , ed hanno 
Li vita e la lingua consimile (loS) — Colonne e figure 
poste da Sesostri (loS) — Suo ritomo in Egitto, — Tra», 
dimento del fratello. — Sesostri come scampasse (lo^) 
Ptmieee il Jraiello* — Lapori ai quali condanna i prigio» 
ni, Taglia VEgittp in fosso ^ e perchè (toB) — Dltiìrv- 
hàsee i terreni, — - Modo eon eoi impone i tributi. Ori» 
gine della geometria. — 1 Greci imparano la geometria 
dagli Egìzi ; il polo , i7 gnomone , e la divisione del gior- 
II0| dai Babilonesi (tog) — Solo degli Egizi Sesostri 
impera sugli Etiopi, Colossi posti innanù ai saenuio 
di Fuleano, — Cftì, e perchè ^ vietasse a Dario V anteporre 
ad essi la propria st^ua (no) — Feron suo figliuelo 
gli succede. — Perchè divenisse cieco. — Favolosa ricu' 
perazione della sua vista, «— Dedica dite obelischi nel sa» 
erario del Sole, (ili) — Proteo re. — Gli è sacro un tery 
ritorio, in CMa^ tdte conteneva gli alloggiameati dei Tirf^ 
era un • tomj^ di Fenerc ospite, — Congettura Srodqto 
che questo sia conseerato ad Elcna (112) — - ISanranana 
de sacerdoti circa T arrivo d B^na e di Paride in Egitto, 
— Sono sospinti dai venti alla foce Canobica — / servi 
di Paride V accusano ricovrandosi nel sacrario, di Ercole. 

Topi^ mstode della Joee^ he dà avriso a Proteo Prqjte^ 
fa venire, al suo.cospetio Elena » Paride, i suppìielievolL — 
Questi convinto è cacciato dalF Egitto^ c ^eUa da Prt>- 
teo colle ricchoK^ è ritenuta per essere restituita a Mene-^ 

xoMo I ao ^ 
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iao (it3^tt5) ^ Omem mofira ndJt Uiaie « neW VM^* 

Sea che non ignorasse un tale racconto f i j 6j — / Ciprf 
carmi non son rf Omero fi 17) — Racconto de sacerdoti 
^ Egitto diverso daU omerico ^ intorno ali esfut^azione di 
^Uq ('il 8^ — MfmgUt9 empiamente retribuisce agli £gi^ 
i ricevuH benefici (119) Bagiani per le quali Erodeiik 
stima che Eìena non foue mai in ìlio {120) — * Bampsi- 
ìiito succede a Proteo. — Costruisce i propilei di fui' 
xano. — Alza due gran simulacri^ l'uno dell Estate , l al- 
tro dell' Inverno, — Biechissimo fra tutti i re fa ahare 
edificio per custodire i tesori* — > Mera9ÌgUose astusk 
fun lairo figUuah architetto^ finire eoi divenire 
genero del re (121) Hampsinito discende tépo a/fm" 
femo. — Giuocn quivi i dadi con Cerere. Doni che 
ne riporta. — Eesta defili EgizJ a Cerere. — Rito e por' 
tenti di (pie sta festa (i90),^ Cerere e Bacco hanno ti 
friti/ciptUo Mf infense* — Opinione, degli Egi$j siidf imi- 
wtrtaUtè deW anima , e stdta metempsicosi, — : Jh esd 
appresero qwtsto damma i Greci , eh& se ne fanno au^ 
Èttri (iii3) Cheops re empio e oppressore. — l'orma una 
grande e stupenda strada. — Costruisce la gran pirami' 
|2ff.' — Artificio , tempo , spesa , e opera) impiegati nei 
eostruirla (i:i4ia5) Prostìfuisee la figliuola per.aveta 
i denari nceessarj al compimento dell' opera, ^ idsfigUuQÌm 
fare col- trafUieo del proprio corpo fàbbrica, un altra pirar 
jnide (ia6) — Chefren re e fratello di Cheops cuslriiisce 
una terza piramide ~ Esso pure si comporta empiamene 
taii^'j) — Oli Egiif per. odio verso questi due re, dim 
aeno le piramidi opera del pastore Filitis (latt) — Hieeri' 
sto figliuola di Cheops è re, giusto e- lUerale ^ Gli muore 
t-uaica figlia ^ e la seppelUtcc ^Uk^ tma ^vaoem di. legno. «-^ 
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Ornamento , e culto rtmìuto a questa vacca. ^ Favoloso 
tacconto intorno la morte delia figliuola di Hiicermo ^ 0 
i dodici colossi delie sue eonadtine^ <— Jmaialé esposi^ 
thne della vacca (199-132) V ormeolo annimia m 
Micerirw t^e avrehbe corta vita, Come questi 9* miusnia 
di eludere la fatale sentenza (j3 ^) — Lascia per memoria 
una piramide , che falsamente sì crede costruita da * Ro* 
d}pe ^ Bodope cortigiana^ conserva di Esopo, e serva 
di Jgdmone Per t ucciso Esopo i Mfi pagana la mul* 
ia ad un 'ahrù ladmone discenderne del prima* ^ Jtodopé 
è portata in Fgirto da Csante , ed è riieattata da Co^ 
rosso. — La decima dille sue ricchezze converte in certi 
spiedi^ che manda per offerta a Delfo. --^ In Naucrate le 
cortigiane han fama per la hellezta* — Dopo Rodope Ju 
famosa àrehidice. Rodope è amata da Carasta» -«^ Pem 
1^ Saffik di hd ioreÒa il motde ne" versi ( i3Ì tZS) — Àsi» 
éhis re ^ Co3ÌruÌ3C&^ dei propilei a Videano, Sua legga 
per chi pigliava a prestito — Erige una piramide (i36) 
— Anisis re cieco È cacciato dall' etiope Sahacos 
che regna in Egitto anni So> Questi non punisce eolia 
morte t delitti ^ ma fa mmalzma il euoh detìe «M. 
Più di tate è innahiOa BiAasHà. ^ Besenuoaa del M 
sacrario {t3y i3B) Saòacos atterrito da una vitia» 
ne spontaneamente parte daU Egitto. — // cieco riassume 
il regno ritornando dalt isola Elhò. — Quest' isola rima-^ 
ne occulta insino ad Àmirteo (iSg-i^o) — Setos re^ 
dispretta i guerrieri egitf. SanaearA re èegU àrabi # 
degli Jssùy assale 1* Égitte. ^ Il ioo eeettUò è> eùnio-* 
maio per divino mrracoio presso Peftssió (t^i)—^ Da Me* 
nes a Setos corrono 34 • generazioni , ossia anni 1 1 345. — • 
In questo frattempo nessun iddìo apparisce in forma urna* 
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etti d§ fanduUi per istruirK nella greca Vin^a. — Di 
^ua hanno origine gì interpreti. Da ijaesta epoca c«- 
noseano i. iSreei MaramenU ie cose 4' SgiUo \ tS3-iS4) — 
Baiò duà, Saetiuy di ApoUe , (£i Dìana^ di LùImml — > 
Ttimfnè Ài Latema d^ una sei pieU^ Lag^ in em è 
Chemmi isola natante. — Favola del sahamento d Od' 
ris. — Eschilo ha imitato i racconti egiziani (i55-i56) — • 
Atotes città di Siria è pitta da Psommitieo dopo unni 
dtouedio (i5;^) — iVecot tuo Jigliuole* — QueitQ it w- 
e em i ne i a la /osta dai iKì/o «I mar rotto «— Ihtit$e 
da tale hporo e fMriea nati. — Vince i Sirf m Mag- 
dpin — FigUa C aditi s città della Siria. — Manda doni 
ai Uranchidi (iSg) — - Psammis tuo figliuolo gli succe- 
de. — Gli Elei gV inviano dei nunzf per esporre le Jeg" 
gi da etti itiituite tui f^uoehL Ai Is tpedizione oet^ 
Pa gii Etiopi fi6o) — àtpriet mteeede al padre sm 
Ptamtttit, ~ Move guerra a Sidone^ e eomèaiie Tiro per . 
mare» — // suo esercito è sconfitto dai Cirenei , e gli 
Egizi gli si ribellano. Manda Amasis per (Quietarli , e 
jquesti viene dichiarato re. 4priet maUratta indegnamente 
Patarheaùt uetuo di gnmde conto t « > riumnenti Egiti 

adirati patta no ifefe^flrfeA. y'"*'***' Arma Jpriet Ì 

Carj e gJ^Tt^tlmmSUBi^^^'^ di eserciti ti fisrmùno 
innanzi alla città di Momemfi (i6i-i6^) — Jn sette stirpi 
od ordini si dividono gli Egizj. — / Calasiries e gli Er- 
jn<Uibies compongono lordine militare. — Loro distretti e 
numera (i 65- 166) ordmi militari ^uasH appa teXta 

ìe genti più stimati degli. art^id — Fra i Greci pià i 
Jdtcedemoni e •meno i Corintj di sprezzano gli affaci (167) 
Esenzioni , doni e stipendj conceduti dagli Egizj agU 
ordini mditari (i6làj — • djpries è finto 9 e preso, — Prima 
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è trattato henignamente da Amasis , ma poi è strangch^ 
lato .(169) — Sepolture reali nel sacrario di Minerva del 
tUstretto Saitìcft» Quin è pure U sepolcro di Udo iddio di 
mi » celebrano i mistetf* I som nti di Cerere ìe fi-* 
gUuoìe di Danao recarono dnXt Egitto nel Peloponne^ 
so (170- 171 j — émasis re con quale scaltrimento conci- 
Uasi dagli Egizj quella stima che gli negavano per la bassa 
ma nascita (173/-^ Come distribuisse le ore della nta , 
e quale rìsposia desee a ehi pM'ò il riprenderà (i/S) 
Vomo prìrate era dedito al bere , m piaceri , nò si astemie 
dai /urti ; divenuto re quali iddU , rieordando il suo primo 
stato ^ negligesse^ quali onorasse (174) — Ea i propilei t$ 
Minerva in Sais , e vi aggiunge altre opere. — (Jnedìfizio 
dt'Un sol sasso dì ei fa condurre da Elefantina viene collO' 
tato nelt ingresso dell antedetto sacrano (i^S) OmA 
ekri sacrari Amans^ e singolarmente qaetto di Falcano con 
dei eoiosst — * Edifica ti socrmio dtlsis (iy6) — Vhertà 
deir Egitto ai suoi tempi. — Prescrive una legge per cui 
ciascuno doveva provare di che vivesse. — Essa fu imi" 
tata da Solone (s^y) Ama i Oreti. Permette loro 
tahkare Smurate* ^ iéoro tempf 0 pretti dei mer^ 
tati (178) Antiemnente la scia Nauenue era f empori» 
éeff Egitto (lyi^) — idberaliià «T dmasis-ai Ored per la 
riedificazione del tempio di Del/o (i8g) — Sua ami- 
cizia coi Cirenei — Conduce in modie una donna di lor 
gente per nome Lodiee, é^fventura di Ladèce^ e suo voto 
a f^eàere (t8f) Manda Émams doni ai tempf ài Cire- 
ne e di Grecia, QuaU speckdmmtte ne manda iit Lmdo 
ed in SamO' ^ Sua amicizia con Policrate, Primo 
egli prende Cipro e la fa tributa^ (i8:i). ' 

visroiL eoaiuub.' 
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(t) CjTli Kgizj cercando quali fossero i più antichi uomini, non 
ammeLievano 1' opioioue di que^ Hlosofl che reputavano il mondo 
seosa principio, incorruliibile , ed abitato ab eterno. Diodoro, 
nel primo hhro delle sue istorie , n' espone la dottrina di quel po- 
po'o su questo particolare > e gli argomenti coi quali esso si stu- 
diara di proYare che dalla tm^ lerra «laida e lotosa , percossa dai 
faggi solari» ed anfiau a fimnantaia, si sd)iii4««Mro gU aaiiaali unti* 
e gli nonioi. ss Ognanp Moia coma «la fàvola l'indagine di Psaa^ 
nitico per conoscere exb cké è ocaolto» quasi se la liugue feroMia 
fi loMcro in on^attiflio,. a feaiero npn frollo di aacafiiiè a di aite» 
■la nna priniiii» ^oohi naMirala; uè sMia d'nopQ di far oasetp 
Tara ohe ipiei bMibini gdditfmp h$o$ , ioUianda fl baiato dalk 
capre loro natrici. 

(a) Qoeaia cantala d* Erodoto ai mal da ri t a ta non sohiiDente 
dalla sua Tenerasione per la ^oaa sacre , ma ftna aDche perchè i 
sacerdoti d* Egitto noi ^misero a parte di quella segreta sapieasa olia 
formava la principale parte del loro ministero « SO MA 41 ffundiliftnffi 
ch^ egli non T avrebbe divulgata ai profani. 

(3) Intorno alla divisione delP anno greco reggasi ciò che Solone 
dice a Creso nella Clio. Per ciò che spetta air anno degli Egizj., ed 
alla sua divisione ne toccherà iaTelIare nei nostro Trattato sulla 
Cronologia d'Erodoto. 

(4) Perchè prima » al dire de' saoerdoii > regnarono iu Egitto i 
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(5; N«I descrivere rEgiilo ha Diodoro atula ioiMiaù l^t occbt 
come esemplare questa aarrasiooe d* Erodoto» 

(6) Mi persuade 1* ocMrvasiode del Lftrcher » cioè che più so{>ra 
MD fi parli di privati possedinieaii, beon di paesi 'interi , pei quali, 
aaeeado la tua^fiuK^ o mmmé esteoiioiie» gli abiiaiori usavano varié' 
■sisttre. Quindi ttei Greci lo stadio^ dei Pteaiani la parasiug» » • 
àe^i Egttj era mìmn lo schap*. ss L* ara dei dodici iddìi a'er- 
f/tum m Atene nei foió j U che sia detto per mostrare cose gli an» 
ttehi nel mtsurtre lo kpaaio interpoeto fra una dni ed altro Ino» 
go^ non pigliavaDO le mosse dal cerchio /Mie asora^ o dalla porla» 
})eiisi dal foto ^ e da taluno de' piiacipali e ttcri edificj. Cosi per 
le ctua d'Italia , ia cattedrale à risg^acdata ^uai princìpio o leraino 
della TÌa. 

(7) Se COSI piacerà al nostro lettore potrà consultare su questo 
ar§omeoU> quanto per noi verrà detto nella tavola geografica. 

fS) Una tìd opinione è fra gli amichi anpiacneiitA spiej^aia da 
Polibko uel IV libro delle sue isiorie» e da Sirabonc nel primo dell^ 
geograffa . 

(9) Qiiesi^ opinione che atlrihuface' al INìIo T avere colmalo ua 
golfo del Mediterraneo, la cui posizione ora si occupa dal Delta « è 
abbraociau da tntti gli anticbi, fra i quali rlspìende Arittotele {ii4~ ^ 
•MT. il t, e, t4>9 e dal pi4 del BBodemi. Essa poggia sopra WA 
tiadìaione già confermata nd V seoolo prima della noetr^éra. 

|ro) O come chi diccaae^ Mf*oM ni éU aolio. > L* osserfaalonn 
ili Erodoto concorda con quella dei moderni naturalisti intomó aliti 
iwmaaiooe di Tarj paesi cke offrono i fenomeni mèdeeimi, eie re- 
liquie dcir antico •cggiomo del mare. = Vedi eu tale' propositos 
Girérd * tìeier^ftthn de Ut f^aliée d s c^.iré/»en$ èt conscquences 
gioti^ufiut qui re$utlent. Voi. Ji ^ de PUiti. nat, de tà Descript» 
'dt t Ef^ypte y ou Recueil d^s obsen^. qui ofH èli foif» CA Mgjrptù 
pend/mt V expediliou de f arnn*c francatse. 

(li) 11 terreno dell' Egiiio no» è cer'atnente cresciuto da Erodoto 
shio a Doi colla propoiziune che da lai viene supposta. Anche nel- 
l'età di Plinio si riguardava come estrema la tiirgcnza dtt fiume 
quanrlo saliva a sedici cuhrti. Giunto ai dodici, secondo V elegante 
esprcs>io:)c di questo «lorico ( /. F, e 9), l'Egitto soffriva fame, 
ai tredici aveva scarsezza , ai qi»atlordici ilarità , ai quitidrci sicu-' 
mia » & sedici delizia. Perciò iugegaosatneaie il Nilo è rapprese»» 
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•«No ifr'vMiMiMi droMdilt dt'tedid pattloi , 'cjkc foiio 11 rimbol» 
éMm wa Morasowm (FiMoim' Mmteo Pio Ckm, TVtv. xxxnii.) 
.Gli mhIoIm , i tatgnfir d«l nadio efo « gli M^ori arid>i , i TÌisgit- 
Ipri , compresi Sìmw e Pooocàa « non hamaò mai neHa in dubbio 
FcaailatioBa dal malo d* Egitto. 0*è tastato datfipie di scioglierà 
wiaaBMtila il piabktna di qilanto si fosse esahalo saolo nada- 
-aiiao entro due epoche determinate. Ma al Freret piacque contrad- 
dire a questi fatti ( De l'accroìssemgnt on elevmtion du sol de VE^ 
gypte par le debordement du Nil ^ t. XVI Meni de /* Àcad. des 
Jntcript. ) 3 e poiché quesO erudito rispiose indietro dì tanti secoli 
un^ opinione nata da fedele ed antichissima tradixione ^ e ap« 
provata da una serie di costanti osservazioni , Bailly , Paucton > 
Delisle, Larciter seguirono la sua autorità. Secondo essi le leggi 
generali della natnra furono inerti o diverse in Egitto , perchè la 
■jiTwaniMaa dal anelo allo aiesso lÌTello , ikrebbe sapporre che il 
JKk BOB ibaaa m quel paata aotote degli aiaaii affeui^ i quali altrova 
.Mao Mospao oagiaBati da^ altri fiann. Sa bob dia taK fitti deraraio 
.aasaio ooaipMvati d^i IdranKai a dd geologi. H Glford preterirà 
1* aomcBto medio dd molo dell* Egitto ptasso a poco a o» » taS 
par aacalo » a dopo» le ima diligtBti onarratioÀi d fieoa a cwchiii- 
dere , die Erodoto bob a* è già iogaoBaio afTermaado essere l'Egitto 
un dono dd Mflo. < Observat. sur la' ValUe de i* JSSgypte ' et tur 
Vexhaussement siculaìre du sol qui la rétoufre u. ii. llìst. noi** ^ 
Jìetcnpt' de l'£gypte' ) Bensì diciamo col fisico sullodato , a 
' scanso d^ altre quistioni e d' inuUIt indagini , che Erodoto afTermaa- 
do potere il paese surgere ne! progresso di tempo sempre in altezza 
con egual proporzione di quella con cui era cresciuto dai re Meris 
fino air età sua , fa una eonclasione la quale sembra nainrele , o 
nondimeno egli s^ è lasciato ingannare da false apparenze Ed effe^- 
.tivamente se le stesse deposizioni di limo alzano il suolo d* Egitto*^ 
le stesse (Mose alsaoo latto lial Milo, ìa guisa che la profoo- 
,dità di-^piaslo finow al di aottai ddia pittBura , der'eaaera presto a 
tpoeo la stalsa« a la . wa-.asabasMH deva • pretto poco coprirà la 
Atetta, attafldona di tarraBo* : ' r;,: . 4 , <; j * 

; ( I a) Mei Ddta BOB piova. paolo, doiaaia la tcata v'è ^ùtn* nti 
daraoto V iaranio. La> piaggia aeir alto Egitto h ob prodigio ( Oim- 
teUe Ohi. metcùrot, fiùut au KKÌrm..HiH* tM. t, ti. Descript. ) 
^aiodi la biade bob tì potrebbero crescere taaia il btBcfido dd Miki 

TOMO I. ai 
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.dM pof!S« *à MM il a0oMMrlo noitinMiilo* :ss 8t noli fchi edMa 
Sradoi^s td«0iuiov p« coti dire» dd dm §U EgM| ■mbktmio 
eiicre suii i pradileiii della salora , Ueém m|Mltart pvMflbIli 
«Mi pure quei mali di* eglino mioaedtvMM mi Moi Greci. :±r 
Diodoro altresì ne àcoeiitta ( /. i ) che senta spesa • patkaeaU 
r agrìcdlusa ti amminisira dagli Egizj^ « cha pd ttdbacetBento dd 
liilo na aegaìva tale fecondità che hastava seminarTÌ e meitenri le 
greggi affinchè quesie affoudassero coi piedi il terreno. Ma si serve 
egli nel narrare simili uperasioni delta voce generale gie^c;i o pecore, 
«[Illudi i critici nel Lesto d'* Erodoto vorrebI>ero sosiiiuire bovi in 
vece di porci, perchè i porci sono animali voraci, e più presto atti 
a divorare che a conculcare il grano. Non dimanco lo stesso che 
Erodoto ripetono Plinio ( HUi. l* xviu , c. i8 ) ed Endosso 
appresso EUano {Ut. degU An* «• i6) , a Plataroa ( Qkuwl. 

Cm»* /. K , e*- 5 ) aggiungendo quefti dtca airoaattiiaa » a addv— 
Modo dia gli £g sj uaa tacrificaTaM i pord» aè di «id dbMand-a 
pcrdik co* loto piedi a col laro grifo «doaado a iwl g eu d o Msfapaa 
il tarraao» roadevaBO V affido- d'aratro» a pvaMwavaoo la biada dal- 
l' ingordigi» digli «eodli. 

(13) ToUo il rimanflaia olire qaatlo ditiaeito antndo pdada «». 
ne s'jb detto al 4* 

(14) Per ciò cita cpaita ««Idi bocdia Tedi nella Tavola gaografiaa 
V articolo iV</9. 

(15) Frase omerica. = La profonda beventi onda <f Asepo. 

(16) iNoa è già il solo Nilo che. cresca in quel tempo in cui gli 
allri fiumi sogliono decrescere. Partecipano di questa proprietà anche 
-certi fiumi deirAffiica e dellMudia. rz Parlando Diodoro della que- 
Btione inlorno alP iuiur^idire del Nilo ( /. i.) accusa alcuni sciiuort 
d^ avere declinalo a favblose asserzioni, ed altri incolpa d* ignoraota 
.di luoghi, ed aliri di nen aver avuio ardimento a tenerne discorso^ 
qnaatiinque fossero soUii a ciaociara d'ogpi torrsttta. Bispaito att 
Erodoto» egli dice, dia diligeailidaM qàaat'dtri mai in bmIu oosa« 
.#d iitrailo aalle ^aiorie divarte , bsìb6 è varo di rsndsra conio di 
Bioiili fiittl y na arvilupposd naile divarn leaieMe. Ddia ■a ff a ri o^ 
M d' Erodoto rinln wuavia il aanirario. Egli «sposa le* allnu 
•sntcoiÀ iMitanoiita« a la contnddiea «dia ragion .della qodi poi 
ii prevaia Diodato nedcdivo» a fiaisoa aol ninifcUafa la loa qndo 
.dkdda. > 
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. (t^) lotMii BOB fli det] cWtptraiio-4t p«iMie* m» <faeWitÌm 
dall* aquilone. La prima di^Mtla opl«$OM ma <K Talete uiilwio., 
•«d A anehe riferita btfeTcincnle fra gii altri da Plutarco e «da Oio- 
^oro/-aH|NMtioan«nte «da Luomio Mi dal /ava poeaiA. -Dior 
•davo taoltfa la oamballia eolie ragieni di'Erddat», «Mi'etpaor qu^ 
sie ee» miaore evidenaa* A tati ragioni tono da aggiangerri tfoella 
.ebe ffe vengano iusiiiuate .dal Fracasteco^ ( DUcwrm iniorìto U 
•m'is$cimetiio del Nifo) i.' L'eiesie comiaGiano quando già il crescr- 
menio del Milo è alia fine. = q. Le onde del mare vedendosi ma«- 
nifeslamente essere spinte contra il fiume , non arraden hhe lauto 
dubitare di causa die si vediehhi* dwgli l''f<Ì7.j . =: 3. Il rrcscimenlò 
si farebbe dal ((iìi e authehbc all' iusù , al cuntraiio di ciò che ai 
vede. = 4- Uliimamenle .) le acque «lei ìSiio sariano rhiare , e non 
torbide e lotose , il t-be essendo, dà seguo clic quella tothidoz't 
proceda da acque che per mollo terreno portano 'un grasso e tor-» 
bido-lolo. • • • • . • • 

' (18) Era qaeoia l'^fMaioM di Eatioiena il 'aMrsigUe^, ( Plutf 
éeUe-opimom^tU'JBfiM. /• SF-, e. 1 ) o piattoalo«, come -dioe Dia- 
•doro (I* dei «acerdoti d* Egitto. Eglino alfcnnavano nfaa il Milfr 
▼eoiiee dalF Oceaoa che airconda la' tetra p toioglieDdo dobbj per 
•^bbj , e addaeendo per Cede ragionanenit <^ da tlk. Massi baa bl(> 
ao^o dr &da. 

• («9) O* Annaserà il. fisico era ule senienia , e seguilla suo 
discepolo Euripide ^ nel princìpio dalli tragedia 1* Eleaa » e io. un 

^mmenio deli^ Arclielaoà 

- (ao) Diodoio oppone ancb* egli a qaes(o> pararn* traendo la 

•ut tPstimoofHnjja dai calori eccessivi d" Etiopia , e so{,'f?iingendo 
4lbe dato ancbe cbe iu Kuopia iieviriissc , ogui fiume u ('cresciuto 
per Devi- spira ama frif^vda e fa V atre grosso , uta intorno al 

riilo uè iaaalzauo utsbbie, uè tiigide aure spirano , ni V aere si 
addensa. . ~ . • . . • . • 

(il) ÌNou credo die quesi' osservasione meteorologica sia punto 

««ra. = Lucano il quale pure esaaniiM' Id Jvaria qafitioni del perchè 
-il Milo ti «ollevi a* dilaghi, aM alla parole di Erodoto; Kana jSàm 
•vefemns, JfUo ^md ereiaui m'innm ss ^Aiopum prodei§e An^aM 
-ZVo/i 4i'^i^ M <0fa«*=s ilin#iisftu«<aital7arca«; feeeis tibi S^iepenf 

4là =e fyt» «olo9 Pl^'t caMdifm» mpoeihmè Mulri*- {'Pkmr. x, m, 

S19 ). M Del resta' frano in Etiopia piagge .a teapaHia-i diaa'il 
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fnetttoro » e dorè si ftìmo i «Im «treni p«r ingflnn é 'jaiùom 
.freddem » fi deve fiire Miclie il aicuo. 

(9tt) •> R«ot nar^TÌglia elie Erodoto ftbiiia llaintato dtll*.MÌil«ii-« 
ta dall' OoMoa dopo ciò cho m Im detio Onero «. i» Scnbn ' 

che Ir coirtiiajopi d* Omero io geografìa fossero pi& «atese dì quel- 
le d'Erodoto», r.oaì il Larcher. Ma Erodoto non dubiia già 
deir esistrnza deir Oceano ; gli sembra solo vedere -adombrato • il 
Iliilo sotto il nome Oceano. Abbiamo dolalo più aopra che se- 
condo alconi il Nilo derivava dalP Oceano , o mare esl'erno , dive- 
nu'o in quelle viciaaoze dolce. Diodoro ( lih. i ) , noi;i che Omero 
chiamò il Nilo Oceano , perchè è per suo proprio nome appellato 
Creano dagli Egiziani. Non so a q^al passo del «poeta abbia avuto 
riguardo Oiodo'o. Bensì nell'UIissea egli canta che la nave la- 
sciata la correuie del fiume Oceano scorse 1* ooda del mare ^ ma 
spigasi in tal caio da Crale appresso Sirabone (/. i.), che per quel 
Ibne a* ntenda l*OoMao ifteiso , e per li correrle , ma porte del 
Atre nedesino. L' esene di tali parole ne ooodw^ebbe a hingtio 
digrvsaioiif. Ma a ne pare ebe nd prioeipio.del tcno IQiro ddl* 
iKade il Milo aia raAgarato nel none Occòno. Le gna, dice Ero- 
doto, faggmdo il Temo solvente della terra teiticay al riparilo per 
jfveniare a faeatl Inoghi. Lo grò, asserisce Aristotile • foggono 
dai oanpi sellici alle paludi oiliaobe e da. estreni ad estreni ai 
oondocooo. I Pigmei , secondo alconi , sono circa le paludi posto 
forra l'Egitto. Si posaono ora confrontare tutti questi raooonli 
con quel che dice il poeta: che quando le gru fuggono il forno ^ 
e P immensa pioggia votano alle correnti deli* Oceano , seoaa du-> 
bitare che in quelP Oceano non sia adombralo il Nilo? 

(a3) Con questi versi espone Lucdno ( /oc cit. ) V opinione 
d' Erodoto — Ne'c non Oceano pasci , Phaehumque polumque 
sr Creiiimus : hunc , calidi tetigìt cwn brachia Cancri ~ Sol 
nspil , aique undce plus quam quod digerat aer , = Tollilur : hoe 
noetM referunt » JYiioque refundunt» — n Erodoto è altresì il 
prìnao ebe abbfa intravédoto la ragione dalla ibcnnloiM ddio 
iorgeoii » la quale non è itala' eonfinasaia die n^ scorto ao^ 
colo dai calisoli di Mariotte •* e di coi Carteiio OTova data ima 
•piegaaione ngqfnosa > na poco Teriaia>lle ». '{ Jndréotsy Jfe- 
moìire sur U Bienamhh, — Ami mod* «on. i. — JUser^» 
dà JSjgrpi* ) * ss U ade , ài- dira d«gU f loloi , jmmdo Inooo ba 
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4iÌM0M d*aÌÌBMto» • Sl viem aall'Ocetoo; «i il liloMlb (iVe- 
Mor- Uè, li 9 ) deride come Meard* ima' ule opÌBÌ<Mie. ss 

TioMo a ■Mtenaiieo ( Ptìn* BUu /. r*e.. io ) , Dìoselie Papollo- 
niaie poftaTaao lo «tetio {Mrcre dio Brodolo'» il quale è ooék da 
Dtodoro qoofuuto : » Se il iole nel tempo iBTeroale tiraiie a |jb 
rumore del Nilo, sarebbè conTeniente <dM tiragge qaalebe umore an- 
che djiKii alili fiumi di Libia, e ne abbassasse il corso j il che non 
si osservando accadere in parte «alcuna di Libia , deve comprendersi . 
che Tisiorico poco consideratamente abbia circa queste cose parlato. 
E i fiumi della Grecia non crescono nelT inverno , perchè il sole sia 
più lontano^ ma per la frequenta delle cadenti piogge, n::; tJoolinua 
poi Diodoro ad epilogare le altre opinioni de* Greci intorno alT e- * 
acrescenxa del fiume , . da Erpdoto tacciute, o come men degne,' o 
perchè messe in campo dopo V età sua. Tali sono quelle di Demo- 
crito d'Ahdera^ di Eforo, dei filosofi di Memfì, d'Enopide di Chic, 
che aVeooata ad Erodoto , e di Agaurdiide pur di Chio, alle quali 
ti poMofeo af^gi ungere iotte le altre ohe ili leggoao nei brani toMI dai 
Tarj' autori ohe parlano ddP looremento del ÌX&q t e che tono ia^ 
aerili nella iiner deir ediiione del Weiaelingio. Ma fra tutta ^astn 
«^iaionl, dicè Oiodorot quelli d*^gatarcbidaaeeai a*apphiiaimò alla 
Tcrjtk. Inaperoioochè egli riferiaoe «he ne* monti d* Etiopia ogni an-. 
no endono piogge copioaiaaioM dal aolatiaio eatÌTo sino all' equino- 
aio autunnale , onde avviese ragionfTolmenta* che il Nilo si abbassa 
in inTcmo , ategione io cui non ha altr' acqua , che quella che gli 
prasiaoo le sua fiMili.aole, a nella state crésce e si gonfia* .perchè 
alle naturali sue acqtie si aggiungono le piogge. E -veramente or più 
non si dubita che cagione dell'ingrossamento del Nilo non 5;icno le 
piogge cadute regolarmente e in abbondanza nolP Abissinia. Seoien- 
za pura dWgatarchide è quella medesima di Callistene che la tolse 
da Aristotele, e Aristotele da J rasialce , e tutti puì da Omero, tal- 
mente che il poeta conobbe prima una cagione dai seguenti scrittori 
o travolta o ignorata, chiamando egl.i il Nilo nel vi dell' Ulissea 
JtÌTFtìns o aecrescinio dalU pioggia ( Sua* . I. i ) . 

(a4) Aura in greco è ci&'che spira da Inogy umidi ad acquosi « 
isrs^er ^ il aoffio od agiiaaiona ^11' aria siessn. Che il Sfilo aura 
non spiri anphe da Olodoro ai aflerma , da Plinio « a pili ampia- 
nsenten*^ spiagtu la cagione, dt Teofraito (mirano «i vetiti 
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Ca5) Oui» il. Mtiode dei mi èd- «nidi «4 nllr* • » 

il tMoriw» àéì% rcniliui d«*«toa(dMÌ , \b non gili . l'ìntfrpnte fallii 
nett •orillure • coa« altri ^nole^ 

(a6).V«di . l'articolo iVi/b aelU TaTok geografica. L' aiwniilà- di 
•imile rmcconio ai dedoM anche dair aaaare *à'£Uapia no larrcao 
fHìe ognora aala* 

(a^) Non senza gran torto è qui JSrodoio accusalo ila Strabone 
^ /. XFIJ . ) di avere con meraviglie ajtitaio il suo discorso qua» 
fosse canto , ritmo, dolrozia. INarra il nostro istorico il racconto 
del sacerdote clic meritava d' essere rift-rito , perchè il solo eh' egli 
diligenlissimo potè iuieiulore intorno all' ori^'ine del Nilo ; e nelP e- 
-sporlo caaianaente si pnuiuuisce col due : = Costui parevanu che 
scherzasse» ^ Così- lo scriba^ seppure paisò-.iu cosa quoT ei diceva^ 
m dichiarava. = Ariitidfl aaab? esso aaaus>qa«Ua che ani deicritli 
loeehi pereenaloieate ai. «loadosae , caeniiM. e fiadìca.il praieBèa 
pasee dì* Erodoto.* 

(a8 j Noa vedi la » o inoioa y oooie ( Erodoto ) praaa- eeeo la taa 
aaiiaa « la guida pei laoghi « BotaBdo ia T««ta 1* odilo 9b Coih 
Longino {dei suBt. aea. xxiv^ citando >qaailo patto* * • • « 
• {a^ Notaof qui i comaienlaifOii 'éha Laoiano ndl u. della vera 
«Moria , ìfliiiasae •Erodoto cos'i : • E.- quando . iw avrai navigalD 
olire queste, allora arrÌTcrai al gr«a oonlìnente». ^ippotto a quello 
voi abitale, ivi dopo aTem patito aaaai , a tnacocsa varie genii^ 
e peregrinalo' tra uenini ioaoeievoli » col tempo perverrai atr«Um 
contiot'nlc Il paragone non calta. Erodoto si volge al lettore 
e si'co il conduce ; Luciano in'.eri onipe il suo racconto , e induce 
Radamaoio , e ai fa da Jui accenuare i paesi |>ei quali r^li dovea 
passare 

(3o) Egli sembra che ai tempi di Strabone (/. xyti) aresse la 
religione degli abiiauii di Meroe patiti dei cangfaqieDii, perchè allora^ 
aooonde quel geu(;rafo , olire un certo barbaro iddìo avevano in ve»» 
oeraaiene Breole , Pan * lait. -r Eguale cullo proteavaao • come a€* 
ferola Diodoro, paru di qaelU che ebitaveno «opre -Meroe (/. m), 
•eancnehè al hiHiero iddio egH toatitttitco Giove*' Da oottoro Ibian 
il cullo in tegaito al propagò ia Mcrao. 

(3i ) Il priaoipale ordine dei tacerdoii depotoii al cniio o tervigiè 
4egi'i«idìi, eteroitava uaia i n io leniè atHoriiè in Meme ohe- fino al 
re cqmandava la morie ^ e ae creava ui altro in eoo laof». S 
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cpiello ert si teapUee che eredeva san eiMr MVMvtole ad «m 
moruile il disprmaaM Ik ^rabatà degP iauMCOdi , e fi uoddcva di 
taoB grada. ( AM. I. fi. Sumb. U xrxx. ) 

<3ii)'0'«DaM diet M grM Awjmmdj^ «nto alk funii di omm 
proprio oIm «qnìrale a uwt^fu^» 

(33) Hwi «liiiMaMi Ga»BriMi*8feiia aMfli» dd Signor di Forlk 
ìamàmfi ì ligliuoU la oatvggi» ai «aoglaiiaif» qaisdo qoMii mioac^- 
«iatano di soMBaaiglielì sotto i suoi ooabì «T'alia san deiM la 
rocca di fiaraldtaa in cai erasi ritirata, aliate le gonne vaotItA 
cW ella arerà saoo il aaodf» a £uBa degli altd. ( Bimok* i, rttt 
delle ìst. fior. ) 

(34) Di tale fatto de*guerrieri egirj fa un oscnra alIu»{oDe Aristo* 
tele nella retiorica ( / r/i c. i6 ) ; e ue parlano anche Plutarco ( del^ 
V Esilio } e Diodoro (l. i)^ ma quesl^ ultimo storico differisce ia 
certe cìrcostanse da Erodoto. Dic^eglì che meatre conduceva Psam<* 
mìtico 1' esercito in Siria , preferendo egli i mercenarj e meno 
onorando i suoi , quelli ordinò dalla parte destra , e gli Egiziani 
dalla aìaitira della iUaiige. ( Perciò forse renoe loro il nome di 
Ammmù * il qnalo «eoottda Erodoto significaTa gU munenti' m mam 
sinùtrm de/ re ) . Adunque gli Egiziani poati di qaaaia precadanaa^ 
ffiaeoliisi ia aaaMro piè di 'dogioto atta ( dogento qaaiaaia dioa 
Brodeto) é riÌMllaroaot o sa na andaroso dia ^la dafl' Etiopia j 
par ptooi M ic l aiai mora aadi. 11 ra nMndò prinlaraaiaua aloani 

- da* dttoi aedooehè piiguiaro di desMlero da qaall' lagiairfa $ a 
aiMli* agli * poldiè aoaioro num avevano firtto profitto alenao* andè 
lor dietro colie nari, e aeeotn^agoato odagli amici. Ed arendogH 
ttorati che i^agredivano lungo il Nilo* e che già «oinineiaTano a 
salire le montague deiP Egitto , gK pregare che roleaseto mniafa 
animo , e ohe tolessero rammentarsi , i lor tempj , le patrie , le 
mogli , e i figlinoli. Ma essi allora tutti alzando un grido , e per* 
colendo culle aste gli scudi , risposero , che finché possedevano 
armi ^ sarebbe loro agevole il trovarsi la patria : e aitandosi le 
tonache , e mostrando le parti genitali dissero clie queste avendo 
non erau per mancare loro nè mogli né figliuoli. Con tale magnaci 
nimilà dispreuando essi quelle cose che dagli altri si repulan mas^ 
line a* impossessarono della migliore parte d' Etiopia « e tra loro 
colle soHi divisi molti ferrasi , quivi si ftmafoao' ad abitare } e 
IN tiiirt iim elèa di aiò MA nadiaefa di^faMeia. Od ^ daiii|era 
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«n qveno |MHnleoUrt vegga ^amO/à dlea I'Bmmi aallt vrik 
Djtferuaioiia 1^ iMI£0fMJii ./E^K77fwraM ùi MU^piam > fm^p-aritrtai 
«t eoANtii» 1^1 eondkii ( f- xri. Cmmm.- £or. GaMfiiìf..) 

(35) I Nmmmqì tiàuana» k ptfU Ttrae •ottk s: ( ÌNmL 

(SO) Sì direbbe che Plotarco mirasse a quasi» par<de di Erodoto 
quando scrisse nel principio dalia TÌia di Teseo, n Siccome finroo» 
gU atorici nelle descrizioni geografiche» i quali iayp ii mwdo alf e» 
sirene pani delle lor tavole i paesi , rhe sono loro ignoti , nolano 
in alcuni siti del margine^ che le cose al di la sono arene aooollOv 
e ferine, o torbida paliule ecc. — ( Trad. del Pompei ). 

(37) f^asriaiido daccanto i favolosi Pigmei , anche i viaggiatori 
moderni ricordano trovarsi ne'' confini d' Etiopia uomini neri , vello-» 
ai, e di statura brevissima. =: » r<ìon m'è iguolo che i£rodoto al«* 
tribuitce ai Nasamoui l'aocnrala oogttiaioiie dal modetimo fiume ; omi 
!• ei6 aè ai Libj si pah «adart, né alla icrtliora «ha ntm dà alowM 
diaoatragioiM. Coah Diodoro nel piimo libro =r La d i fcaa.d^Bradto 
•i fii da qnaale ave ponlat dò eft*d poi, nèmo it ptA diiammmlm 
nweoniaro ss BtnBÌ fuetco ho iafaaa do uttmiiU Ckwéii e | Gir«il«i 
ittMrtraoo Ì Mwcooti di Etaaieo • ad Eiaoioo qoalU dai MaiaMoai » 
• i Naaaaaooi Inogì dalF oUtibiiìcat una Tara cogo i a ig o e , ripetevaM 
^oanto loro aTeraoo detto certi lor gioraoioorioaiooodoaLs Credo 
che non mandai esempio di buMio acrtttore , ancorché qoo riportino 
dalla Crusca, il quale abbia usato il To<^bolo crooodilo per goooo* 
drillo. In ogni modo non mi si darjt biasimo, so inTece che ser» 
>irmi d^ una storpiatura , ho voluto conservare anche per ragione 
della sua etimologia , a un tal vocabolo la greca tua forma » coaie 
ella ^li è S'ala conservata dalle altre lingue. 

(38) Violabile è questo passo per la descrizione di quel paese, e 
per la geografia degli antichi tempi , ma esso pure come raggio che 
•i porla al centro , ne porgerà argo^mento di esam.e nella Tavola 
geografiaa. 

(39) 1 CÌM§j o Ciarti, iOBoodo lo it«tioo,.MOo gH «strami popott 
ddl'Eoropo, vano IfoecMo. a-m» i .Galli omaso Toola il Bsllaogir » 
( E9UÙ» da «1^ p, 087 ). a ^oala paroià o t«fio iummo lo 
lUrtiaièra d' 0¥cro aflimiMo aUrattojto. 

|4o) ilagioBO Erodoto ilall' Istro pi* «opioatt^lo wA ir Ubao. 
^ .<4t) C gu Bf oo o a foaiilo pià tng^ dioa Erodoto» igifmA.yimé 
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M SvAmIas Gmim in telf» fnjhrme ordini e wipdi = Band'E' 
gùto ai €OtUim». ivi ten&nd» = GIt iiomwii «tannf»» e mwi Is don^ 
ne intorno tst Pfocneciando di vùio» { Edipo m Coion» 9 35». ) 
Egli è sotto quetlo pttfto del tragioo «lie il «oo «posatore adduca 
1* autorità di Mimfodoro lo stodco , il quale a Tero dire ripeta 
quasi le parole d* Erodoto , seDooncliè a^igiuDge che simile peram- 
lasiooo di coslumi fra i due sessi ebbe origine da un comando dì 
Seaeatri ; ioiperoccbè questi veggendo il |>aese popolalo oltremo- 
do > e temendo che gli aliitauii si rihcitassero , cercò di renderli 
effeminali. = Pompouio Mela (De Suu Orhis l. / , c. 9 ) cam- 
biando ordine a questi periodi di Erodulo^ non tralascia dì tradurli. 

Tanto ei dice, coufrotitando principalmente gli Epirj coi Greci, 
ì sacerdoti de^ quali , come auche oggidì , sludio&amcute nutrivano 
chioma e barba, e 00^ si rendevano più ▼enerabilì. 
• (4^) pi^ ristretto senso dà il Larcber • queste parole » cioè : 
gli aUti popoU pigliano ii cibo separatOfMenie dt^U anùnaii , e gli 
£gàj ti eiòmno cogli «miauU^ 

(44) U sea di due specie; la ptima d*uii sol sraao (irMseues 
«wneeoeui» •) ossia spslu coainiur » e la seconda a doppio granello 
(frkfciMi ifefta )«. ( /ÌMMor. Ifè. ir, «. 80» e tag* — MatUoU 
ggut. ivi. — Sutp^ nnn* td Uh* rui^ «• 9 deW Ìh, deiU pianto 
di Toftfr- — Fncaitor. Opero t, i. Fram» ). Ma non per questo 
sì può accordare ad apponiare il nome e la qualità di spelta ali* 
olirà. A prima giunta pare che l'una e T altra sieno insieme confuse 
da Erodoto ; quando da Teofraslo e da Dioscoride e da Plinio im- 
pariamo essere l'olirà diversa dalla zea ^ tuttavia soggiungendo il 
secoudo di questi autori che V olirà è una specie di zea , si vede 
chiaramente perchè il uostro storico abbia dfUo fare gli Hgizj il 
pane d* olirà che alcuni chiamano zea. A«lnnqiie si deduce non già 
ch^ egli reputasse l'olirà e la zea nomi d' uuu sola biada, bensì che 
alcuni ancora ai di lui tempo nel nome generico di tea chiude- 
vano 1* olirà che n' era una speda. Marcello Vergerlo lia credalo 
V olira cssese la segala , sena* aver oonsidarato ohe PUnlo diffiaren- 
tcmenta soriase delP oUra e della s^ala » ond* ai non a torlo è 
riprovalo dal Mattioli. Gasa» Ermolao» ftoellio» ad altri no* 
mini dottIssiflH . come per una hooea» dicono P oUra essere la sili- 
gùse» e fiono Plinio medesimo aniore ddl'errooe, ^ando e^ coma 
4i dna cose dtrersa aa miin* Fona la aonrigKsmin dsi oomi ofir« 

TOMO I. ai* 
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•d orita arvTs indotto Toraino a credoo V olirà non altro ' die il 
rifo < Plinin /. x/iz ) » opioione alla ^uilo indìnaso fta i moderili 
lo 8haw {f^oj: t. it, p. 171), il Gofoei {CMg, éu ioixui, 336)» 
ed il Paucton ( Metr. e» x) , qoantanque Teofrasto , Dioscorido 
e Plinio ne parlino come di due grani di gran lunga diversi. Pià è 
lorica in simili materie il divinare, e il dubitare che T af&rmare , 
special meote a chi è inesperlo^ com* io mi sono, d'ogni studio ho» 
laniro. Ho pensalo nulladimcno che 1' olirà esser potesse la scan» 
della ( hordi um disiichum ) , e però in altro passo di questo stesso 
lihro ho cosi rradolio un tal vocabolo. Non perciò m' arrischio 
concludere nulla di positivo , perche so eh' altri vogliono esse- 
re la scandella cjuel niiidiasimo farro gallico che Plinio chiama 
aaadala.^E Plinio tteuo pare accrescere la confusione; perchè al 
principio del eapiiolo tiii del libro aoeoraaio, distingue V olire dell* 
arinca » ed alla fine cosi il esprime s i» Si la dell' arinca un dolci»» 
Simo pane ; ed è più spessa che fl frnro» ed lia maggiore spica ed 
è più pesante. È rado che on medio del ano grano non pesi sedici 
libbre. In Grecia dIfiiciInMnte si monda • ed è perciò che si di ai 
caTaOi secondo che dice Omero (nel ▼ e nel ztiii ddP Iliade). 
Bla in Egitto si monda fiicilmeate ; e questa è quella che ohienttno 
olirà « ed è feconda . » Nondimeno perchè anche al cap. ^5 del libro' 
SZiT toma Plinio e chiamarla arinca si può credere ch'egli nel primo 
dei tre passi accennati abbia To^uto intendere che Polirà in GaU 
lia si nomasse arinca. Dioscoride conferma che dell'olirà si fitcessa 
pane e polta rome della tea, abbenclW^ nutrisca manco di questa. 
E tale specie di pane chiamavasi cdicsiis , ed era di forma acumi- 
nata. l\ittavia pare che INicandro lialireno citato da Ateneo (Di» 
pnnsnf. i. tu, c Qf) ) ^ e Dindoro { l. t ^ contraddicano Erodoto, il 
quale afferma che appunto dell' olirà si alimenlavano gli Egixj per- 
chè reputavano vituperevole cosa il servirsi del grano e dell' orso^ 
Imperocché dice Oleandro che il eiUetUs fesse fatto d'orso « e Dio- 
efero che gli Egizj predsamente si antrìsswo di fiumento ed orso» 
Fra le dne opposte antorità oaiiTerrd>be propendere per Erodoto « 
quando col volgerà degli anni non ai fesse asntala nsansa* Kaolm 
«gli h Terìslnrile secondo 1* oasertasioiie d^m moderno scrittore (Mt^ 
ftniMM iMiUe Hiu, de» pkmu» dtkMta cu Effpu» JSTmI* im^. 
t. II. — Descript, de PJ^ypte) che come una prorincw si nn- 
tiia di aibi vismi ad altfa» ad oooim aBÓBali d?altft una oBonti, 
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todi pariiBMU BOB a tnit* aia a eerlt parli d'Egitto fesse iottrdetto 
l'oso «ielle I>itde iodieate. Non peManto A può sciogliere il dubbio 
anche eoi dice che e l'botore dialo da Ateneot e Diodoro ptrtassero 
f coecicamcaie ; poiché l' olirà pnò eppartenere air orso ed al fro^ 
meato. Di filiti Esicfaio dice esser elle dì ona media natara fra 11 
.firomeoto e I? orso; e Teofirasto e Plinio la pongono fra i grani si- 
mili al frumento « e la nominano genere di esso. 
(45) Vedi la nota ii5. 

(4'>) Le reliquie degli antichi caratteri egizj confermano quello che 
qui si afCeroM da Erodoto. — Vedi Cayiiu Eecueii if Jntiq* t* i % 

pag. 69. 

(^7) Diodoro parimente r , c. 85 ~ /, III, c. 3 ) ricono- 
*ce in Epillo due specie di lettere ; quelle che si dicevano sacre , 
e quelle cbe appartenevano alla comune istruzione. In entrambe i 
sacerdoti ammaestravano i figliuoli , e delle seconde usava anche 
la genie drl volilo , almeno la destinata alle arti , dove i caratteri 
eh* erano dttii sacri n'serhavano per sè i sacerdoti, e ne trasmet' 
tevano P ìotelligensa dal padre al figliuolo. Alla senlensa di Ero- 
doto e di Diodoro -stimano taluni , che sia direna quella di Cle- 
mente d'Alessandria ( Strom, I. y], perchè egli asserisce che gli. 
Egisj avevano una* triplice ragione di lettere , . 1* epistolograiiea cioè 
od opportuna ai Tolgari e comuni usi , la sacerdotale 9 della quale 
Talevansi i saeri scribi* e la lerogitfica. Lo Schmidt {De Sacerdote 
et SacHf. JEgypt. ) ed il >Yarborton ( The Divine tegation oj 
Moae$ ) esposero Tariemente la loro opinione so questo aiigomenlo { 
ma non ho potuto ec»eu1iare nè Puna opera nè Taltra, n^entre cho 
scrivo. Tuiravia non trovo io discorde Clemente da Erodoto e 
da' Dtodoro. Questi due scrittori parlano' unicament« di'caraiteri 
alfabetìri, o segni delle parole, e Cleraenfe vi anpiiinge auciie le imma- 
gini delle idee o vogliamo dire gli ieroglifiri. Ma gli icroglinci non si 
dfggiouo confondere colle lettere sacre. Il loro stesso nome denota 
cbVssi ernno srolpiti, non iscritti, • e mentre quelle si scrivevano da 
destra a sinistra , questi si veggono ancora espressi nei monumenti 
ora da destra a sinistra , ora da sinistra a destra , ora a mudo di 
colonne. Adunque non si possono comprendere nelle lettere sacre. 
Ansi Diodoro prectsamcnie li nomina, e da quelle Ir distingue^ e se 
in Erodoto non troviamo la parola ieroglifìci, certamente egli alludo 
ad essi in pià luoghi di questo libro^ quando parla dei tipi o figurf -, 
Ipolpita iuUe ooioniWf 
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(48) Gli Ebrei assai usi e riii imitaron* degli Egiij , come ne imi^ 
tarono parimente i Greri , e da ciò c non da «lira cagioM àAhtmA 
dedurre quelle somì^liauie, quali e qnante eiae ricnO) die ai IMOOft' 
trano fra certe cerìoioaie • tndliioiii rellgio&e greche ed d»ree. — 
Oli Egizj ripnlireDo ciaseon giorno le loro latM di bramo, e Ibfco 
.dice ( cap. VII, 4 ) EviDgelo : vi tomo etimndi» molto eeee 
€he hinno rieevtao (i Giodei) da ouenwe » Lnfomenti di «opp** 
JPoreiuoti, di pmteHaaunti di rame» e dì lettiere, s BlelaBO «louni 
cbe la circoodaioiM IbsM In oao aolo appreMO i aacerdoti cgitj , e » 
ebecchè allrì aiacrisca m contrario , sicuramente per motivo di 
Mioudezia e ftaltite. Con questa opinione ella è praticala aiiefae dt 
altri popoli , e P autorità de' medici e dei Tiaggiatorì ti accon- 
sente. ~ Ed il Signore (^Num. cap. viil^ parlò a Moisè dicen- 
do: w Prendi i Levili <!' infra i figlinoli d'Isiacl e purificagli. E fa 
loro COSI per puritirarli : spruzzagli d^ acqua di purgamento , e 
facciano passare il rasojo sopra tutta la Iure carne , e lavino i loro 
Tesiimenti e purìfu-.lunsi r>. Quindi illegittimo era il ministero di 
quel sacerdote giudeo ( Maimoti . de Sitppcl. templi e IX ) nella 
cui carne o veale trovaTansi polvere o infetti. 

(49) Iddfo comandando che si fiicciano i Testili ed i paramenti 
ad Aaron ed a* sacerdoti dice cosi i » Fa ancora la tonaca di fino 
lino trapunta: fii parimente la benda di fino lino. Fa loro ancora 
delltf colse line ». = Ed ordinando al profeta { JSsecA. e. XXJIJ) 
di ristabilire e riformare tutto bordine de' ministri sacri, secondo le 
regole date per Sfoìsè: » Or quando entreranno nelle porte del cof 
tale di dentro sicno vestiti di panni lini^ e non abbiano addosso lana 
alcuna n. = Se Plinio afferma il cotone essere gratissimo ai sacer- 
doti egiij ( /. X7X , e I ) non si pnò dednrre che Erodoto pigli il 
cotone per lino, tanto più eh* ei distingue quesO ultimo dal bisso 
il quale, giusta il parere d^ alcuni, altro non h che il cotone. 
Plutarco parla yi\à chiaramente esponendo il motivo pc! quale si 
preferiva dai sarti doti quella specie di vestito. J^tTchè il sa- 
cerdote d'isis, die' egli , ponga giù i capelli, e vestiti porli di 
lino a taluni non si curano di saperlo, altri pensano che per re- 
ligione Terso le pecore coik dalla lana si astengano come dalla 
«■nie, e si radano i capcHi per lotto ^ o portino vesti di lino a ca- 
gione del colore che La il fiore del lino , siraigliante al colore deU 
I* etere ohe abbraccia rnaiveno. Biondìmeiio dì fntie qnaile ceae 
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una h la vera cagione , cio^ non eeser lecito , come dice Platone , 
che il puro si tocchi dalP impuro : ora uiun supcrtluo del nutrimento 
è ctsto e puro ; • dal tuparfloo »i germinui* lane , peli , crini « 
luigbie , onda aarlt ridicolo cha- gl'Isiaci per etalilà ai radauaro 
«gaalmania tutto ÌI crapo» a pai veslitaaro h»e di paoonu II Uno 
varamanta naaoa dalla larra imniorula» a randa frnuo • OBanfiara 
•ooondo » a aonunioittra tanna a mondo. vaatiiOt cha non pcaA • 
ehi di asso sa aa ricopra, ad è atto ad ogni atagiona, a non fi na* 
score manomamanCa « coma dicono , pidocchi. =s 11 perchè si Ifggt 
nel daoorao di questo libro che nelP accosfarsi alla cose sacre , a 
nella sapoitnra STevano riguardo gli Egisì di far uso delle vasti dà 
fan:) , e che tali riti concordavano oon quelli che si chiamavano 
orfiri e bacchici i quali erano egizj e pitagorici. = Secondo Porfirio 
( d II' ytsitn. ree. l. IV , §. 7 ) non due ma Ire fiate per giorno si 
lavavano i sacer<loti con acqua fredda: al sorgere dal leuo, innaoii 
al pranzo , e sul)i'o prima di coricarsi. Si consulti anche lo stesso 
autore intorno ad alcune delle altre infinite cerimonie che Erodoto 
pa»$iH sotto silenzio 

(5o) Volendo Isis, narra Diodoro (/./)« indurre i sacerdoti 
coir allettativo di lor propria ntiliia a rendere un culto ad Osiris , 
lor diede a goderà immune la tersa. parta della terra* onda tu po- 
tessero tutto ciò cha si esiga dal ministero degli iddii a dalle aacn 
funsioni. Tanto per Terilii sari auto inventato da* sacerdoti par 
rendere ialaogibili i loro possedimenti ; dai cfuali asiandìo parla In 
Geneai ( c. 4? ) • ^ anche i sacerdoti ebrei par comando divian 
mangiavano la ofierta di panatica, ad I aaarilie| par lo paccaio • 
par la colpa , e le primiala di tutti i. primi fruiti d'ogni cosa , e 
tutta la /offiirie. n Parimente al aacardola voi darete le primisie ( cosà 
segue la sacra Ugge} delle vostre pasta « per far riposare la bene» 
dizione sopra le cose vostre». = Vino di vite, dice lo storico, per 
distinguerlo dal vino d^ orzo. E cominciarono i sacerdoti a farne 
uso dai tempi e ad imiiazionc di Psammitico , poiché prima sacri- 
ficando agP iddii noi bevevano , e non P adoperavano per le ragioni 
accennate da Plutarco nel trattalo d' Isis ed Osiris. — 

(5t) I pitagorici che come altrove accenna Erodoto tolsero molti ri- 
cordi dagli Ei;izj, abborrivano al par di questi le fiive ed i pesci 4 e 
le prime , fra le altre cagioai che si adducono , perchè amand o fm» 
t^se partacipatano umI dell* taiaMte i o parchi nfmfivnm 
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qaasi più fa mente ehc il ▼cnire , • procacciando SOfjni lorhidi , 
loplievano a «juella la tranriuillii a necessaria per Pacquisto del vero. 
t)p\V odio che gli Kpizj poi avevano ai pesci parla Plutarco nel 
•uUodato tratiaio. Tulli gli F^izj non si guardivano dal cibo di 
ducoii pesce del mare , ma di qualcuno tolaoiente » e Tirianente 
•econdo i yat j paesi ; ma i sacerdoti non ne gustavano di aorta «U 
«una. A nove giorni del mese mangiara ogni Egìsio in fiiecia delln 
|M>rtadi casa sua on pesce arrostito» e i sacerdoti h> abiimeiaTaBOj 

• la cagione manifesta o pronta che si addacela era Tessere il pe- 
sce cibo non necessario ma soverchio. E n<m entrava né* sterifiq 
per ragioni moraji e giovevoli , o per leggiadria presa dall' istoria 

• dalla natura delle cose. Perché credevano cesi che il mare fosse 
generato dal fboco*j • separato come fosse non parie del mondo 
od elemento , ma purgatone corrotta ed inferma ; e reputavano 
Tifone essere il mare, e il sale chiamavano schiuma di Tifone , nè 
questo ponevano in tavola, nfe salutavano i nocchieri, ed il pesce 
era simbolo che sipnificava l'odio. Altre ragioni sacre e sottili sono 
poi riferite da Plutarco per chi non fosse già infastidito dalle 
testé citale. 

(5a) Anche le altre ani e gli altri uffìcj in Egitto si tramanda- 
rne secondo la divimone delle classi da padre in figliuolo , e così 
4alla tribù di Levi , e specialmente dalla prosapia d* Aaron sco- 
^ÌBtano gli Ebrei i lor sacerdoti. 

' i^ì ttt B $ if, =: n Gli Egisj credendo eh» Tifene fesse di 
«doi^ roaao» f»erò non sacrificavano che bove rosso « e con tanta dUi- 
Ceosa r esaminavano cbe se avesse pare nn sol pelo bianco o nero , 
•liora stinnavarra che non si dovesse sacrificare ; perché non è bno- 
no per sacrificio quello che è grato agli iddìi ; ansi il contrario 
CPàte- cT Isis «re. ) = Gost anche gli Ebrei stimavano inetta al 
sacrificio la vacca rossa quando uno o due soli peli avesse o bian- 
chi o neri . 

^54) L intaglio del sigillo con cui la viiiima venia notata era nn 
(Piut 'e "la"' dietro, ed una *pada alla gola 

y^^'J^^l c/x. ) Le maledizioni sulla testa delT animale , perchè 
* il • hi <^8"^ danno che fosso per accadere alP Egitto, 

_ « . finme, ricordano quel comando espresso nel Lcvitico. 

posi Aaron t i 
'^^à^ - , ^ > le sue due mani sopra il rapo del becco 

1P^^ ftcnin «opra «mo ooofessione di tutte le iniquità de' figliuoli 
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d* Intel « e di tntU I mbfittti loro , tooondo tatti i loro ptoooii j o 
BMtto quelli sopra *1 «pò di ^el becco > • laandinlo nel desecCo > 

man d' un «omo apposu ; e quel beqpo porterà eopre sé toue 
le loro Iniquità ia temi tolitarie. f» 

(55) Si puè vedere oìò che oota lo Sdiwelgbieoier iatomo alla 
varia le/.ioue del presente passo. 

(56) Si liatleTanu Egizj i gionU eolenili come per lamcniarsi 
della morie dei loro iddìi; onde acoonciameaie lor dieso Seoofiiao 
fisico : se questi sono iddii non vogliate piangerli § ma se nomini 
non faie loro sacrificio ( Plut. della Superst. ). 

(37) La cagione naturale per cui le vacche non si sacrificavano 
in Egitto era la rarità dc^ buoi in quella contrada , e si volevano 
per la perpetuità della razza serbar le fcminiue. — Anrlie la Genesi 
{cap. XLiiJ ) rammeuia che gli Egizj reputavano convito profano 
quello nel quale fossero seduti essi insieme cogli Ebrei. JNè meno 
•dbttuio gli Ebrei oggidì dal canto loro gli nieosili e le vivande dei. 
Cristiani. = Atarbe^t cioè città di Venere. 

(58) Maneto sebeanita credeva che colla vose Arann ( con una 
m sorivoao il piik dei grooi sorittori tal nome che appo Erodoto 
Icggesi con due ) si venisse a siyuficare il nascosto ed il nascondi- 
mento ; ma £cateo abderita diceva , che .gli Egisj si valevano di 
questa parola chiamandosi TÌcendevolmente , perciocché ella è vo- 
cativa \ 0 pensando ialino che- il sommo iddio e I* aniveiso siano 
una cosa istessa , quasi occulto e nascosto « quando V invocavano 
e lo pregavano che loro si manifestasse , il dicevano Àmùa = 
( Plut. (V Isis ecc' ) = Questo racconto si connette colla favola 
accennala da Erodoto : ma essa poi maravigliosamente coincide 
con ciò che si legge nel ca|>itolo xxxiii dell' Esodo. Mosè instando 
pert^hè il Signore gli si volesse mostrare, il Signore gli disse: » Tu 
liou puoi vfder la mia faccia: perciocché V uomo non mi può ve- 
dere: poi gli disse, ecco un luot^'o appresso di me: fermati adunque 
sopra quel sasso- £ quando la mia gloria passerà, io ti metterò 
nella baca del sasso « e ti coprirò colla mia mano , fìnch* io sia 
passalo. Poi riaoverò la mia mulo , • tu mi vedrai di dietro : ma 
la mia Ciccia non si pub vedere. «> — Dalla ftTola egiaiana un'altra 
a'è derivau che da Servio si riferisca ( in Fùg* A§n. L'tr } 
ed è la sflguenla : Creole o Bmoo cooduceado V esereiio in bdia , 
si MUi per li dssecti di Libia iiiniolaio da gcmdisiima i«t6<i e iaa- 
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plofò 1* ijoto di GioTt. Ort 4|nMti ffi mottrò tm triete, • Bmsm 
seguendolo pervenne td un luogo nel quale l'ariete fercotee il ter- 
reno ed una fimte ne snatuil, porlo cheGiore fa daif arena nomato 
▲nunone , ed nn tempio fli io ivi aitato ed nn iimalaoro collo 
CNmia d* ariete. = Chi più desidera an questo particolare vegga il 
laUooski (PoniA. M^Tpu t» e, n.} = 

(59) La Toce fatxts qui h usala da Erodo:o per Tello di pecora i 
quindi a torto T eiimologo afferma che essa non denoli se noo che 
la pelle di capra « e arroganirmcate condanna Simonide d* averla 
^operata per esprimere il vello di Coleo. 

(60) 8plrntieva , couvicn credere, questa pietra col favore dei lu- 
mi accesi nel tempio iu onore del dio,* ma non si du smeraldo del 
quale formare si possa una colonna per piccola cW ella sia . Pensa 
il Gogncl ( 0'''fi' ^'^^ Lciix t. 7i , p^- 1^4 ) » l'snno 
etiandio abbracciala la sua congellura, che questa colonna d'ulirn 
non fosse se non se di vetro color di smeraldo, e che per essere 
concava contenesse delle fiici le quali nottetempo la freerano parer 
laminosa. Quiodi concbinde che Erodoto la chiamasse smeraldo , o 
per amore di qtiel mirabile a cui InclinaTano i Gred, o per I' ar- 
ti6cio dei aacerdoti che ingannato l' avevano. E l' nna m V altra 
•appoaisione mi sembra priva di ragionevole fondamento » e indegna 
della diligensa del nostro iatorico. Diciamo phittoeto che con qnd 
voeabelo smeraldo intender si dcggia nn* altra soatansa diversa da 
quella che appresso i moderni gode di tal nome, e che secondo 
ravviso di Plinio si stendeva anticamente a dodici generi {Lxxxvtl}, 
Teofrasio ( DtMe pietre, />. ^56 ) parlando della colonna medesi- 
ma la chiama fah'i smeraldo , c perchè Plinio dice che questo si 
trov:iva in Ci[»ro , e Cipro eia feconda di miniere in rame, si può 
dubitare che la r olonna fosse di malachite , o di que' crisialli 
tinti in verde dal uieiallo, e che somigliano agli smeraldi. — (Vedi 
JDe fMunay flJiner. drs a/iciens , t, 1^ p. i^G. ) 

(61) (iuuseale ad Eiodoto anche Macrobio nei Saturnali dove dice 
che gli Egizj venerano Ercole con sacratissima ed augusiissima re- 
ligione ^ e gli porgono ealto al di là d*ogni memoria, che presso 
loro sia lontanisaima , come mancamo di principio. ^ E Cieerona 
dà a queir antico Erode per padre Ìl Milo ( De im«. IXsor* I. rr/ ) ; 
onde penso che per ci& appoato rerinwilogiitn e ToIoomo EfeMìone, 
#i diano fl naaM di Kib. Plà duMUHiita Diodoro {Uh. 1.) at 
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dice che i Greci ei «ppropriaiwiio i nobiliMiiiii eroi « .e gl'iddìi dé^ 
l'Ugilto» e di Eroole eoggiaiige ch*^i fa egiuo» e che ciscndo uo- 
se Talorosissimo corse gran parte dd iDondo« e pose aache mia 
eoloilDa-io Libia; e che di queste cose si studiarono {li Egizj di preo* 
èéte da^ Greci, il ustimonio. Impercioccliè «coome tolti etterÌTaiio. 
che Ercole ajalò gV iddit contra i giganti , cos'i non potereno mini* 
■lemente i giganti essere usciti della tèrra in <^uelP età , che dice* 
Tano i Greci essere nato Ercole, -cioè nella generazione prossima alla 
guerra trojaua, rna piuitosto erano nali« come gli Egizj asserivano» 
nel principio deir umana generazioDè ^ dal quale coniavano gli Egizj 
più di dieci mila anni sino all'età di Diodoro, dove dalla guerra di 
Troja meno di mille dugenio. Similmente non potevano convenirsi 
che air antico ^cole la clava e la pelle di leone, perchè a quel 
tempo noD esscDdoai iucorii trov^t^ le ermi , gli nomini si difende- 
mtto degli* aaMliiori coi bastoni « e* ili eoprivaiio colle peUi d»^ 
gli mIimIì. e questo eglino appellavuio figlinolo di Giove , non 
allennendo eon oerteaa di <|n«l nuidre neiceiee ; ne quello che 
meqne d* Alcneiu died miU euii dopo« ebbe nel oetcimento suo 
il nome «di Alceo , e di pò» il nome di Ercole , non per. cagione 
déUa gloria che ai acquietò da Giunone , sibbene perchè avendo 
eoaulato V antico Eroole ne ereditò la gloria, e l'appellaiione. Ed n 
^mnto dicevano costoro concordava la fama la quale per iraditione 
viveTa da remòto tmpo appresso ì Greci» cioè che Ercole purgasse 
da' mostri la terra , il che per niun conto non poteva quadrare a 
colui che nacque iu tempi vicini a'Trojaiii, quauJo allora la mag- 
gior parte del mondo era addomesticata dalT agricoltura ., e le cit- 
tà erano pi jne d' abitatori , e gli uomini si erano ragunati insieme 
per ogni luogo. Tali cose duaque competevano all'amico Ercole e ad 
epoca iu cui gli uomiui erauo dalla oiokuudiuc delle Here molestali» 
e massimamente in Egitto dove ancora la regione superiore è deserta 
e ferina. Ed è .verisimile che di essa come di sua patria sentisse 
Eroole eompassìone , e purgasse dalle belre In terra* e la dfsse ai 
noiiiraioci » e pel benefialo soru'sse da essi onori tgaéSì ai divini. 
Àncbe Pinsapiia ( i. r ) scrisse d'un antico Ei^ole anteriore 4 
dlhmo di DeueaUene. ^ Diodoro par contraddire Erodoto per 
che spetta rahbonuaaoto degli Egisj a'sacriiìoj nnttnr.-pdidiò as« 
aciisee che gU aptiehi re usavano di oceideffè nei sacrifibj oòteilni • 
di pelo rossa alla iepel|nra d* Osiris^ esisndo di tal colore Tilbm 

TOMO 1. aia 
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che tòbe td Oilrif k Viiif; f d« ifiiMtà cndd« «nuft dedttoe I» . 
•torioo il trowrti tn ^ Cgbiaiii pochi vomioi di color roMO» • U 
liifiklA di Botìrw chtf . li .diffiite tra* Greci * pcrdiè quatta '|iarota mm' 
ÀtnuMm già un re, bensì il sepolcro d^Osiris. Mà. qnwlo» tappare è 
vero , si vuole riferire ad òn fitto particolare , e a tenpi a&leriott 
air Ercole figliuolo di AIcmena , laccndoà fede Diodoro ttesao che 
gli £giij averano in. orrore quella specie di sacriiìcj. Imperocché 
egli dice che quando si portava il cadavere di qualcuno ad imbal^ 
samare, T incisore, che a quesC effetto apriva tanto di carne quant* 
era dalla legge permesso , si poneva poi subito a correre a più non 
posso , e gli altri ch»^ slavano dintorno il s'rguivdno, scagliandogli 
taitsi e maledizioni , stimando essi che odioso fosse chiunque recasse 
Tioleusa o ferita, o minimo male ad un corpo della slessa natura. 

(6a) Si noti le caute derosione di Erodoto Terso gli iddii» o piut* 
toMo Terto i credesti. A quctta frate di lui aiìi& Eiiodolo aiil nono 
éegli Etiopici , quando esponendo il pétehè ti rendano diviai onori 
■1 Milo 5 detidera die questo ha egli Jbtto» ila dettò ptm buena pace 
di ailcoai taTj namialitii e icologi» i «quali npn ditooprono a^prafinii 
gii occniii teniinieiiti che- tì tono eMva tparti» Ba gP-ìnttgnaaa 
tolto tpeeie di frTola , e diiaraniente gli aprono a coloro che aoiia 
laifodotii ne*técrarj , e tono iniiiaii ne*iiitterj. E finitce n A noi 
già poi propiaìo il nume , e le pià ireeae oote tiaao rirecita eo«. 
alto silenzio. » 

(63) Anche da Omero negVinni Pani chiamato capripede, bicorne 
squallido. = Forse la mia domanda è poco vereconda, ma pur la fa- 
rò possono gli animali congiungersi alle femmine della nostra specief 
Erodotq dà per certo V accoppiamento nel distretto mendesio d*un 
irco con una donna. Mi pare che Plutarco mostri mjgiior sen* 
no allorché osserva che piaceri soli , e soavi amori d^li animali 
sono quelli che gustano in (ira loro^ onde non è meraviglia alcuna 
se il becco mendetio rinchiuso eoa molte donne belle, non si voU 
90 lon» nai, ma e'aeeottò più .teleatieri aHe eapre. ( NeW opufm 
iieoie f gU émnuiU panuii^tmo di ragiùn$ )• Tntiatia andn Stra* 
iMHie ( I. xm ) ripete la nota - wedéiinia » benché gl ftada ^ 
«nieaeaente tuli' autorità d'na poetai doè di Pindaro» ehe cosi dieèr 
Di Mm t de» nel* dimpù nfpnuo U amn ss Cornò ottrmào dal JfA^ 
V eUOc capro = / mmrki^.$*étòoffùuio dIU dumoé « E per tiatiU 
leidcne fotte tfttte laoiifa II iitfa legUaton di pcMerifsrt s 
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{Leini. c. XVI II ^ V. ) » Non presentisi ki donna ad alcuna 
bestia per farsi coprire; ciò è confunioDe ». Cane poi presiedendo 
ai carnali accoppiamenti, egli sembra che perciò, si rafRgurasse colle 
eoscie e colle gambe di capro, perchè quesf animale è salacissimo 
• si oDorava di callo divino Tergendosi, nelle sue pani generairic^ 
il simbolo di tnlto il nuciipwto d* ogni' anfaMle { JHodf Li), 

(64) Ogaan sa choiodia le l^i giudeidie didiiarino imnioiido 
il poroot Gli Egiij noi McrifietTano ^ ti dir cP Eadowo appmia 
Xliano ( Isf. d^i anùm. Ì. x» e. iG) , poicU. te ne •«rviTVM. 
pi|^ nsi.delPagrieoltani{*iM meglio è credere eoa Plutarco ( TSvfi» 
^hi§* eeg. ) che noi sacrificassero per la raciona ntdeeiHA par hi 
quale non ai cibavano della cttoe di esso. Oifiitti giodieaTano gli 
Egbj die perchè il porco coiva pfindpalMeate nel aunicare di la« 
Mt il suo latte facesse fiorire leprt e tealH'etse sol corpo. di' ani 
beveva* Sacrificandolo a luna piena , e mangiiindolo allegBTano poi 
questa ragione : Tifone seguitando un porco a luna piena ritròvò 
Tarca di legno, nella quale giaceva il corpo d^Osiris, e stracciollo. 
Ma questo da tutti non si credeva, ed era Slimato come cosa fra 
molte altre male intesa. 

(63) Altresì in Grecia i poveri che non potevano sacrificare vi* 
To il bove ne fingevano un di farina ( Suida voce fius ìi^éfétr)» 
CùA i Gaieeni neosioiiati da Lncollo non avendo, la vacca n^ da 
aaerìficate a Proterpina» ne fermarono una di peata » e preseniavotto 
questa dinanai aUP alure. C ài ImèuUo» ) 

(66) Gerii codici portano irA^p eccetto i «ori» altri cam 
pocft variati di scrittura ma con nioua di significato wX^r ;^«/^«p 
eccetto' i porci e eiascona di queste lezioni ha i snoi seguaci. Pur 
aolevaoo i Greci sacrificare ne* Baccanali i porci come gli^ sa- 
crificavano gr Egisj , mentre ignoriamo se questi dicessero oso . 
dei cori in. tale solennità- Aggiungo che quantunque •^etp»t ed vt 
abbiauo lo slesso significato, Erodoto non pertanto si serve ne'ftu- 
periori periodi del secondo vocabolo. 

(67) A questa processione del Fallo danno Clemente alessaodri* 
no ed Arnohio un'origine che per rispetto dovuto alP onestà « sari 
anche a noi bello il tacere. PiuttosVo quella riferiremo che ne viene 
esposta da Diodoro {l. i) , e da Plutarco ( trattato ^Isù ed O*^ 
rùl* Tifone avendo gittalo nel fiume ì geoitali di Osirie» quatti soli 

•Iiia di tatto la membra di Ini non ritrovò» petcioieoliè erano ttail 
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Inplfioliiii da cfrii jrtsci che poi furono m^iledctti dagli l^ixj- Non 
diraeoo toÌIc f lie anclic t geaìiali ayessero eli onori óìtìdì . e 
fabbricò il Fallo ad iinmagioe di (jaelli^ e istituì riti , e li rese così 
def;ni di Tcuerazione; quindi anche i Greci com* ebbero dagli l^isj 
i riti sacri di Bacco, cioè O&iris, e le solenniià dclF orgie, parimcn- 
.lì nei mislerj , octT iditiationi e ne* sArifìcj osarono di qotlla parto 
dd corpo. tMle. = Di Mdampo porb Onero BairinitiM» .e m 
Ini-ieriMe Esiodo mi pocna che aodò aaiarriio. |t più toIio dliito 
Diodoio. .ricorda tMt^mtm ù Tiaggio di Melanpo io 'Epno, e di 
qdanio qoiri stando Apprese e trasportib in Grecia, zsz Far ddo dd iiiene 
dd presente *paiso d'Erodoto nierila d'essere consnhata h mamorin 
dd Frerel Reeherche» tur U cn&s de Bmeehu» pormi ies Grem 
{t. xxm'Biu» dé PJeeaà» det /iwer^c. ) s= Stima il Larcbea 
che Blelampo fosse non contemporaneo ma posteriore a Cadilio , o 
die quindi non potesse' adire da questi le -cose spettanti n Bacco. 
Vorrebbe dunque emendare il testo in gtfisa rbe si dicesse aTcro 
JAelampo udite quelle cose dai ^is^'^odenti di Cadmo. Tutti i co- 
dici tì si oppongono unanimemente , ed h una siranezza il supporre 
che essi copiali sieuo da un solo esemplare nel quale si abbia om— 
nie^sa la >ooe ÙTroyomi. Con migliore opportunità (hin(|ue moslrfr> 
remo che la ragione dei tempi non osta alla comune lezione. 

(68) , Si affannano gli eroditi sul più opportuno senso di questo 
periodo. Vsiggand fo note dd Wcssdingio -, dd Iitrcher , ddin 
$cbweigiiaeoser. Mon sappiane se V adottau da' noi alt fl »{• 
gitore. 

(69) Vedi I. ir, S «W< ' . 

{70) Quattro erano gli. spiriti o didniti che aotlo il none di 
Cahiri erano onorati in Saasotrada, ciofc: Aeaictcs o 'CerorCs.Acsio* 
cheréa o Proserpina, Acsiochersos o Plutone, e finalmente Casniro 
l> Merenrio. 8i consulti T opera del Sainte-Croix sui Misierj. s 
ma anche sn questi mieter j di Samotracia osserva Erodoto nna re* 
ligiosa reti(^<>nza. l'iù tardi A'pollonio si astenne esiandio di pariamo 
nel primo drlP Argonautica — Sinché la sera pe '/ tfotrr cT Or- 
feo ~ Toccar la spiuf^ia della tracia Samn ~ CV or Samotracia 
è della, ìsola sacra — Del i^ranr) '" Ailantf alla JlgUunla Elettra r=z 
E questo affine che le occulte Irc^i — D-^l sacrn apprese venerando 
culto z=z Alircè le blande iniziai' f or mtt ~ Pe''lJiero nat^igar mare 
più solfi =: Potessèr : Basii : C non dirò più oltre = Di questi or- 
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«HUii; e tu medesmar in paca s= Egualmente rimamU^ itola , « voirs. 
Di questa abitatoti spirti divini t = Acquai toccar quelli rHisterj in- 
sorte: r= A noi non è questi cantar permesso (yers. del Flangini\m 
E Pausaoia parecrhj secoli piCi tardi [ nelLt Beozia) passando sotto 
silenzie chi si fossero i Oabiri , e £on che cerimonie si celebrassero i 
riti a iuro ed alla madre , chiede perciò perdono a inerii uomiat 
€:he desideravano di udirlo ~ Le statue di Mercurio si figurarono poi 
ikl altitudine poco deceoie: quod, come dice Cicerone, ( De natura 
Dmnun /. lu , %. } adtftatu Proserpi/ne commntus sii. 

(71) La TOM à dadotis da cioè ; ^iiìa ItitU xa\ wtSf, 
Platone | nel CraiUo ) iiiTeoo la fit à&dff mwl tS Ati* dal 
correre , percbfe i prioii degli vomìai stimaraiw qòalU par iddii cIm 
molti de* baAari aacori taU atimaBO» iole* lMfti«*8CalU| od artri, . 
e cielo , e qaeaii ftggmào titmpn fa corto « od ia'perpetao-noie» 
gli chiainaroiio Bt^t* ploiaiao* na Ione troppo paeriimente, trae 
11 nòflia 5fW dalle due prime lettere dei dae Tocabeli ^««1^ 
gent t e j^;^, correrne* { Trattato <r Isis eoe. ) 

(73) Il presente passo h rerannente classico per denotare l' inter- 
rano corso fra noi e l'età dì Esiodo e di Omero. Pressoché tutti gli 
antichi, per quanto Gcllio aveva letto {JV. A. l. xvii , c. a), con- 
correvano nella sentenxa d^ Erodoto , che i due poeti convivessero « 
cantassero insieme ; e come pii^ vera ella è anche più dai moder- 
ni seguita. Erodoto nomina inoltre Esiodo prima d'Omero, co- 
me il nominano Platone , Ermesianatte , Aristofane , Cicerone ed 
idtri, e rinfersa così le ragioni per le quali inclinano i critici a 
eredefè il poeta d' Atera anterioce a ^mflo' di iAÌo (Vedi iÀUmi 
deiia mta ed opere di KUodo ) . * 

(73) E nd IT libro dice Io storico «&e 1 Tro^odhi edopì eer* 
Tonai ji* Olia Uogna a bìob' altra dalie » atfideiido eaai a foiaa di 
pipistrelli. 

(74) Servio air EglofI di Vii^lio nota COSh ihessalìca lingua 
peliades et columbas et vatiUnatriee» tmdieres dici. ;= SulP oracolo 
dodoneo gìoreri consultare quanto ewfo&uo il De-Brosses ( Mem. 
des Inscript, lih. xxxv')» 9 l'Heyae {Exeuniunad Iliadi» 

Ub> xri. ) 

(76) Pare che queste strane allegrezse sieno efìfìgiaie in una spe- 
cie di pietra di paragone inscrila dal Cajlas nei priiDO tono delle 
sue antichità p. i3. 
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(7^ Nei riti ebraici av^i qaalcbe cosa di simile a questa festa 
deir accensione delle lucerne. £ la solennissiraa delle fesie cinesi, 
al dire del padre Barloli {Chin. J$t. t. i » p. S5) è quelfa della ìu^ 
na onde ìiicomincia il loro 'nuoTo anno. Questa suole continuare sioo 
al planflnnlo; • termina nella 6sta , che cbiamaiM» daBa lanurne. 
per la biiaarra fof^e, che ogodiio ne iiiTcìità^.a aa oa fii una graA» 
da a allegriieiBaa lombiarìa 5 denuo a di fuori la casa. Con .qiMita 
4«a aaaiwi aambraiM avcr.ooapiraui T altra pìA fra^oM di Frigia • . 
d'Iralia; a y^fgM gli arfònaiii che ne txàfgfi il BiaadiiBi iStorùk 
Vàh^» I». 144* I . ' • 

(77) Abblaaio anaba noi dato» se fbrae non la più Tera« éImbo ìè, 
più onesta inlarpraMalone alle parole r? fttpf) wf^f^Hmu 

(78) A ciascuno genere degli animali che sortilo aveva venerationa 
appresso gli Egiij , era consecralo un territorio che loro dar potesse 
provenio sufficiente per la cura e per l'alimenlo. £ facendo gU 
£gizj ad alcuno degli iddii qualche voto pe'6gl inoli salvali dalla 
malattia, recidendo i capelli di questi, davano a peso d^ oro T equi- 
Talenic moneta a* curatori degli animali. Questi curatori allora ta- 
gliando pezzi di carne chiamavano a gran voce i volanti sparvieri 
ainchè questi. pigi iavaiw nnlrinenip : ed aggetti ed agF icneumoni 
ponevano innanii pana inanppato mA latte, o pesòi dal Nilo aninns* 
atti, a fioXÌM Tooa a colla moina gli allauavaao a eìbarei. Nella ateasn 
aaniiera alimantàvano la altra l»cttia ognnna aeeondo il ano gnam^ 
■b questa fonaioni ai fiwafano di naaaosto; per lo aontiario in pnb— 
Miao « ooaia. di.o«ia che aonsnianicnta onorala k daltà. E i onm- 
lóri ornati di pariioolara segno gravano per la città e po'* .campi » 
onde ciascuno di lontano vedesse a qnalt bestie essi avavano dedi<« 
calo il loro ministero, e da tatti fossero inchinali a onorati. Mo* 
rendo poi F animale era avvoltolato in una sindone > e con grande 
ululato ì suoi ministri battendosi il petto , il portavano a condire , 
con olio cedrino ed altro che fosse atto a dare conservazione o 
fragranza al corpo , e il seppellivano nelle sacre celle^ il perchè an> 
che oggidì trovansi dai viaggiatori per l'Egitto mummie non solo di 
uomini, ma d^ animali ancora. Sarebbe lungo il ridire tutti gli 
onori e le delicatezze che godevano varie bestie in quella contrada. 
Ma il' tulio >» daiarilto . parlitamanta- da Diodoro nel primo de' suoi 
lOtfi. Che a** agU dnUta di avara ragionato pià di qnaHo che fosse 
BcoaiMiio w ul propoiiiOf la colpa in noi aifibbt maggiore. Pouà 
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dunque quasi commento ad Eroddto, paragonare il lettore la nar-' 
' razione dello storico siciliano » con quanio dice Plutarco nel suo 
trattalo d' Isis ed Osiris , perchè essendo mirahile e sopra ogni 
credere il culto che gli Egizj porgevano agli animali , nasce una 
grande perplessità a chi si fa ad investigare le vere cagioni. Ma - 
forse si conchiuderà che non erano queste cose paiae nella loro, 
origine e degne éi ikù\ • fimjgndo ioiieiM la sapsrstiikMM a TcnH* 
pietà , condotti per diritto senyaro dalla ragione a dalla raligioiie « 
TarraoBO a scoprftq fra |^ areaid, a a conoscara omm il devo* la 
iipicnaa prima « «o la gratitndlDa,' o- la poUlfea, a P atilità dia 
deitaronb sinili osaaria. 

(^) hk Toea «Aro di eat al aarra Erodoto denota p fo pri a aMnta 
il gauo selvaggio (/rib «àtm ) » il- eoi colore varia daeeÙ s*è 
fiitto domaaticOf ma nello stato natnrala è grigio brano eoa onda 
pià% cape. = Le parole ; che »e alcun incendio nateé tono Ì 
• . fjglU compresi da divini accidenti % dal Gesner { Hiit. ahim. (. /, 
p* si volgono cosi: Si quando incendium conUgeritt feles in 

furnrem' aguntur i poiché come egli osserva « 5<7«v ^fttyfA» non 
aliud sit quam 5i<«r^cf et ì tB-grtxv^^f : By.7tt etiam B-itvfi»rrk 
exfionunt , ut interpreteris rem miram circa feles accidere z=z Arislo* 
tele , Plinio , e Prospero Alpino che soggiomib in Egitto , eoolanaa- 
no qnaiHto «ssariaoa qui Erojdoio sugli anioMill di quella ceatrada. 
• (77; P. a4i . = Arisiotile , Diodoro» Plinio, per taeara di taaii 
altri, hanno, deaerivcado il erocodilo, qnasi copiato le parale di 
Erodoto , che fri tra g^i antiaU fl priaao. a teneraa discorso. Log» 
goasf negli Jé mn o Èu M da Jfaadi «Tfrist. t. l», t. x, t. » 5 • 
le OUonmdom» del sig. Gaefirox *mr iot hmkiimdo» mtt HM o » par 
Mat»4'^ eroecdiles du Nil. Non m* è occorso di poterle COPSol* 
tve . Ammirando noi beasi la diligeasa dello Storico nel rappresene 
farci quali* aaiaiale, voglionsi aoadiaicao accennare doe errori eh* egli 
lMi*conuni con altri antichi» non esdaso Aristotele, i qoali o furono 
Ingannati dalP autorità di lui, o con lui s* ingannarono per opinione 
popolare o per falsa apparenza. £ it primo si è che solo il crocodilo 
tra le fiere non abbia lingua j il secondo, che non muova P inferiore 
mascella, e che ad essa accosti la superiore. Ma ha lingua il cro- 
codilo^ sennonché essa è carnosa, piatta, e quasi fino alle estremità 
aderente alla mascella inferiore \ e questa roascdia prolungandosi 
dietro il cranio sembra che la superiora eia mobile > nienire 000 si 



Digitized by Gopgle 



344 

muove che con tulta la testa. = Della mansaetadine del crocodilo 
parìa anche Plutarco nel Traiiaio della sagaciU degli animali. Im* 
perocdiè , die' egli » i crocodili non aoltmeate oonnacono U "voce 
dai anonrdioti che li cbianuino , mm paaiantann d* asaare palpati » 
taiandin spalancando b boecn si laaeiMio eoOe mani pui^ar^ i danti, 

• naiiara eon nn pannolino. E ^ilìna nono dabbene riioniaio dalla 
peregrinaaione . fittin in Egjuo niooontnvn di aver vadalo nella dci^ 
dì Anteo oaa Tecehiarella die donBlva eoa V8*evocodjlo« il qnala 
BM>llenMnte le ai alava eoricato dappresso. = PiaceToIe è alureaà 
qoanU» di sè stesso raccouta Strabooe ( /• xrii ) , cioè d^ esser egli 
denoto ad Afaiooe città che già aveva il noma dei crocoifiili* e chf 
h commeinoratik da Erodoto. Or quivi il crocodilo era in grapda 
venerazione e sacralo, ed era in un lago <]a sua posta nodrilo, man- 
sueto ai sacerdoti; c si alimentava di pane, carnè e vino, portatigli 
sempre da' forestieri che andavano a vederlo. ospite dunque di 
Straboae , ch^era uomo tra gU spettabili, mostrandogli le cerimonie, 
andò seco al lago portando della sua cena una siiacciatella , d^lla 
carne arrostita e un fiasco di vino melato. Trovarono il crocodilo 
giacersi al margine del lago, ed appressandoscfli i eacardoii, alcuni 
di loro gli apersero la bocca* un allfo gli paee denuoiliLSiiaaaiaia» 

• poi la aame *. indi' gl'infiiaer il vino» ed eato meUendoei denuo al 
lago , paaib dall' ahia banda. Ed ea%n^o.vcnaia nnjaUro fimatleBO 
ohe gli portava pare le primbia, ^ino pigliandole andarono conyndo 
a canm il cfooodilo* o icovaiolo gli diedercv UMdoiiautBBeBla goello 
che avevan portato. Ma in Tcaiira,- a nella città d^Apolliae* dica 
altrove questo geegrilb » fnori dell'uso degli altri Egiaj, il ocooodile 
è disoBoraCo, e tennto per la pià odiosa di tutte le 6an« perciò»* 
chè sebbene dai rimaflenti.sia oonoeciuta la malvagità sna, e qaanttt 
agli sia peraisioeo all' amana generasione * il venerano nondìaenni a 
ai guardano dì mangiarne ; ma i già nomati il vanno cercando é 
distruggendo. E cose consimili narra parimente Plttiacco nel pUl 
volle citalo opuscolo d' Isis ed Osiris. 

(78) Ridicolosame'nic dunque i grammatici traggono l'etimologia 
del crocodilo dal nome croceo; o dal temere egli i lidi rtts xpÓKttf, 

(79) Veggausi fra le molte descrizioni dei cavallo del (lume quelle 
Diodoro , di Achille Taaio^ e di Plinio che certamente hanno 

avttto hi visu ^esta d* Eeodeto. 



(So) Lo squamoso lepidoto , para lo iim^. cIm il cipripo , co« 
•M si ba da ott pawo d* Ateneo» iol ^pitìe forte appoggiò il Liuue9 
^•ii4o chiaaooQo : ^ijirinm mpeseens nSotieui • Altri lo vuole il 
|Moe. detio.]MUUiift. 0 bolli degli aiiiteiori. del Cali»» altri qyelto 
«he col aoiao ài pofyptari.bUkir h deecriuo dal signor Geofroix 
d« SaÌDi^laire (Aeier^f. ile. rjjf^^. Sittf .ma. Ioni. 
p. 6^,) ^ V ocs-Tolpe è detu dai latioi èon greca toce. 
jMr, perchè ha. la figora d' oca^ e t' aeloaia di Tolpo« È altrime»» 
te appellalo fueelo palmipede onaer fngfptMmg od oca d* Africa « 
(Ctwier Stgne m»imaL t. r > p. 53i ). Mo» lapevd'io etto ai>« 
hia un nome presso gl'italiani, Pho chtenato ocaTolpe, ad e ee » * 
pio del Gasa che ha fallo dono ai- latiai del vocabolo mtfyammrm 
per denotare tale specie d* nccello. mm Della fenice, uccèllo che 

10 stesso Erodoto riconosce per favoloso , parlano più antichi ^ ed 

11 Gesner (de Atnbm l' iUt p* 6a5 ) .lia caccoke mite le loto luu^ 
razioni. 

(8i) La prima specie dMbis fu malamente confusa coUa cicogna c 
essa è or detta ibis religiosa : la seconda non è ben conosciuta 
(Cucier Rigne anim» tom, i , pag. ). Di questo duplice gO" 
^re d'ibis , le eandido leiio in mito V Egitto , iranno ohe io Pe- 
loeio» o le negre amet non amio' io- tniio T Egitto, tm hm in 
Ioab {jÈrUtm» lu» Amùm*..i. iz, eap, 27 ) li sig« Savign/, 
f hitt. nat. «t myth. 4e ). diee ch'oiea k il tamuAui fM* 
netttu di Linneo » o il eourtU d* lenite della auggior parto dei i^a^ 
Inraliati franeesi. Eeeounando egli la^itndini notnrali » 0 P pfgi^ 
niaaesione dello ibie » ool aneeidit —«ha delle leitbnotfana». dmn 
gli atioali , nega che qoesti occelli eeguaoo, uccidano, di- 
Torino i eerpenti. Mn> il prìucipe dei modeenl aewtingi ('Qn^èer 
Jfen»/ nw t ìbis de* éutc. Egypt, Rech. sur let ossem. Jostile». 
t* i) viene al soccorso d^ Erodoto; imperocché egli afferma arerò 
trovalo in una delle loro mummie i residui nou ancora ben digeriti 
della pelle e delle squame dei serpenti. Nondimeno non si deg—^ 
giono pretermettere dai curiosi gli argomenti delP accennato sig. Sa- 
vigny; ma qui sarebbe soverchio il riferirli anche compendiati. =3 
Quale sia il nome che all' uccello crex dieno gl* italiani noi so« 
ma esso è cosi chiamato per onomaiopeja. Trovandomi in Caor— ^ 
le, or fa ire anni, ne ho veduto per quelle paludi , ed ho impa««. 
rato dagli abitanti oh* egli abbia 1* appellasime di c fecola appttnio 

I03I0 L aa* 
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<U1 foono ch^ esso manda. Mi si dar4 scusa te dcmifse ho supplito 
)k «tta ^elfe Brilla d^ciense della Crusca non m nona che assu 

flomiglia al greco. 

' (toj La parole: aia M fuMe { ibie ) dia jfià • trenmno^ tra' piedi 
degli ttoaslnl* IbroBo aoal Tollale del Valla : a( eanm gum ihuU§ 
Jkumanù «uMiJbf ftafteiic*' Altri Uadntlori ad araditi hanao. iaatta- 
'venta at^to l'errore 9 e quindi a torto gli neeadwnlfii di Franeln. 
i Mem» da fJcad,- de Fmtee !• nr ) oonehiadona nd d eee ti^ e w . 
'f iUa: enifin *mm amm rwmt^ que laj^guf dee piede de VibU 
Musa Ji'a aueùn rapport ai^ec ee ^ Hérodote en dt't , tavoir qu'Ue 
aoisi 4aMii^/a^« À òeux'de Vhomttu* ss Pai serpenti . yolanti parlano 
la -sacra «arie , e di questi ai quali fan guerra le ibis,. Mela (/. iir» 
é,%y 9 Cicerone { De. Nat. Deor. /• r ) principalmente, aggiungendo 
altre diverse particolarità. Plutarco, ( Tratt. cT ìsì$. ecc» ) forse 
eoa più cautela, gli chiama striscianti; ma ccnvien egli poi annore- 
rare fra le favole colesti serpenti alati ? In certe cose, dice Pausa- 
aia ( /• /X , e 31 ) > bisogna essere in tutto corrente a cre- 
dere, né anche stare in tutto incredulo per quelle che di rado 
nrvengono: ed anfih* io bandiè non abbia leai iradnlo ^rpenti coi» 
■le, ne eoa perenaio nondiannco» poiché un awso di frìgia iac4^ 
«eUa Ionia uno eeorplona die aveva 1* ale proprio aoma la e|iirnl<-^ 
Iella. Il i%nor Cnvier ( iisgne awaml. toai. ju^ pag. Sj ) av- 
vanendod che prcteo gli antlahi la parob dragona denota serpen* 
.te * a ohe Locmm» lobo da Erodoto finta tnol ^bifoni vo- 
knii, coti tentenaia: n Le» dragarne «a; dìsllnguaai m^prammtt 
9oup d'oca de toue tee muree eaurien» puree 9110 lenr« six pre-m, 
mUree fm»we^ót<u , ou luu de ee «•mtawhtier eammr de fabdo* 
mena t'étendent en droite Ggtte a et souduMant wte production de 
ia peau t tjni forme une espèce d'ai/e, contpàrable à cetles dee 
ichauves-souris a mais indtfpendantes des quatre pieds. EUes soutienA^ 
T animai camme une parachute , lorsqu'il sauté de branche en bran-m. 
che , mais tlU n*a point assez de force pour ^hoquer fair ^ ei • 
^aire elever le dragon cornine un oiseau- >» 

(83) No/i usa , scrive Isocrate ( Encomio di Basir is ) , rimedj 
p e r ioalot i Pagiiia Medidoa » a» tali per la sicureua cbe si possono 
«enunere coma il quotidiano aibn, a per I* vtiKiA tali che tutti eoa-, 
ooedano Citerà tinitMari a ben* longevi gli Egi^j. ss Anche Diodor» 
C^i) tfftnnando dia per praveolia iernaliliie faglioao gli Egitj me-; 



ikÈHÌ tal diitorj > colla dieta » col twMito, ioggionije che ripetoA 
pacete care per Tarj giorni seguenti , o ÌBtar|MnaBdo?Ì Ire «'faMtio* 
^omi t etaeado eaii é* opinione » che nel tornare an ' d' o|pBÌ 
trimanlo, la awag giof paru lia '•operflua * e dio da ci^ nascano In 
nulattie * «Mie adoperano il metodo indicato eame profilaiico » . • 
come atto a preparare gioverolmente la lanità* =s don si dato già 
«apporrò die tallo P Sgiito foeM aflktto privo di 'vìgoe. SiraiMMM 
ne addita ( I. xr/i ) qualche proTÌacia di omo in cni cresceran» 
tali piarne; o Macrobio {Satutn. L ni , c. 8 ) scrive che in 
•E^tto^ repone caldiaaima » il -vino era di fredda qualità. Nondi» 
meno polrebbesi sapporre che questo genere di cultura si fosse 
ampliato ai tempi de^ ToloMiei. Ma nel libro dei Numeri ( Cap^ 
jr.x , 5 ) si ricordano le vigne egitiane ; Ellanico {^ten. l. j, 
c. a5 ) asserisce cbe la Tigna fu scoperta nel territorio plintineto^ 
ed Osiris a* era tenuto per l' inventore. Adunque giusta è la con- 
gettura del Dupuy ( Obsetv. sur quelques traiis de P hist. egypt* 
/list, de l'yécad, t. xxxt ) che qui il nostro storico non parli se non 
della parte Egitto solita a seminarsi, la quale forma l'argomento 
del ino diaeorao. ss I sacerdoti ftcamo oso del Tino propriamentn 
detto ; e qa« settecento mila nomini o donna dio a' adnnsfano a 
«elebrare la festa in Bohastit » bererano in tale ooeaaioM pik fi* 
no die m mito il restante dell'anno* Ma forse a* importarla 
d* altronde qneeio vino » » litto m. Egitto non bastava pel bisogn» 
.ddl' anno intero. Certo è cbe al dire. di Dione Pacjmdennflo erama 
.|^i Egisj beoni ed amaiorl dd vino» ma per inoj^ di omo» i poveri 
avevano trovato il sollievo dd vino Atto d' orso , coeso andi» 
prima d'Erodoto affermarono Ecateo miletìo ( ^Heit. Dipn,* 
/. X ) ed Escbilo neHe Supplici (u. 9S8 ) » e* tento ne bevevano |^ 
.Egizj insino a che cantavano , saltavano , e tutto il resto fieiceva* 
no del pari che quelli che sì hriacavauo col vino. Diodoro {lib. ly 
per la soavità dclT odore il chiama di poco inferiore a quello dà 
▼igna ed era esso una specie di birra. Cosi Tacito dice dei Ger« 
mani: potai hiimor ex koidco aut frumfnto in qnandam sùnilitudi" 
neni vini co'nupius. E Ammiano Marcellino ( /. ,xxvi ) : est auienM 
Sahaia ex htjrdeo vel frwnento ùquorem conversus , pauperiinus ìk 
Hlyrico potus' I Pannoni parimente traevano dall'orso e dal miglia 
.la lor bevanda ( Uion*, CSsst* /. X£iz)» In Egitto essa si nominavn 
■ito oooM d lutdtDiodafO (Ione» «ì)i.)« a da Plinio {1.2, cap. uh,)^ 
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. («4y Gli Egi., .vendo » «"—j^ fo„ìJ.. . 

. ^) Si di..bb. eh. d»c^ «-^ j,„. della ,.r«..m. 
Jon.e . il pi'' -^''P-^ "^'.erai b«. e podere nei «pA 

isuoii che ci rimangono. I* ' ,^ cad.^e» •««»«- 

co>lua.e direno «1 K«P«»l« «l»*"" ■ ^ 

ancor essi «^•W*"'** 
co., fall,. *-^_*^,"rr, „„„ .1 l.e.. e .1 puc«l. 

^««.morU. '»«»'"'^'°:^°'°/"°'J!Lia5 Mdo «.tornente 

.(ferma lo SprengeM t^X.^Skr« »«> 

^. esp«»ione d, cu, -J^^^ ^.e.rdare Lucano 

Jelro-, un cadayere. _ A "u^ ^ p„_ 

< d., /„»o , . e .,n Gi^f^^^ ì loro ■noni eoa 

Cl,b dicono che -«««o «<• "^^^ jj,. fo.se cib s'u.ava 

«. loro, adagiai* « '^"^Tp^eri. Cerio é che uln~ 
Mi giorni porwMM» ««»«»«. • »" ; o„»„i ; e 

«MIO #>eMd. «.trod-,.0. L'.n.n..pne, d>c .p . 

4ft. ri pori, ren are. ìn.orno a, eon,.n . non t 
««te «.gli .c"idenli d'OM.i,, come alcu», -[P^^»»-?^ 
: «k» e godere dril. co« pr«.n« . dowrf. «" P~» 

trovarsi lutti in ffnel'o sialo. ^m»ftfna\ 
^ ,«f„ L. parola ,.V.r a-^-i t -'"r^" ^^^'^^ 

■ ìpoicU* Ue«iM> esù ii senso dd pceMUle patagta» «5^^ 
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ioT«o«» <d io Miao al parw toro« spiegano iimiiw o 4Mcàifi . Difr. 
Alti aott b«Be lo 8w«%liaeiiMr , «ho dopo mr detto Srodo^ «1 
f 35 eb* allorglieiÉ il «ao ditcono per tiHerin eooie fU EgkJ 
AbbiMo ooMuti ed i$tUmti dkmnmmt uMM d^ alirì ooonni^ 
prooedo o dUnòtlrork» Ibé «1 $ gS. Ho perchè ♦ p ff o c t di do nel eoo 
- ditcorflo h ditoeto del perlere d^li ooori ohe fK Sgiq icodwMo 
agli ealaMli,'a deterivecae T'iadole e la ^liià» ripiglia il tao 
aanato col dire che qod popolo eppegiadeM d^gl'àciuMi patrii» 
altri aen ne aggiuogeva ; e eeservaodo colla solita sna diUgcDea ohe 
in une centileoa efcaao gli Eìgbj ceneordi coi Greci , coi Giprj , coi 
Feoicj 9 e che ia ob mo cooTeniiraao coi Laoedemooì « si^gelU il 
tuo propoailo così : ma m ciò che segue non t'accordano eoi Greci} 
quindi prosegue (ino al $ 91 , dove ricordando che i Gbemnrìu celo» 
brano e»$i soltaolo ceni ludi greci , premelle aucora a quell'eccezio- 
ne chcf>li Egizj ricusano di servirsi dep}'' istituti de' Greci, e che, per 
dirlo in hreve, usare non vogliono gl'istituti di verun* altro popolo^ 
ora in tutù questi passi egli adopera la parola y«^«V. 't 
(87) Chiama Aristarco il Lino specie particolare d' inno o can«^ 
^o che aveva un proprio some come il diiirambo e il ))eana. E si 
derivava lai nome o dallo spoMrii coso al fuooo della cetre, perch^ 
le corde anticaaMBta nott eiaao di bodella ina di liao » o dall'età 
. aersi caaiato la prima fiata fai ooeasione dalia laoite di Lino, E fk 
^nealo liao, figlfaiolo d* ApoUlae , che bambinello ancofa rtam lai 
earalo dai cani paaiorali. (£««caiio, o ^col. éet yUL «I SU, xrm 
'Mi'iL «P Oaiere ¥» 870). A aimile narraalone ooMcala Ceaone : 
•Peamate, die* egli, figlmela di Cvelope eanoapl di Apolline, o parlai 
filo eh* ebbe ella on bambino , fOTaniando P ira dèi padea ano te 
■ipm, dopo a«ngM dolo H nome di Lino. Un pectore il ■aeaelae, 
•o il nnliia quasi proprio , quando i cani della grc|^e Io sbranarono* 
• s'i estremo fu il dolore della madre, che aon potè pi^ oecoitani 
a Grotope > il quale condannolla a morte come impudica , e oomo 
quella che fisamente accasava Apolline. Ma il dio, sdegnato per 
r uccisione dell'amata sua, afflisse «li peste gli Argivi, e questi con- 
sultando di che guisa poressero liberarsi dal luale , ehbcro per re- 
sponso che Psamale e Lino placare dovessero. Per la qual cosa egli- 
no in fra gli altri onori inviarono fanciulli e donne a deplorare Lino , 
e qiifsie negli ahorni lanncmi che facevano sugli estinti, v'inserivano 
#4iche i proprj ioforiuoj , • vieendevolmeoie si compiangevano. K i^a 
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.laiBcaio Al li éécotùu, ohe i po«U in appreiso ad ogni genere di 
doloroei ctmìi a^iuamto Uoo iMiUioi$em di FéUo moà. eLXXSLri }. ^ 
SUbIo ( TtèmUtù'l. f , e /. n) e PMMunft (Itt. /) raooooltao 
b tf aei a atocMi» oui «on «leaM éhrenitàv « oiielMM dngokr*- 
Mile V alMro fctto di Gocdbo. =: DevMi iaoltM «TfOTiira eh* il 
■acoodo di quMii aorìtiori noa ricorda il finoiotto» aè il casto par 
some lino. Beati narra nella Beotia che Lino nolo di Uranit o di 
Anufinaro l^tiool di Nettuno, fu nella aaniioa di aaagiof a r^iaaionc 
o fama che lotti gli uomini del ino tempo , e più di lutti «Mora 
quelli che ▼tliaro prima di lui; e che fa uoomo da Apoìlìne« percliè 
ardi a lui ogoagiiarai nel canto ^ e dicertno i Tebani euire alala 
sepolto appresso di loro « e che da questo discese poi on altro Lt<- 
nu chiamato V ism^nio , ma uè il primo nè il secondo fecero 
Tersi , o se ne fecero non Tennero a notizia dei posteri. Ora dal 
duolo dei poeti per la morte di Lino trasse il suo nome la can- 
tilena . Filocoro le concedeva la medesima origine ( l'cdi EuMa~ 
»io e Scoi, dei VilL. Loc. cit ) differendo solo nel dire che 
Apollo uccise Lino, perchè tolse alla lira le corde di lino , e Far- 
mò con quelle Citta di budella. — Eustatio aggiunge che Làm 
lo nomo viUaraccio* inventora d' na cantò» a rifrriacc alenai d^ 
varai coi qoali I poeti il eompiantaro. A qoeaii , potranoM» aliti 
aggiongama * ma dieramo onicamanta qndii d* Eaiodj» : — > Grmmm 
pmrtork JUno P mmmUle rn .Coi ^umifti «cit eoMiorI o i/Uar^di s it 
fUaigoH usui Mi «onmfti « «ori« s £i «/ primeiph • ci ^ 
oAiieoMiao £mo. — Da libino traiao trgoaMalo^ coato dleavaaa 
||li aalichic anche Orfeo per un poemetto intitolato Sfera * Ed ia 
aenioria da'caai tnoi , giusta Pausania ed altri. Omero frale 
aaaltaro. dallo #codo d^ Achille fece effigiare da Vulcano caiandio 
oa guffiiffar cha canUTO Lino. Ma poiché si dà ' a quel pamo an» 
ohe ona dÌTcrsa spìegasione che è piò rtcevnta , noi il lasceremo 
■da parte per non cadere in troppe frivolezze. Plutarco ( nei trat- 
tato delia Musica ) nomina un Lino calcidese autore di treni o 
.'canti lugubri. Ora costui fu , al dire di Snida , quel primo Lino 
(^tfoce Lino') figliuolo di Uiania e di Amfimaio , o com* altri 
affermano , di Mercurio e di Urania , ovvero di ÀpoUine e di 
Xerpsicorc. A Ini I* anlore medesimo nel mentre che riconosce 
. no Uno piCi giovine , rifiariaoa ^oanlo Diodoro afiferma del l^iiio 

ifi) da. Pìmuiaia diiiiaio oopa. ditana dal ptino r quanr* 



ì 



35t 

tunque Apollodoro il dica figliuolo di Calliope e di Eagro e fra- 
tello d'Orfeo (Bibliot. gr. lib. /, c. 3 , lib. il , c. 4)- Ora que- 
sto Lino fu r inventore del ritmu e delia melodia, e P introdullore 
dàUm lettere ftnicie, e il maeelro di molti illustri discepoli» fra qua- 
li li aegiuilaroiio ^roole, TamM , ed OtIìbo. Egli soriate i hui del 
primo Baoco» ed altra mitologie» che Diodoro, diaienteodo da Pan- 
aaniaf amionra essere stata iraoiaBdaio al posteri .^Diogene laersio 
( yitB àtijUùt = promn* ) assegn qoesto stesso Lino figlinolo 
d? Urania o di Mercario poemi sulla generasiono del aaondo ^ sol 
corso del solo e della lana , ani nasolmenlo. degli animali e dei 
Irniii, e giunge fino a riferirei il primo -verso. E oUmnandolo tebam» 
ne induce a credere che detto lesse poi calddeee perchè acciao da 
Apolline in Euhea. Per lo contrario Teocrito canta d*EroolettO^ 

che Aljìanco della madre = Era ediicafo* // vec- 

ehio Lino Ji^lio ~ D'ApoUo» industre , e uiffUaUe eroe , =r Erudì 
nelle lettere il fanciullo. — ( f^ers, del Pagntni. ) Adunque è più 
coDSCDtanco alla ragione il suppt)rre che questo Lino o iuveatasse 
o ricevesse dai Fenicj il modo musicale che da lui poscia ebbe il 
nome ^ e sembra rafforzare io certa guisa la mia congettura il chio- 
satore di Mosco, quando dice che il nome di Lino espresse il la- 
mento , perchè Apolliue amaramente pianse con iterate voci Lino 
che fu ucciso da Ercole. Di&tti scrive Diodoro , e a lui tengono 
dietro Apollodoro e Snida, che insegnando Lino la cetra ad Ercole , 
in un momento d'impasienta percosse il diseepdo ch'era tardo 
d* ingegno » onde questi adiratosi menò al maestro sà Tiolenta eoi» 
po colla cetra che Tnoelsa» La qnal tradieione » non* so a^io dica 
fimesta o ridicola , serve ccntottodò a fiird cooehlndero die 1 poeti 
mm aTrehbefo altrimenti osato di ram e aèmor a ro con tanta o ak 
oeniinnata solennità la colpa dri loro iddio , ed a indarci a ri^ 
ccoosccBe agevolmente in qoell' Apolline che è padre di Lino e il 
compiange) adombrata Pccoellenaa di questi nella poesia , e la lodo 
che i compagni e i saoceasorì gli tribuurono. = Pausania per pa- 
tria jattansa scrive che il duolo della morte di Lino passasse anche 
fino in tutte le nazioni barbare, talché anche dagli Egizj fosse fatto 
il canto chiamato Lino, ch^ essi in loro lingua appellarono Menerò. 
Più riserbato Erodoto ammira T identità di quel modo musicale nei 
Greci e negli Egizj » e senza affermare che gli uni il togliessero agli 
altri « no ta sapere che con es«oi gli Egisj piaoge?ano V immatura. 
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jBorte di eerto Manéro figliuolo imico del primo de^ loro regnanti. 
Come poi morisse questo Menerò da Plutarco be TÌeue . narralo 
(Iroflflto tP Ì*ÌM «i OtUig ). Isif oeretodo IPareft in eoi THbse 
•Yev» ebinio il eorpo d* Osirie , dopo «wtfre tadatt «pta e là piena * 
d*afbiMif. It ritrmri ia Biblor pme» il te Maleandro» e lettdUa 
flioaiÀ in nave togliendo laoo il naggiore' ÌÌ||MimIo. .del ra. Subita» 
«h^alla il ridasle ia .mia aoUladine, apena l*«rea « a viso lovrap* 
posto a vjaoy badara Osiris «.il piaogava. Il fimaittllo appreaeandose- 
la di diefiro pian ptaao, a gaardaado, fHnattto da Isis/eba voliacasf 
. latta piena d^ira., il mirò torvaaieaia, per la quel cosa ii fenciallor 
aoB aoataaaado lo smisurato spaTsiito aM»rl. Alcuni altri teaitaao 
di Tersa menle , ohe egli oadesee in mare ; e nondimeno per cagioi» 
della dea avere otlenuto oiH>ij» panckè esso è quel Manero che 
gli Egiij cantavano nei loro conTili. AUri yogliono che questo 
fieiDciulto fosse nominalo Palestino , o Pelusio ,e che la città fab- 
bricata dalla dea traesse da lui la den'-rmiaaiione. Ma il Mauero 



che si cantava diceauo essere stato IMnventore della musica. V e«* | 

rano anche di quelli che affermavano questo non essere nome ' 

di nessun uomo , ma certa formula di dire , colla quale gli Egixj I 

aella loro &Talla pregavano bene convitali: perchè colla vooa i 

Menerò replicata spesso sigoificavano ohe la fignra delTnetto parialv I 

ialotao ooa .lassa per laediaria dei cati d' Oaisis , aaa. lisaaldail j 

dal viao doversi darà liniaio a>^pdar« dal.preaaata» poiohè asii ba t 

bicava aaaora si sarebbero tmeàti w. foallo alato. = Eaichi* a 

' (jVoca Jiaisero)» appaggiaodasi ali^ autorità di Glaarao» dtea cfaa- c 

^aslo Bianero ia un agisb* il priaM' ad assaro aatlb masiaa istrai« d 

to dai aàagbt (o piottosio dallo anaa oobm aaacDda il ValesM>)/a c 

pareiò il suo aona oerreva per lo boaaba di talli. Polluce exian^ i 

d|p 11 aoonaa ^acapolo -delle mnse « ad inTentore dell' agrisa.l» k 

tura ( Oiiom* i^* fTj a. "7). Ma egli è proprio un imbottare neh- a 

bia il voler troTare còaoordia ed ordiaa ÌA aoso al djsperete.> C 

Erodoto diceche questa cantilena era in nso appresso irenici q 

ed i Ciprj. Ora pensa il Clerico {annoi, ad Esiodo ) , e sono ^ 
delio stesso parere il Vossio ed altri eruditi ^ che si chiamasse ella 

appunto lino dal fenicio Un o Unah che significa coinpianto , ^ 
ultdato » gemito , laonde poi per avventuri V immaginazione de* 

Greci creò un Lino, o attribuì il canto alla morie di queir eroe. e 
Alla qual senteusa non mi piace asseoiire ^ perchè manifesta- 
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wn0H»i allarmi Eroibi» mm mtmèù i pftUi il so» 

SM» « .«jie i ioli Qr^ mtm gii Mi i popoli^ m Molmi gif Egitj» 
coni* «fterìsce il GcMrotli ( Jnmot, alt UUid» I* xrm ), T app«l- 
lavano Lino. Inollre narrala. Mimfi ( Atento Uh. xir ) che i Ma» 
rÙBdeoi («ntoo quatti uoa colonia fenicia «bituie ia Bitiaia ) 
aaalayaoo una patrfo «elodia la oni laTooavàno certo antico lor 
Bromo ( altri leg^|0O0 Boriino, o Bormo , o Borhtt ). Costui fa 
figliuolo d' un illustre e ricco uojncio, e fu per la bellezza e pel fiore 
deli* età sopra gli altri di gran lunga prestante. Ora accudendo egli 
alle cose sue , e dar volendo da bere ai mieiiiori , esseudo ito ad 
attignere acqua, fu cóme Ila rapilo dalle ninfe e sparì j e thiedea» 
dolo gli amici per tutta la regione eoa melodioso lamento ed iavo<- 
caziunf , allora tutti usavano e conservavano quel modo che dagli 
Egiij si chiamaTa Maa«ro. Polluce ( Quom, L ir, e. j ) 4i.c« 
dM Boria» ara iglinolo dot ce Upi, fratello di lolbj e di Maaitn- 
dcno f e che morto nella caocia iii lampo di mette » onoratati dà» 
gli agrìooltori col carqie ebe' porla il tao 'noaie.* E certo i Ibrian* 
deoì ebbero lima dì attendere maravtgliotameKie ai danti funerali , 
X Eùekh voce 0ariandeno ) , e da Escbilo ( Mei Pers») tpao per^- 
ciò Gommemcfr'ati. Polluce al Bofimo ^ragona il LiClena canto dei 
Frigj. E fu Litierse {^oUhc0 !• ciV. = Suidu^ voce Litierse, ) 
Seni, di Teocr. Id x ) an figliuolo naturale di-Mida che abitava 
in jCelene» il quale invitava a banchetto i passeggieri indi gli fon» 
cava a mietere ne* suoi campi « e là aera tagliava loro la leale, e il 
cadavere ne avvolgeva sotto i covoni. Finaknenle messo a morte 
da Ercole e fu giitato nel fiume Meandro. Quindi nella stagione 
della messe per con&olasione di IMida cantavano i Frigj il carme in- 
litolaio Litierse. Secondo gli stessi autori i Frigj avevaiio ricevuta 
da esso la cultura , e lo scoliaste di Teocrito ne fa -fede che fino 
ai suoi tempi i campagnuoli frigj cantassero le lodi di Litierse come 
di ecccileaic mi^iiiore. £ v* ha chi afferma che gli stessi canti dei 
mietitori ti obiaaattero ttitierse ^ ansi al dire di Teocrito, che gli 
dk ^epiteto di divìnq, Litier«e fu Taolore de' canti dei ^uali il buc« 
^lioo ne porge «a ^etanpio nel deotato IdiUli». die te il Manero ti 
.«antava nel conviti . aaobe nei oonviii. ti Cantava tt Lititrte . ioome 
a' ka da un -frajMttato di Menaadro^ ; e te il Boriato e il Liiierta 
' 4nfto umili e vill^pelie cantoni, parioMate Bfanero ti ttlmava inTtn^ 
Jtneo dalPagriooltoffa, a il Lino» del pari «ha il Liiiarte» era eanaoae 
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propria degli tappatori '«-d«Ì nM$t/Ì' {PùUuee 'Ònàn, 1. 4, e» i ).' 
Dal fio qui *d«uo li coaclade cht imur ^eau melodie preie» le di* 
Terse Dasioiii« ora pigliaTaao il nonè ed il -tèma- da un^ gioTana il*' 
lastre che «na violenta . morte rapili» aveva in età imoAlora ora 
quéaio'ateato giovane pier aàlore di quelle si reputava» ed esse s^io'* 
tonavano cosi nelle meufe come nei campi. Dalla ^ual .somigliauca 
potranno per avventura gli eruditi dedurre conseguenze -, o stabilire 
per essa certe allegorie. — In ijuanto ai Cipij io credo *cht: tale 
genere di canto traesse il suo nomn da Adone. Imperocché dice 
Pau$ani^ che Pamfo compose agli Ateniesi i più antichi iunt che 
ai trovino , e crescendo tuttavia il pianto che si faceva di Lino il 
chiamarono Etoliuo , come se si volesse dire flebile-Lino. £ Saffo 
lesbia avendo imparato dai versi di Pamfo- il nome di Etolino , 
nufe insieme nei sooi versi Adone ed Etolino . E viene in soc- 
eorao 'della mki eongcilora il- tenero e delicato canto ftmebre tte- 

* io.da bione piar la morte di Adone nel quale il poeta eonaenrando 
«ertamente la consuéindino dei Ciprj , insecisoo ad ogni tratto nlrf 
varai • Ahi piando Adone ! e /eit eco gU mmork, A tale genere di 
ómti ti Toól rapportare ancbe quello soaTissimo con cui il me- 
*deahlH> Bione h deplorato da Motco discepolo ano , a -<^e co- 
mincia dalla* TOce «Sfik^»*. ' La qua! Toce ò 4in aTrerbio composto 
da ahi particella lamentevole e dal nome di Linot o secondo altri « 
di lin neutro plurale, e si trova usata fra molti da Escbilo (Agatn, 

. p. 193) , da Sofocle ( ylj. v. 6a5 ), da Callimaco (f»iio ia^Apoil*) 
Ansi lo stesso Euripide ( Oreste, u. ) cosi si esprìmn^ Elino , 

. principio di nmrtc , dicono i bar/iuri con voce asiatica , quando per 
la (erra si sparile il sangue dei. re. Atiche Eustaiio definisce il Lino 
una lamenicvole melodia che si noma cou voce gracile ed interrotta; 
e cred' io come ne^V idillj t^ià accennati di Bione e di Mosco do— 
vevaosi in essa ripetere coU' encomio del morto certe frasi brevis— 

' sime , o intercalari 4 non commutabili , perchè le 'Conveuisse l'ap* 
pellàsione di treno ohe gli' 'vien data. Vero è A» ti potreMie 
supporre obe non fosse sempre il Li^ nna^ querimonia , ma tn» 
riassa .tono ; onde Aristóftna nel ano libro dalla disloni attiche , 
:(* Ateneo I. xtr uotéva ciba Lino ed Elino non erano nnieft* 
•aaanié pel Inlti nm camtaraiisi ànoora nelle latisia , al 'dira 'd'£i»- 
'ripide. E certo nell' Ercole fntenia ( S46 ) j con Mica' oamw 
•Apollo vocifera EUbo » toósa^do -Ul' ben 's4iiora 'oatri coU* wmm 
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pkiffo. fi perei^ «ache Omero» fqkpure voglumo attM«rci all'in, 
trepreiasionft cito tAcmi danno a quei anoi versi , fii che il ganooa 
carni fra gli allegri compagni il Lino io tempo di vendemmia» • 
Plutarco y ed Esiodo P inducono in mezzo ai cori ed ai conviti. 
Ma 0|{nnn sa che nei cori e nei oonvili dei Greci si frammetteva la 
religione , e la patria , e la morale , e T amore per la libertà » in 
guisa che Bacco muiavasi io lodatore di Aj»ce ^ di Armodio e di 
AristoRiionc ISè la soave malinconia è afl'aito aliena per gli ani* 
mi pen ili nelle letizie a cui presiedono la religione , la tomperan» 
sa, l'amicizia e il cumun sangue. E chi non ha fre<]ueutemeute nel- 
r oia della mensa ron tenero ed acerbo desiderio rides'aia la me- 
moria di quei suoi cari che la morie o la fortuna gli tiene lontani? 
Ditelo voi esuli figli della (irecia , qua ne volte in queste terre stfa- 
uiere fra le lazze non abbiamo noi intonalo insieme ioni dolenii sulle 
sventure della patria nostra! Ma pt^r le sale rimbombava ignota \m 
aoBira fiiTella » e fi suono come non accolto pareva ripercoiere pi&- 
lamentevole sui nostri cuori* 

(88) Lo atesso fra gli altri ripete Plutarco { Jtt» iaeon.)- ed 
aggiunge a queste due lesiimonianse d* onore die i giovani porge— 
vano ai vecchi anche una tersa, lo starsi cheti in loro presenta; 
per la qoal ^cosa ognuno era padrone non solamente de* so^ 
figliuoli ma di quelli dei rimanenti cittadini , e come dei proprj aa 
aveva cura. =r Quante cose imparasse dagli Egizj Orfeo neM dico 
Dijodoro ( / ) . Bacco per retribuzione *d* un benefìcio diede a 
Tarops il regno di Tracia , e gP insegnò i riti delP orgia ^ e questi 
gli •rasmì'ie ad i agro suo figliuolo, ed Eagro ad Orfeo cLe da lui 
nacque. K>1 Orfeo avendo fa<io a quei riti assai mutazioni, essi che 
da Dioniso erano, stati istitaiii vennero .poi urfici nominali ( Diod* 
itb. ni- ") 

{89) Però Ciro richiese ad Amasis un medico pel male d' orchi , 
come si ha nel terso libro di queste storie, liistriogendo i medici 
lo studio dell'arte loro ad nn determinato membro del corpo, se in 
tale particolare erano dolati di grand* esperiensa^ dovevano ptoi igno« 
■are quanto h consegoenaa della cogoisione generala di qoellc rela« 
•ioni che aossisiooo fra le varie parli del oorpo. r= Questi medici 
dia avevano l'alimento dal connuie , applioavaoo le cure secondo 
«a regolamento scritto da molti ed anti<Ai illustri medici. Coel M* 
pùrnà^ quanm piaaerivefa U aacro codice g se oim vdarano a goa» 



Digilized by Google 



356 

tira r amiatUto ti rnasdiTtoo imioiwati dt oalpi; .va te openiva- 
, ào conira il pmcritio, tobimo nindisfo rapitale, aTendo peuMto il 
legi»1at4>re che pochi colla loro prudrnta fesacro atti a aopetlre la 
cura da loogo tetnpo otsfnrala » e posta io ordine da oitinii prò- 
fetfori ( Diod. /. f ) , n che quanto otiaaae al progreato lèliee ddl* 
•ria» ornano fiieiliDeiite ae ne sTvede. 

fgo) Il coprirai dì fiiDgo o dì polvere la tmla ed it viso per cagion 
di lutto, ed il perruolersi , non era un uso rgciusivo degli fc^gìsj, 
avendo noi frer|ueuli eaempj neMtbri greci ed ebrei. = t.e donne 
attenenti al morto si percuotevano «accinte , cioè scoprivano il 
pei'o, e perchè le ioferidri ]»ar(i non rimanessero nude, si teneva- 
no alla mc'à del corpo strette le voslimenta con tin ringoio. — Im- 
balsamavano pli Fgizj , o per mtplio dire disccravauo i cadaveri, 
perciofchè non era ieriio ai medesimi il dare un morto alle he-« 
stie. Ora posto sotlena sarebbe sfato divorato dai vermi, nè si 
po'cira tampoco abbruciarlo , pcrrhè gli Egisj opinavano cbe il 
-ftioco foiM bestia animau , la quale tastata moriva in compa- 
gnia della cosa disella aveva divoralo. Tale è la ragione allegala 
da E'odoto nelta Talia. Altri acrittori di minora anioriri Togliono 
ehe dagli l^gìrj si eonaervasaero i morti con tanta dillgenaa» poiché 
credevano ébt fino alla daraia de* corpi P anima ai atesae vnim ad 
oasi • nk a noovi corpi trasm^rasse , o pioltosio perrfaè dorante 
f eaeresoenaa del Milo non era possibile il seppellirli. — Il nìoatr;» 
storico k il primo che abbia descritto con quanta indostria gliCgitj 
imbalsamasaero i cadaveri ; indnstna che quasi nnov' anima h da— 
rare dopo tante mipliaja d* anni le sepolte generasioni per le vaste 
e nnmrro«e catacombe d' Fritto. Questa parte importantissima della, 
narrazione d' Erodoto ha racrifaro gli stndj di parecchi eruditi , e 
scieniiaii^. fa i quali prinripalmenie si disiinrnono il Caj^Ios ( Dcs 
Emhaunietnens dcs Ft^rpttens . — • Hisl. df l'^c-ad. d- s Inscript. 
t. XXIìl ) 1 il Rouellf ( Sur les E'nbmtnitnirns des F^yptiens . — ■ 
iJist' de l'Acad. dn Sciences de Paris anno i^So ) , V Hevue 
•i^'^S/ticHegium antiquitntit mumiarum in Commeni. Soc. reg, scient. 
Oolt» Ifoi. tir 9 41». 1780. ) , il GaMlin ( Eaperimenu nnmmttm 
^r<M Mumiù Inuìtmu ) — (i*. iti ^ «n. 1780 miti deUm #imm soc. 
éi'Gatt.) Ad aa»i altri ai aggiongono • 1* Hadley» Silveatro de Sacjr 
e. il Hnmanhadi » e aingoltmnnta lo Zoaga. Oncaf nkimo mettendo 
4U Miiiffìbnaaioaa tnttf i anni pradaaeaBori « «on dotuina at aoar^flp«- 



Digitized by Google 



35; 

ipornmi» enrtinicBto oopiotlttiaia, oomcUto Ai mo1t« illottrauonl 
tati» li prcMOle ptrte d«l raeconri» d' Erodoto eh* agli ' traterire • 
tnduoe adi' opera rm < He origine et u$u oMùeonun Seetìo ir, 
empui I ) . Ora dmiqae invocaodo la parieosa cbe ne aeeompagoa 
per «piesta diiaatroM via alla quale d eìam mesti» non ao «'io dica » 
per amore altrui , o per nostra mala Tcniara , rvremmo potalo 
dare sc^liendo qua e là aotisie e tdifarimenii. E già avevamo dato 
prindpio al lavoro quando n*è occorto vedere le Notieee nw ie» 
Smhmammens Hes ancirne Fgfplitng par P. C. Rouyer. Queela 
disserinzione inseriia nel tomo i delle ani ichiià -della grand' opera 
della Descrizione delT Ei^luo non è per cosk dire che on commento 
ad Krodoto ^ ed una dimosirazioiie che prftva di qtial guisa il greco 
amore abhia iu poche linee tlrsniiio tuiia la leoria degl' Irahal5an:)a<« 
menti. !Non mai forse pili felicemente le «.cienze sono venule in soc- 
corso tifila fìU>logia sirrome in questa (l/«iseriazione : ma il corapcn- 
diarla sarebbe uu frangere la roncalenazione di quegli argomoulì e 
di quelle nsservasioni clie dalia vicendevole unione ricevono fede e 
luce , ed il riferirla per intero sarebbe uno spingere trnpp' olli^ i 
eonfsl di queste noie , le quali hanno già usurpalo gran porsiona 
di campo, olire quello che ad esse era atato dapprima conoednto. 
Esorteremo dunque i nostri legittori » consultare l' opera dd ri§, 
Rojer; e noi ritraendoei ad esaa, come via^atora alla pianta froB* 
dosa che incontra in cammino , p%lieremo lena e riposo. 

(91) E templi a sagrìficj aveva il benefico Hilo dai grati Egisj 
(Vedi Jaòlotuki Panth. .^gypt* par. n. Uè. ir ^ cop. f ). ss 
Meli' obbligo delle città di seppelUre i cadaveri battati dal fiu- 
me alle sponde di quelle , vede il Gogoet adombrato un politico 
Mgoiamento savissimo afiìnch'esse per timore della considerevole 
spesa delP esequie , invigilassero alla sicurezza del loro territorio. 
( Orif^. des Loix £. I , p- 53. ) Ma meglio è credere che fossero 
COSI onorali questi cadaveri per capione del Nilo , e dei crocodili , 
riguardandosi degni di riverenza quegli uomini ai quali le della 
avevano elleno stesse con insolita lcg?e tolta la vita. 

(91) Chemrai cilià s'inicrpreia da Dio<loro (/•;) , ciiià di Pan = 
Delta supposta grandetsa degli croi abbiamo parlalo nelle nostre 
aanoiasioni al primo libro; ma qui d aggiunga che eomo il sandalo 
cdaato da Perseo era di due cùbiti . «milmente dì duo euhliì era 
r«rnut dia in Sdaia dilavasi cssara. aMta ìmpraiia dal piada di 
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Xre*1«. (Bnd. Uh, tr , 8t)srClw ttiMdi* • |mIIì ••d 
ti dcMflfo in premio ne' certami dai Greci « si ha anciie da Omer» 
e da Findaro* 

{93) Diodoro (/. r) per oootraddire ad Erodoto, perocché asserìsoe 
«be i sacerdoti prrndrvano una moglie fola, e §li altri Efeisj quanie 
ne Tolevano» Cosi nel Leviiico è pre^rriito ai pootcfice de^ Giudei 
di non menare in moglie che une sola donna e veiginf», ref;o1ameii« 
to ancora oggidì ossnvato dai greci sacerdoli. Il Larrlier concilia 
i due storici coiP aignirc che V uno della le^ge , Taliro delT uso 
abbia parlato : c che uso fosse presso il ••omune degli F.:;izj di non 
Talcrsi , siccome accade al'resi oggidì in Turcbia , deir incomodo 
privilegio d'avere più mogli: ovvero opina clie Erotloto parlasse del- 
l'K^iito paludoso, e Diodoro dt-lPEgino superiore. Ma si può eziaifr- 
dio supporre che nell" intervallo di tempo corno fra Puoo e l'altro sto» 
ffioo le oianaa ai matasserò; o piuttosto che piik concubine miti aves- 
aero» ou che ai sacerdoti non fiiase lecito altra tenere che la legpt^ 
tiaMi moglie. Dillàtti pensando gli Egitj che la moltitodine della 
fessone sia di gran gSoTaoMnto alla felicità e potente delle città» non 
reputavano bastardi i figlinoli nati chi audre còaperaia a preaso » 
npiacdando filino il solo padre coaae autore della geatuira » e 
won pift la madre che per qnella cbe .dava loogo ed alioMnió ali* 
infante. E cred*io perciò i sacerdoti non prendessero più mogli» affi» 
ne d* attendere meglio a^ loro importanti nfficj » e perchè col gran 
numero de* figliuoli » che dovevano seguire necessariamente P arte 
peierna , non si divulgasse la misieriosu loro sapienza- Del rima* 
nente osserverò che Diodoro narra al pari che Etodoio come il fi- 
gliuolo di Sesostri non avesse altro se non se una moglie. 

(91) Ilaria qui Erodoto non del loto a(4»ore del [uale fa nien>» 
aione nel iv libro , ma delia pianta acquatica. Di questa pianta 
Teofraslo e Dioscoride scrissero , e più moderni : ma 1 ou importa 
allungarci in ciiazìoni dacché è provato esser ella la nymphcea Imiis, 
{Raffetieau DeliUe Flore de CE^pte p. 307. D sn'pt. de /'^ty 
pie. ) = Al dire di Teeliatto ( éeUe piagne l iv \ gii Egizj 
per raccogliere i grani del loto imilarano <|n«l che fii la natura per 
tepararli dal fratto che retta neH* acque , eioè lascHiTano che «pio* 
sto si potrefiMetta» indi traevano 1 grani lavandoli» e li couTerti* 
-vano in pane. 

(g5) Qoetio giglio tosìgUaala atta tota è il lota-coia, o ìiwfwfhmm 
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n^umbo* Del sao frutto si h Setto nhWu nostra ttadotione cVi 
^Aifo in «Aro eaeffee 1/ ^ua/le pullula appo la radice. Allo* Sojbwei- 
glnenscr non nescoBO chiare queste perole, e menò anibbe al Laiw 
éher èhe traduce ; on Ir rteaàìUe tur ime épif «ore da la racine. 
él cro£i 4mprèt de f autre tìge. La pnma ^spiegasione è fiià «eoi- 
plifce e più .letterale^ e potcbè esea pii4 reggere conie Palùa ^ ni . 
pare- sia da preferirsi. Lee fruUi ( dioe' il 'citato s^pior JUlieaeau 
Delillc ) sont portét par dee p Ha neules separéi'de» petiotes dee 
feuiUes . Il y a done dei supports parùcutiert pour le» friùt» et 
pòur hi fetARes. il y a auui des inuolucrts distincts pour la baie 
de chague mpport ou tige : ce iont ilei eeaiUei radùalet qui f or» 
ment les inuolucres que l*on voti- 

(g5) Teofraftlo , Diotcorìde , c Plinio paniramcnie ne insegnano a 
quanti varj usi ronverlissero le foglie, le fruita, ed il lepno del papiro. 
• (96) H biblo è Io stesso rhe il papiro, e soggiungciido .Erodoto 
quello che annualmente nasce , pare che il voglia disiingucre da un* 
altra speoie. E veramenle anche pei luoghi palutiosi d* Italia' cresoa 
ana spede di giuueo ohe gli abitami dei dutorat di Veaesla diiaauH* 
Bo pavera»' E percliè al dire di Crefoeaaio esso se è sèeoato è anrfto 
acooDoio a- formare i loe^noli » perciò cred* io i Vcncaiatti obiamaBO 
'poltro ti lucignolo. Il die ho Toluto'che qui fosse aoecnnato per 
corroborare I* opinione di quei -coamentatori di Dante « i qvali di* 
chiararono che fosse dal poeta nominata non 'già - la carta , come 
•spiega la Crusca , ma il. giunco -, ed ora soggtongo il lucanolo pro- 
priamente , iu quella similitudine = Come • precede innanzi deW 
'ardore = Per lo papiro suso un colar iruno » s= d» non i nero 
ancora, e '/ bianco muore. ( Infimo canto XXV» ) 

(97) Veggansi gli scrittori citati alla nota gS. 

(98) \ canali del Nilo, i laghi, i due mari rendevano T Egitlo . 
assai pescoso , e ancora fa esso ili pesci salati gran commercio 
con CIp'o, ron Cosianiinopoli . colla Siria. Erodofo parla io ap- 
presso del ricco provenlo che traeva il reale errario dalla pesca 
del lago merio. 

(99) Con tanta eeleriti compiono i |>fsd V atto -venereo , che 
esso rimahe esiandlo oc<hilt« a odoro che gli predano. Il perdbb • 
divulgarono eglino' il racconto che lé fomminè ingoiando il seme divo- 
«Isserò pregne. Ma Ariatotele chiamando stolto questo racconto , 
Mè'H biasimo di &^ol«ia ad Urodote-per ava»lo.adottttn {itti digli 
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860 ^^U> che ciò che pasit. 

pg^U bocca va nei Teairifl©^ * ■» ^ ^.j. r. cap 5. 

r^-L il filosofo. Q-^,f*?rj:.;r^cU delle ova sp«- 
I c. '3) che ».«a«c>J 'T* u^oada. e che solo K P»-^ . 
dalle femmine , convenevole . P«^^ ^ 

^aoo quelle ova che tm»»^ ^^^^ troppo . j. 

,i preservassero ogui •p«e ^^^^ , «a ftuelU é^^^^ 

t.M. Egitto co.. ^.««0 negU crU d. ^^ 

«IM; « U forza d. qo.«« Vj^ le fcu.u . »• A» 

.i .teadca . vero eoi -d.e cert .l- 

„on si poteva -are ol». -, (P^c. 4^ 

che colà recò . sappi. «P^ „ espotlo «*•'""■ 

Solo,... ) = Si a-l«J. t.Ta.oa.roa i"v.«i«- . «t" 

dell'olio di ricmo ndU ,. .aiow 

alcuni h««o p.M*M ««««f^- „.,„ei . „^ 

Uno • qu.ll' «It^xa -, ■»» " P" " drimuo n*«u..i . "»» 

I»di#io^-di fiD. wl. Che m lo« »«« Egi.J • 

«OQUU ciM •igoifi<« moschetmo — ^jjjj^ ^\ volultao» 

foggia.dì conopeo o t»o«liere "«rT^^. A'^ 
letto d' Elio Vero di cui pati» 

cu/o ufidìf/ue incluso. ' ■ . -^,«4* e Si grossa » 

(IO,) L> acacia 6 e taluna di qu-U 

Slgitlo che »e uè caWfW j„i insieme , Tea/r, 

pUaie appeM ti poUf a tWHW»»^ " distiMuoao <1» Teoe- 
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««■nM t • li «aM, éartt iiradrrattilHtt BelTacqtia , e perciò ali» 
UtuoM alili eotinwioii«' d«i aavigU 

. (ioa) Eaobilo pure , aa^la Supplici « eomoitiBora la bmri ^iai», 
•d Eurì^ida» nslla Ifigenia in Aulide» le barbariclie bari. Htm 
coirrieae dunqu* atiendere ai franouHici ohe oia cbMmano l« èari 
naviglio iouico . ed ora oe derivauo il nome da una citta <<h Per- 
aia. Ve D^era di grandi e dt piccole. L(* primi !«onu rome facenti 
parta delle armate «MBlovale da Escbilo nei Peraiiini. £ Prupervio ^ 
forse il solo fra laiìni , parUindo delle oa^ri colle quali Cleopaira 
uuiia ad Aniooio pugnò cou'ra Aiig->sio : Btndos ei co tis mura 
Lihurna seq ii . Da questa voce biui aarcbbr per avveuiura deri* 
Tata quella di òarcaf 

(io3) y.ifsia simili u«line assai naturale che fa Erodoto , cioè 
che: quaiidu il ^ilo iauonda la regione, le citta pajouo sopia\afi« 
«are come le isole dell'Egeo, piacque a D^oduro (/. i) » a Si^ahoiia 
|/. xrrf ed a Claudìauo ( YUus Eidyl. ), onde di essa m valaero. 

(it>4) Solere éùttUt òarbaroi tf^es Pwttaiim «te Sjrorum pìurmg 
ttxture» habere : kU «Hlem uxoribtu cMtmu» mttrifiuere » hoc modo : 
hoc oMta$ nmCeri r edimitu h m prmbeoi t hoc iis eoftumi hae in 
crine»* fttt po/nìot kmbdiU mniveno» non gtUum conscio» Itbidinù 
4um, venm ctimm odnùmttro», { Ciò, /. .r • in Vcrrtm* ) ■ s Lo 
' aieseo coafisrmaM da. Platone « perocché nell* Alcibiade «^i fii ricordo 
d^un ooflBO degno di tede* che aveva trascorso per ooa intera giop« 
nata un'ampia e fertile regione dì Persia nomata dai paesani cintura 
della regina, ed nn^ altra detta aoooneiattifa del capo» a più fertili Ino» 
|hi che chiaaMvansi il qpuliebre omamenio. Chi ▼oleaia ancora su tal 
proposito maggior numero di ci azioni vogga il Brissonio (^de Ref-no 
Pers. l / ) = Ateneo ( D'paosof. f. i ) dice «-he il reddito di An- 
tilt:i, era staio già asseguaio dai re cusi egizj come persiani , allr loro 
mugli, per le spese della cintura, non pia come accenna Erodoto, 
per quelle dei calzari. Noi stiamo col più diligente e col \eci hio, 
il quale è seguito similmeuie da Stefano il hisautino ( voce Ant' ). 
Inoltre il nostro storico vuole che .si osservasse tal oso dacché i 
Persiani erano padroni dell'Egitto » ad Ateneo pare indicarlo per pi4 
iniioo. Ma pnò Atnneo , aaoondo il LarclMr, arerò parlato dalli 
taglino di Pania» che dopo la conquista di Ganibisc» il Inrono ìiU 
iMià d*E^tlo. Carlo è nofidimano che agli Egisj non etano ignoti si-^ 
MUimi. peffcM Dindow {L i ) no «i feda cha il re Meri» donè 

TOMO I. aJ * ' ' 
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il provento éA tm liga élla MftK» par |ff «tifatati «d altri onuiti; 
Biè qawte rcniliia di città .e dì rcfioai H ooooadavaao dal ra «aie*» 
Beota alla mof Ite »oa « ma ad altri aaoofa « come teatimòofaDsa 
di beaevoleaaa. Narrasi , dice Plutarco ( F'iiu di TcthiU. ) dalla 
maggior parie degli eerittorit eh* date liirooo>dal ro a Temistocle tra 
città perchè a^aveaie pane . trino . e coaapanatioa , le qtmU faroao 
Magnesia , Lamp^aco^ e Miunte. E Neao'e ciateeao» e Pania Te ne 
a;;ginng'<no «lue alin; Porrote , e- Paleegfpaì « perchè a* aveate le 
Tcsiioifota , e gli arnesi da ledo. 

(105) Non Ar^antlro Bgliuoio di Ftio ma da Fiia. E di là con- 
dottosi Argo col fratel suo Architele sposarono cntranibi due fì« 
gliiiole di Oanao ^ il primo Scea, e il secondo Auiometa ( i'aut. iiò» 
VII , c I ) 

(106) àpprova anche Diodoro ( J ) che Mene» fosae il priano 
ffo del paene , ed aggiunge altre eosa* aol propoako di lai ; ma 
ad Uceri» ohe impeci poeteriorflainM , alttihaiaee la fendaaioaa di 
Memii. 

(109) Vedi l'articolo Memfi alla tavola geografica.. 

(108) Erodoto e Diodoro diflérieeono fra loro, • vie auiggiormeata 
pel da Mtaeio e da Giaseppe» ohe noa Taaao aemmeao eoacordi» 
nell'ordine ^ nel numero, nelPetà dei re d'Egitto* Fra i modero» 
chi ha seguito gli uni , chi gli altri , e ohi e* è pereaaao di conci- 
liarli. Quanto fastidio è dunque riterbato e per noi e pd nostri Ictw 
tori « quando dovremo trattare intorno a ù oeeoro argomento I 

(109) Riportando le parole dei lesto K«iytry rS xiy» mi sia 
lecito ripetere col Valckeuear : mirìfica peperit ver um illud com" 
meta: si et egn aherrnvero ^ prceahitur intra spern vefiice. Questa 
regina è chiaiuma da G o^effo INicau*a ( Antich. giud. l:b. vili. 
c. 6 , e cita egli V autorità di Erodoto aggiungendo esser ella quella 
mede&ima che venne a trovare Salomone. Ma cosi dicendo lo sctit« 
ture giudeo commette piA errori* ohe aono gtiiHemeale tipmati dal 
Bbchart | Gettg» Bmrrm /. U» «. a; )• 

(110) Forse qd dir Taala lo.atorico .che la regina praM di darai 
h aMMTie 9 anai che ricaveria da* eooi nemici , a aan aalledu fina 
preaenrò sè eterna da qael aracei a da qatolla anta atta^aaU periao<* 
latra di eoggiacaia. 

(Eli) Diodoro parlando di tal ra ( Jtt. t) protesta di «porrà 
la cose pih verisimili e le ooinprofate dai monumenti , a aHarg|i il 
tao dìMona oltre t termini ne* qtiali a' è riatreita Scodalo* 
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(tn) L0 tlMte rqilica DMora tggtungeiulo che Sttotlrì nelle co^ 
ìtamm patte pacM abiunti , i ^uali ecaao dUeti vtleBM* 
araile» fiioew eoolpire le parli del TÌrtl aetM. 

(fi3) Seeoade Valerio Flaoco (Jrg^m, SeRottri mowewHi 

prima ed rabstu gaerra ai Geli , ed atterrito dalla Mrage de* aooi 
le* ritorno a Tehe , e poi tornato al Fasi il «ottonile. 

(ti4) Apollonio rodio ( jfrgtn /. ir ) rammeaiorando le colonie 
sparte- qna e li da Setottri annovera fra le prime Ea. Ora qnì il 
suo annotatore soggiunge ohe Scionio chio t Dìodnro» Sirabone» 
Valerio Flaoco, Rufo Fesio ^vieno ammisero la TpntÀ di qaes«u 
Alilo. Non si sa sa qaal fondamento Plinio (l. xxxrn , c. 3 ) 
Toplia invece cln' Se'^osiri sìa slato rlphe'lato daiColrlii. Il Vol aire > 
pretendi» cbe i Colchi sieno derivati li^gli schiavi Scili riscaiiali 
dalP Egitto : stravagante opinione confutata dal Larclier. • 

(ii5) Xn^he Ha Pindaro sono i Colchi detti uomini di negro 
espetto. Gioseffo {ctmtra Appimie) cita questo pa«so pc dimostrare 
ohe ad Erodoto sconoaciuta non era la naiione giiidaira , parendo 
la eerto modo eh* egli ne aM>la ISitta parola , poiché fra gli abiianti 
della Palestina dreoneidevaBsi i sali Ciadai. 

(fi6) PercM ooAie ha detto Erodoto più sopra averano gliEgizj 
nna partiei^are maniera di tessere. 

(117) fn lettere sacre elisie' erano scolpite eolie colonne, conm 
alRinna Diodoro , tali pwole : Qtte$ta prominria fu pro9»mta COU0 
tue armi, dal Re dei Re , e S*f^r dei Signwi SeeoHn, 

(1)8} lo mi ho acquétlata eo^ti omeri miri queeià. contrada : diceva 
r isrriiione, nè conviene .mutarla sostitnendos eolb »mi mie. Vero 
è che la mulasione in greco è assai lieve , e par suggerita da 'Dio- 
dorò , bonchi lo storico parli d'un^ altra iscrìtinne di Sesostri. TVIn 
qui gli omeri stanno \scx fona', e noi al)biarao conseivata la (ìgnra. 
Suforle nelle Trarhinie ha due versi che cosi liberaracnie sono re- 
cati in latino da Cicerone. O niulfa di'rtu t;raui,i , prrpessu asp^'m, 
Qitte cnrpore rxanllala atque animo pertuH . Ma il nostro Bellotli 
tenendosi pià presso al lesto ha invece. — . . . Oh quante ardue fa» 
tiehr: — E tremende a oArrarei , ie con l« mam sz E e«l Urg» 
dnraiì *— ftìspondé poi esaittamcnte all'espressione cgìsn qodb di 
Aoma che pressd Glaodfamo ( Reii, Giid. t. ii4) »i duole in simila 
foisa. Ah e§o quae tarme humeriet 'poi^imqme taiegU zs. Dewof, 
mnerkee jam prMmàct imU» «encf faa« 
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(119) fHh hrfwtmfntit rafieonui Pioiloro qveUo telo con qvalehè 
particolarità traaaadaia da Erodoto , cioè'ch^eneilatoti ìb un tobìu» 
l'hc«ndio, ]' ainittri a •erri dA r«« codia' qonlli dia arano ftaflova 
gtavhdi Tino» porgevano aaaai lanlo l*«|mo. E Sa«oatrt aliata lo «anf» 

ó pregando gP iddìi per ]a mIiHp de' fìg iiioti a dalla aMiglir^ atei di 
int'zzo alle fiarame La<nide ia tal modo iaopiaaiaaifBta nivatoily e 
gli al 'ri iddìi oou 6 con offerì e, e V^ulcano aiaaaiaiaBiaata , rapa» 
tandi^ «Tere da lui ottenuio la sna saWena. 

fi9©' E io mol'i aliri Inocchi si serri .Spsostri dell' opera dei pri— 
gionieti , e perciò in »ul»i i sacra ] pose V isrrizione che nessuno 
rì-i paesani tì aveva lavcato. Fece p'ii sbavare pe- lu >o il paese 
da IMenifì sino al mare, freq «en'i ranali nnn solo per la ragione 
addot'a da Erodoto , ma eziandio , come iiuta Diodo o , arriorrhè 
iacilinea e • presiameoie si potessero trasporiare le biade, e 
aomoiercio scambievole i popoli in tulli i modi godere polcscero 
abbondaoteoieata di ogai romodo; a Ibaaa maailo« oiò aha ^ 
b priacìpala aoa aiira , V Egitto , coalia ogpi irraaioBa aaaifoa « • 
difBeìla ad aasara aeorso« 

(lat) Variando ael!' epoca a m1 aonia dall' fa^aaiora» aaaeavi» 
daao i Gveei ad riferirà agli Egit| V orìgne ' ddia gaanetria. IMo* 
doro (l. t) Bomlaa come iaTeotora di essa Sadcbi aalariora • 
SeMMiri , e «MDe qadio «ha iaa«fnò a* popolani aad il coatemplara 
le Ktelle ed il modo non ctii se ne dovevano OtMmra le posizioni a 
le evulusioni* Aniirlide i Di^. Laerz . l. mi) concedeva T onoia 
deir iovensione di questa ftctenza a Meris, e del suo peifesiona* 
mento a Pit»po-a. Siraboue ( Uh. xvii ) spiegando quello che 
più brevemenlo arceuua Erodoto gi esprime cosi : t» Fu necessa- 
rio fare quos'e divisioni di lerreoi .si diligenti e minute, per la 
frequente confusione de^ confini di che il INilo era cagione coi suoi 
accrescimenti levando , aggiungendo, e mutando le forme, e gli 
al'ri seguali uaiKiondendo , pei quali si poteva giudicare 1^ altrui ed 
il proprio. Da queato dicono che nacque la geometria. 

(laa) Lo alaaao ripeta Oiodoro , soggiungendo ohe la aulna era« 
B9 d* na aolo peaao. 

(raS) Narra Diodoro ohe Dario and che adcg|iiard , lieto par la 
franoheaaa dd aomiao aaoardoia (cosà d lo chiama), riipoaa ohe d 
aarebbe aiudiato a non riaaanere in&riore a Seaaatri aa an'' cgnala 
iriia gli tea «onoadaU^ a diiaaa pai aha d ooMpaiasiara la gatit 
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Élite da iiidbcdae ia pari eti , annido «piatto il ginsiiisimo esame 
ddta TirUi* hoo si -vede » nota il Larciier , che Dario , seoosdo 
Erodoto , aia mai stato in Egitto e forse gli .io riferita F opposi* 
aioM étH sacerdote » ed ei il perdonò. Aristotele ( Bet. I. /r » 
«M^. 90 ) dice che Dario mm pa<isò nella Grecia prima die non 
arresse preso i* E^llo , e preso che Tebbe passò. In tal caso poiè 
O sacerdote opporsi io persona. 'Ma T autorità di Aristotele, sog- 
giunge il I^rcher , è di poco peso quando si paragona a quella del 
nostro storico. Cerio, se narrassero lo stesso fatto dirergamenle, 
ma il silenzio delP uno uou vale a distruggere la narrazione positiva 
delP altro. Forse, suppone egli, conviene leggere SersK nel passo 
cila*o della rei lorica. Mon già: ptrcht subito dopo si parla di Ser- 
se. Ma Oiuduro e Polieno mostrano che Dario andasse in Egitto, 
e ne sciolgono £acilmeate il dobbio che nosce in pensando come mai 
^pwl re occupasse il paese già conquistato da Cambiae. E dice il 
primo (/- 1) che il acato ohe diede leggi all'Egitto la Dario. De- 
testando eoatni V empietà di Canihise sno predecessore Terso i te mpj 
degli Egisj , agognò di mostrarsi di benigno costume* e pio forao gli 
dei. E eonferendo coi sacerdoti » divenne parteeipe della loro teo- 
logia 9 e dei latti registrati nei sacri libri , ed apprese quanto osa- 
inanimi fossero stati gli antichi re, e quanto umani verso i sud- 
diti loro i e quindi si pose ad imitare la vita di quelli Petciè 
tanta stima conseguì egli dagli Egisi «he solo di tutti i re fu vivente 
cbiamaio divo .; e mono sorU onorificenai^ ugnali alle accordate e 
coloro «he anticamente eiansi mostrati piinoipi d* Egitto rettissimi. 
Polieno poi scrive {Sfrnt- vii , c. 7 ) che Dario andò in Egitto 
coli* esercito perchè gli K^iV.j rrarisi ribellati a lui, stanchi delle 
crudeltà COOlr' e»«i praticale d.-.l satrapo Oriandro. 

(ia4) dot zolla- rossa ; ma da Diudoio, forse per errore de^ copi- 
sti , è U città chiamala sacm^zoUa. 

(ia5) Questo racconto anile, o forse allegorico* non è tfalaadato 
nemmeno da Diodoro ^ bensì V ha questi ne* suoi libri inserito con 
foniche piccola diTorsità ; cioè iti si dico che il re dìvenisie cieco 
ael decimo anno , e che la donna incorrotta , fusae moglie d* un or- . 
telano. 

' (ie6) E le atesae cose replica Diodoro , colle dilierensa che- il 
fnoecaaere di Sesostri è da lui ebiaoMio parimente Sesosiri. Ma se 
VeroB-» e)«iv|de e Far^uie, ed^à voae. appaUatiTa e significa re. 
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|K»trd»berQ forte a costui conTPoir« ambedue i aoad $ • ffN-it il U« 

to!o prevalse per non confonderti il saetHido » co' primo ed ilimtre . 
Se^ostri. Plinio nomina Nunoorao il MicceMore e figliuolo di SoMMUÌ 
(/. xn) , tanta è la confusione dei nomi dei re «fUj , e fra eaao a 
Proteo più ccnerazioni «1" uomini vi sono frammf<«»e da Diodoro. 

('27) (^lìi il noni»* di mare egizio si slemle su quello che bagna- 
va la coiiirada duntie traeva il nome, e le cosie adj^cenli. e= Dal 
tempio di Ercole , «Ifl quale parla Erodoto . la bocca cannpira era 
anche delta eracleoiiia: e l'Ercole cauopeo è ricordalo dall'ora* 
«olo riferito da Pausama { l. x. ) 

(ia8) Prima che Arisurco e gli altri grammalici d* Aleaaandria 
dividcMero le capeodie d' Ometo , tecoado il anauro , ed il m- 
SM della leuera ddl* alfabeto , ti diatingueTam la parti dei poMii 
per ci& ehe Ibrmava o la principale aelone, a Pepièadia; laoada la 
prodezza di Diomede altro MB Tnala algaificare le MB aa il ▼ del« 
rniadè ed ma pondone del ti. Dopo Anaeiaonte a Piodaro» mia 
Erodoto fra gli aorittorì che fiauio mentoBa d* Omero » a ^patto 
ed altri pani del aoalro aiorìco hasiaao a aeoetrarei oaBM ileBo 
aere stravaganse tutta qaalle per le quali ti pretende che Omero 
non abbia mai esistito , o ch'allrì aia Pmitoia dell'Iliade » ed alui 
issea. Da Erodoto ad Omero non eraM corsi oiie quattro 
•ecoli, cioè naiMre tempo che da noi a Dyite, e loatorico fra*Greci 
a Greci scriveTa di cose palesi ad essi, uè quel coreo di MUok era 
stato iutcrroito da' nessuna oscurila di baibaric. 

(nf)) Son questi i versi i?>^ e scguoaa del v libro dell'Iliade ; 
tkh ahiìiamo d' uopo d' avvertire che noi ci siamo ancLe adesso pre- 
valsi disila vcrsirine del cavalier Monti. Ogni orecchio beu costrutto 
ad educato air armonia ed all'eleganza se né accorge facilmente ; e 
'VorrA piulloato renderci grazie , che darci biasimo di pigrizia , per- 
chè egli aarebbe una aorerchia praamatoM dopo ai aobìla poeaia 
il testare mori eaperimenli. La peaanle, giaada e aalda aita deUf 
ia«olpabile Eadde bob ai poò vibrare ohe dal eolo Aohllle. 

(r3o) UiiMM libi IV , aa? e aeg. « e 35i a aeg." Gas ainOU 
'vwwi Bltri aBoora ai potrebbero dtara iBaeriti aell' Uliataa. Tali ao- 
V' , quelli in cai il poeu dice che Filo portò ad EIcm bob 
paniera argentea che dielle Alcandra la coaaorte di Polibo, Q qMla 
a''i«ava nell'egizia Tebe. E ^egli altri, cioè cb' Bleoa Bel 'fina 
versato ai n^liuoli di Ulisse e di l^MlOnj |ÌUÒ U ai|>«lB cb' aU4 
•▼èva ricevuto da FoUdàBBA* 
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(tSo) P. «OS. Ditte (/. t) seppim P «otoriià ma «Mer può di 
^pwich« noMoio* imtÌ9 •■di'egli ohn AIcfMudvo, rapiu EIcm. wL 
fcacìMM dai Teal» condurre t Cipro $ iadi andasie. e Sidone dove 
•ooolie ainlclievelaiinte dal re « «ceife l' éipile etto e mite a roba 
il palagio. Le parole d* Erodoto ne fimno natcere gran dulibj tuU 
la IcfKtimità deH* eetrauo delle Cipriaohe aitrìbiiito a Proclo licio. 
Inpeieiooebè al contrario in eeao ai narra die Alefiandro ed Eleni 
caricate di tesori le navi^ aalparono nottetempo di S|»arta» e che 
eccitata ad etei uoa tempesta ila Gianone , Alessandro approdalo a 
Sidone» prese la oìuà, .e ri'ornato ad Ilio vi celebrò il sno ma- 
trimonio con Eleoa. := Disse taluno che Omero fosse T autore 
delle Cipriuche , e vs,\i per dote le desse a sua figliuola Arsi» 
fone la quale spossò a Siasiuo ( EUano far. l. ix , c. i5. =r 

Zar Chil. XJII V. 658 ) ; ma altri stimavano qnc ! poema parto di 
Stasino medesimo. (Ihi poi ne riconosceva per autore un poeta di 
Àlicamas«o , chi Diogene, chi Egcsia salammio. Aveva esso il suo 
cttminciamealo dalle ao&xe di Teii e i*eleo , e procedeva sioo alla 
Morte di Palamede, onde si connettevn eotfa Iliade , e traeva la 
sna appetlatione da Cipro, sia perchè Venere« coi 'queir isola appar- 
teneva « spesso ceoapariva in ieòenaa'sia perchè l' isola stessa era la 
patria di Stasino o di Egeaia. Opfatt Arittotile ( Poel. xxiu ) oom 
Brodoia che Omero non fesso l'amore delle Cipriaehe; e dà ansi 
ooak In aua ae n tensa. Omero pnè^ dlc*^i, apparire dÌTÌno anche 
per questa parte rispetto agli altri » perchè non mise mado a trattare 
iu poesia tutta la guerra t quantunque avesse principio e fine, per- 
ctoechè sarebbe riuscita troppo grande, e da non comprendersi fa<« 
cilmeole in uno sguardo , né da modificarsi nella grandessa in guisa 
da trattarla ravviluppata di varietà. Ma »picciitaae una parte ha 
usati molli episoiij coi quali disiiuse la poesia quando altri fanno 
intorno ad una persona > ad un tempo, ad un* azione molte parti, 
come fece cotui che compose le Cipriaehe. Adunque deiP Iliade e 
deir Ulissea si fa una tragedia per ciascuna o due sole « ma molle 
delle Cipriaehe. 

(i3i) ai conferma questa mandata da'* nunai anche da Omero nel 
terso dell' liinie. = Vedi nota < alla Gito. 

(i3a) Dell' Off ivo di ManaUM hi Egitto h me nd ò na mche il poeta 
Mi IT deà* UUaian» mn a egneado altra tradisioni , o alicfaadple come 
aaegUo gli em suggerito ddU ana^ ftniaain. Faicioochè non tì ardeè . 
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il rege snbilo dopo pret» Tròja , nt 4op^ rrert «MA* oli* ioBlr 
Coni Catsaodra pradioeoda « appraHO Liooft^oe» i mK ch'crwM 
merbati ai Greci dopo la laboviosa loro eoocpiista , aoQgfaiBge dio 
Menelao, yedrà le ferra «fieor» eni^rfil raJule = iVe* mee» «eiM 

. I* ùioMdaiile y£um« = CAe dtflfe <vcfe «T AMjpM eceiule. ( Tersiono 
del GargiuUi ) = Egualai4»aie Eoripide aelUi ava Elena ai vale d\ma 
fiuzione che concorda più con qaantu esposero i Mcerdoli ad. Ero* 
doto- Perchè si suppone che Pallade e Giunone sdegnate della prò» 
lerenta che Paride dette a Venere , fece roAliere da Mercario Elena , 
e condurla in serbo in Egitto presso al re Proteo , uomo castissimo, 
acrioccit^ ella mantenesse inconiatnina'o il siiu letto. Paride poi 
prese un'' immagine aerea imomo la quale corabatJerono Teucri e 
Greci; e morto iatanto Proteo, il figliuolo e successore di lui, Teo— 
climcnc ( questo nome se non è la traduzione di quello di Rampsi- 
nito, fu inventato dal poeta per accomodarlo alla greca armonìa^ 
inTaghilofti di Elena U obìedeTa in isposa • qnando sopravvenne Me* 
I aeiae o la Heuperfr con qoelloaaUiBÌaeiie dal uaitioo aono capotto. =s 
Altri atorici narravano esiandìo qneai* andata di lleaalao e di Eleaa 
in Egitto. Toiai, aeeondo osai ( East» Cratu. «I L e. delt Ulitaaa =s 
Surub. i. xrir ) la l*inveatore ddla niediema appreaaofli-Egiaj o dio- 
do OQoroTola aftoggiainaBio • Mendao, wn Todnui fSoMi ae a» Ina» 
' vori, a le tolto &r lana» laonde egli fii ncetao dal marito,- o diodo 
il ano nome a Toni città. Anticiide recava un^ antica storia, per 
coi quando Elena venia ritenuta da Proteo, olln per deaidarìb di 
Menelao, nsci di nascosto dalla città, e trovata una nave caria, 
^ei'snase il padrone per nome Faro a veleggiare con seco in Isparta , 
ma costui rispiitlo dalla tempesta in Egitto, quivi morso da un ser- 
pente, morì , dando il suo nume al luogo ove giacque sepolto =r Pro- 
teo , dice Cenone ( Biblint. di Fmio , cod . CLXX ), era un celebre 
indovino d' Egitto La sua figliuola Teonoe ( tale è il nome che le dà 
anche Euripide, ma Idotea la chiama Omero) s^nndmo'-ò del pi> 
loto delia nave di Menelao, che fu sordo alla passione di lei, e già 
il re di Spartà e aoa moglie pensavano di confidarsi di bel noovn 
«I mare , quando Canopo mori pel aaorao d' mm vipera , a liaualao 
g)i eresse nna tomba nel luogo slesao 4ova.poi fii adificau In «itti 
«he colP éaiMaMi booan -del BKIn «Uw il- nomo ótà graco piloto.' s: 
Dione il oriaoatomo prolNan d*avem inteso ( owiom iCiaec) dn? 

- «aeerdoti d'Egitto ohe nell' origina.* nail* astio In guavcn di Xrojn 
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_ Ìmm fa tném dbtrat *4« ^Mto ywanànm i 6i«ei , t questi m- 
9OTiloii gli wo^gtaugnmpo , con iiiirruioa«' affiiuo oppotu ■ qkélm 
che già- «verano finta .mà Erodoto { icppvre la tua non è usa 

daclumaziuoe | ohe Meaelao panilo dal campo , non pià fece ritor- 
no Del Pviopooneso» aia pass^ ira gli E^uiaui, dove meaita ia 
moglie uua figliuola Hcl re, ottenne la prefeliura la quale ancora al 
teai|»o di Dione couservava il nome di Menelao, uè sarebbe mai slata 
a|i|>ellaia cosi, se queir eroe per vagasione^ o per poco tempo fòsse 
colà approdato. Diodoro aggiunge (l. I) che Menelao navi^^indo da 
Ilio cou molli • prigioni giunse iu Edilio, ed ivi que' Trojaui gli si ri- 
h<^llaiono, ed ucciipaio cerio luogo, comljatlerouo seco fino a laiiio che 
data lor sicurezza ediiicarono uua ci là da essi cbiamata col nome del- 
la patria loro. Tolomeo conferma che Menelaiie si appellasse il nomo 
• prafattnra, di coi ara capo la duà di Canobo^ a fra i latini Pli-' 
■io , Tadio « Aainuaoo MarealUno » unaniinenienie «daano ad està 
V origina già da noi aocaonata. ÀrìSiide ( Oroa. «jgis. ) aaaicura che 
^cateo» e la como&e.iaaia portavano «taare il Doochiaro di Mena» 
.lao la mofio dova datt^ al lu«go il tuo noaie ; DondiiacBO oonfiBtsa 
avete intesa egli aleaao in Canoho » da ano che non era llidìmo dei 
aaoerdoti» ooaie migliaja d'anni prima* che colà apprbdaase TAtride» 
^biamavaai Cauobo il luogo : ma ad Aristide non anoaò chiaro 
vocabolo, perchè egiaio» e diCbcile ad esprimerai colle lettere de^GriK 
.ci» i quali certamente dovevano aopprimere le molte ed aspre aspi* 
razioni degli Egi'j. Coucbiude poi che simile voce non altro espri- 
meva in nostra lingua se non se aureo suol»» e si dà a credere che 
gli Egiij saoere dovessero le cose proprie mi-glio che gli uomini di 
Smirne e di MìleiO, lan o più che quelli erano diligenti e dotti nel 
conservare le lor mt^morie. (]he il regno di Proteo cadesse ai tempi 
delia goerra trojana si confcima altresì da O.odoro ( /■ /). loger- 
gnosa è la congettura del Perizouio che nomato fosse Proteo dai 
deci perchè egli nato nella classe degli ignobili fii il primo d* tfna 
lUMiva' dinastia ( i^ypi- orìg. c. fui). Al dice di Diodoro Tappella- 
rooo Ceti ; il aha' in greco signilU» bestia marina. E poiché nae- 
rasi che conasceasa la scienBa.dei,venli « a si- trasmutasse . ora -iii 
%ura di fiera , ed ora la qnella d'Al^K»« a di fuoco » o di alUa 
•osa» cià si accaBMtda con qaaou» i sacerdoti spacaìavaBOrdj Ini'} 
fiaaehà dicavaaa eh» dati* ssstdoo^.sao «anvaraare. cagli -astrologi'» 
•cqiiisiassa il ra i* aspariiMa -di qn^ ssyraij. aUffonda ftcil- 

TOMO I, 94 
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neote può argonfenUini A9 qtteitt fiit«3a Mt moMflMi 6nM 
di Proico sia tuta hiuoilotia Jd Grecia dalT mo praticato per ua* 
ditiaoe dai prÌDcipi d' Egitto » pcrDcebè « aetieranii pcr.'disiitt* 
tivi della po esia loro, ialomo al capo» la p^lle col ccflb dal 
leoni « e (lei tori, e talTolta portavaao sn quallo alberi» a fiioaa« • 
anfiKiaiigt di gratisnmo odore, tanto par oraaiai eoa torraiio decoro* 
patito per creare negli aliti stupora -a aupersiizione. E in tal 
racconto si vede chiaramente espreMO l'egiziano Proleo, generoso' 
▼ecchio , fi» rgente di NeUnno, t he 8ape\a tutti i foudi del mare , 
che in mille sernhiaiìii si Iramiitava , e che vaiirinò a Menelao 
nel IV dell' Ulissca i suoi rasi e «fucili de' parenti e deg'i amici. 
• Ma di ciò basii: rhè per iu'emperanza d' rrnd'zioue , mi souo gii 
troppo sinota apizirato fra le ciance dei pre<'i fax olepgiaturì , e- 
quel'e df' sacrrdo' i rg)7.iaoi. C)(serverò Soliamo che tanti e si varj « 
e'i opposti racconti deggiono easere stali principalmente foggiati aallO' 
àpochc dei ToloiBéi , cioè ^ando i dae popoli iniicaaa cooftiai » 
§} sentirono Tono per le ^treacnli glorie , V atiro per la pa wa i a » 
^ellò pel dominio, questo per la aervitft ; ^ieppi^k acocti da io* 
vidta nationale, e da inperbia di prineggtara* 

* (i3B) Omero canta ( OÙ'ssèa /. rr ) che Menelao arraado Tenaa' 
Sn Cipro . a in Feniria , ed agli Egizj, e che poi giìinaa agli Etiopi^ 
àgli Erroibi ed ai Sidooj. Secondo lo aicaao poeta ora lo Spar^ 
tano detenuto per Tenti giorni nelP ia<da Faro * non ispirando aura 
profMàie, talidiè'tntte erano consumale e le proTTisioui del viag» 
glo » t le posse degli uomini, quando confortato dalla beiiC'^ 
Polenta è dai coniifili d* Idotea figliuola di Proieo , felìccmenie egli 
salpò , fatte ch'ebbe le sacre ecatombe e sedata 1* ira delle cnn» 
traric divinità. ~ Plutarco esclama che Erodoto ( Del/a malt" 
gnità ecc. ) è cos'i amatore dei barbari che assolvendo Busiris da quei 
Mei ifìrj umani , come vien dello, e dall' uccisione depli oppisi sani, 
ad attestando la molla santità e pius'izia di lutti gli Egizj, gira ad- 
dosso sui Greci quest'odio e quesf assasi^inamento , perocché narrA 
a il •aeril$ciox4ie Menelao fece dei dna AinchiHi'par avere prosperi 
i ▼enti, e l'odio che questi* it tteritò dagli Egizj. Of«: prosegue ^li, 
^iflBiua istoria da «piala egitfo sia raeconta«a io noi so j ansi, ai "vadé 
fino fà oggi efaa nolto Menelao» nbollo Elcné sieop da* loto ooomHL 
Ma rispondiamo. 8e Erodoto snpariomMnta ha ^detto ohe gli Egìaf 
•hhorrìvaao i aaariiìcj nmani » jmi par y e U o.aMalaa Bniiiia): oh* a|K 
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tati nop-Mlinft ; 4 li è «ià.dt.Mi-fifiirka.h SMlom 4i Diodoro, 
per provare eh* fotte del ioli» ftvolosa l'etitLeiisa di qaell* estera* 
to re. Di «i6 eiielM eooTÌene perfetuoMMe Strabone pel srit diP 
•noi libri. Che piAf Plotareo ateno rapporta eolPautoriià di En* 
doiio èhe Boitrii aigoifioaTa il Bome della citlè dov* era ripoelo il 
corpo d* Osiris. 'EgU h poi aetardo il credere che Erodoto cerchi 
eoo aoino preòiadilaio d'oscorare la gloria della tua oaaioDa , per* 
OolU OOBMMta sua dilig^'nza riferisce i discorsi de** sacerdoti j 
quali toccano tempi coa'i lacerti a oou fevoèoti^ £ noa ti parla fòrte 
da' poeti greci di umane vittime uccise per placare i Tenti P E ao« 
cade ricordare a Plutarco il aacri&cio d'Ilenia n famoso pitmtà 
delia scena argiva 7 n 

Pag. 067 , /. 8 > $ lai = Ilampsiulto ha da Diudoro il nome di 
Remfi ( /. /). Costui, secondo lo storico, per tulio il tempo di 
Sua vita impiegò ogui pensiero ai j/u})hliri provenii, e ad accuniuiara 
tesori da ogui iato, e pel suo gretto animo, e per la sua avdrizia noa 
ispete la minioia aomma nè in onore degli iddìi , nè in benefizio dtgli 
«o«iiii« Perciò non coma re » aaa eomé buon economo » invece che 
la gloria della virtù, laa^ grandi tetoris più che ttctem altro fra eoo 
loro che V avevano preceduto . E dicati che mcitetfe faiairme quei*. 
Uoeeaio mila. talenti la argento ed oro. s Erodoto initavia'tcrivo 
che Bampainito eresse dee coloati nei propilei di Volcano , V uam ■ 
«Uamaio SMb, e T altro .fVjio| ma ad ogni modo tale monumento 
era assai mitero.a paragone di coti immenia riochcua. Opma lo' 
Icbweigbaeuter «che V ano di questi coletti atando a teiienirione 
gnardatte a mezzodì, e perciò ti avesse ottenuta T appellazione à'E» ^ 
slate , e che all'altro data fosse quella di f^erm , perchè vicevertft 
stando a mezzodì guardava a settentrione. Ma forse rou questi co- 
lossi alludevano parimente gli Kgizj a certe loro arcane e religiose 
opinioni. Coti impariamo da Plutarco ( Trattato d' Isis ed Osiris) 
avere Isis partorito Arpocrate d^inlorno il solstizio del verno; per la 
qual cosa le olTerivano le primizie delle lenticchie nascenti , e sulea« 
aizzavano i giorni del puerperio subilo dopo equinozio vernale. 

(i34) il radere mczaa la barba era gran segno di scherno appo 

I popoU d* oriente ^ a il farebbe appo noi altrctì » perchè ogui 
aoaa loeoliut ohe colpitce i aoalrì OMbi è tempre argomento .di riao. ' 

II re d* Ammon ( Samueie a, c* 10 ) dubitando che gli tmbatcÙH 
laii iiuHwl«tigU.«dfl co Djivjd lotterò venuti per hiTcatifM« la ciUà« 
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ed ìspiirla e tofvwtirta, 'ftet fora ttdflM mmak la BarlM » • 
filare i ▼«slimaiiì par lo mnuwr Udo al^a nailcbe : • pai gli HoDanA* 
Ed «MÌ.lieerro sapere la «xiea al re David : et «gli ìwwtb loro io* 
Attiro £ perieiocdbè quegli nonìal «nwo gmadeaBeota coèfiui. C*l 
re fece loro dire: dloiorate m lerieo. fin die la barba yì aia 
tkre<;r>iiifa : poi To ae ritorBerete. 

(i35) Caiace eppre«»o lo scoi ia&te d* Aristofane ( meUe JYut*oim 
.V. 5o8 ) e Pausania {l. ix ) , qnaattinqne differiscano fa loro la 
certe panicolariià , racsootano una storiella Hi Agamcde e Trofonio 
la qunto si vede oianiffsiaroente* coniata su questa d<-^li Kgiziaiii. 
Vero h chv i Gieri si affreltano di finirla , . pcrnliè Trofooio la* 
pili» In tessa al fraicMo, e poi e<so è in{{hioMiio dalla terra, 
DuUa narrazione di Erodoto ha derivalo il Randello la -vigesima* 
quin'a delle sue novelle, che leggesi nella parte prima con in fronte 
^eat* argomenlo ^ miraéi/e astutia usata da un ladro ruòttndo ed 
ingannando U re d/tlT Egiuo ^ óm vi agfnnoae aleoni orsaneati 
del eoo,- e fira'gji altri obe il gioTaae il «piale bemto aoa avea» 
aapeado la Tirlà del tìooi céne Tjde obbriaMle 'le guardie « praea 
il corpo del fratello t e la loogo di ^ello tì appicoò oao d^li otri, 
.a 'a cài» se ne tornò tolto lieto. . 

. (M) La trio ai dotti ed iagcgnoel nonibl il peaetrara akra il 
•ynào allegorico cbé copre- qnesia favola. 

(i37) Tonviene ricordarsi . obe Cererè eqnnrale ad Isis , e Dio* ^ 
■iao ad Osiris. Perchè si facesse il racconto di quei lupi noB sa* 
prei allegare ragione da appagare gli eruditi. Dirò solam ente cVa 
dovendo Isis insieme col figliuolo suo corohattete ròntra Tifone , 
Tenne dalT inferno 0.si> is suMo forrna di lupo io ajuto della moglie e * 
del figliuolo ; laonde lolto di m» zzo Tifone , si onoiò dai viuritori 
queir animale che colP apparir suo era ad essi sialo cagione della 
littoria ( Diod /. I ) . . . 

(.i38) Allude forse a Fereeide ed a PiugìMa , der qoali il nostro 
ietorico, per aoMire di patria, o per la fiuna di cni allota godevano » 
a per qoel riapello ohe ogn* animo gentile prolbisa «empcis Terso .i 
aonuai nonriai • ne tace eepressanirata il aonie'; 

039) Diodp'O porgendo lede ad altre aotiaie • fìra Raaspsiaifo . a' 
Cbeopo* eb!«i nomina CJiemmis o Cbcadiea iaseriaoa setta genera*» 
aiooi di re ignavi ed «nglorosi. , 

(140). Vaflesi per. ^Msta patta aaoaca aa laiirieaia» a la aaala»* 
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ifhtMft ■* «ofwdi «M qaélla alMirtia da Eredoi» » ia guiM che ti . 
d«duc« Msersi ro« <ljli|tru«a sei .tempi p«»i«riori nucMmiUi Mlipr» 
la vw che tcgnataaMiile è -deicciua dal Nordeii c dal l^iMoka aal 
laro Tiaggi. 

(i4t) Voota par lo oonlrario Diodoro ebe tolta l'opara ti fa o rM a 
eoirajuto di devaaiooi di terra. U Gogoet ( O^. <le« £ourp.fii «e* 
L tu e> 3 ) si Clodia ìnTeoe di mostrare quali fossero le macelline ado- 
perale a simile costritsioney ed he illosirata la tua congettura» e la 
■arratlooe d'Erodoto non tavole dìsisgnatè ed incise. Merita su tal 
prOpoMio anche d'essere Iella la disseitatione del prof> ssore Gre» 
aes (Scelta d'opus. It-tfer. scient. Ven, i8ia ) la quale ha per 
tif ilo : ^e piramidi d" E^ìuq protratto cke gli auiichi conefcefono 

mol o 'lène la rnecc.anìcit . 

{'f\ì) into no a quegli porteatosi monumenti conlra i qnali sem- 
bra rhe Veligli a spezzarsi la fona dei secoli , e che pajouo buttati 
di gfiio sulle nircosianli arene dalla potenlisKima mano di un dio « 
a* aduna, un popolt di storici ^ di TÌaggiatori^ di eruditi. 11 solo 
annoverarli sarebbe opera faiieoaa ; ma e il loro nome è palese « a 
1 loro Tolnml sono, aperti alla corioaità altroi. T«Gca dumpie al 
. leiiore» •<* cosi gli piane, di coDsuliarli'; perchè volendo noi aaa* 
pliare il raimonto dj Erodoto , ed esamioare e paragonre le descci- 
aloni, le misure, lo' sialo doUe piramidi nelle diTersc epoche, e se- 
con«fo i diveru seritiori , che narreremo prima di tatto f Ci para 
d* resere in simile naso come quel statore di Teocrito che aacMO al 
aetvoM Ida « guata* aUento « nè la ond* aMnani dare principio al 
ino fcande lavoro. 

|l4l) Qoaatwiqae la prima e la seconda piramide fossero dar re cfaia 
le coiiTiiirono destinate per proprio sepolcro , accadde però rhe né 
r (ino nè r al'ro tì fosse depos'o: poidiè la plebe irritata, e per le 
sue penose fatiche, e per la crude) a e violenza con cui fu trattata, 
besirinmiaado ^li autori, piurava che avrebbe fa ti in pezzi i ca- 
daveri , e turpemente tolti Hai sepolcri. Il percliè entrambi i re 
oidiuarono ai pareu'i lu morendo d* essere sepolti in silo ignoto. 
{ Diod^ lib, t r.hi nou riderà dunque leggendo nella relasiona 
d* un raoderud Tiaggiatore , - che testé apertasi una - di queste pira- 
addi >i si trovò dentro che mai f Propriamente la nnuB» 

mia del re l'.h^rea.- $ 

•.(t44) Ot qoaMo^pMio h dtodate eha i «a if Egiito coim i fa 
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lariM aliMtk Owdoco ( /ifr. j ) Lo nttio mmìm dà lod«-,t 
llicirìao per la «ui.nMdaraijoiio • tibwtKtà» •pMialaiml* ritpeti» 
atta ratta ammìiiisirasioDe della giusiisia. Le <pia|i ane virlà aenriMaa 
-pore di prova eontr'a quaato ciancianHo gli Egitj aarraramo iatorao 

- k cagione della -violeota morte della figlìoola eoa. 

(i45) Sembra che questa vacca sia raf^ceaeiliaia ua quella tavola 
che adoroa T editiooe del Wesiiclingio ; ma non consento che kd 
essa faccia allusione Pluiarro allorché dice ( net tralt- ef Isi» ree.) 
che pel lutto della dea mastrassero i sacerdoti egisj un bue dorato 
coperto con drappo di hissn nero; perciocché quivi si parla chia- 
ramente di bue masciiio. Piuiioitto penso ai profumi che arde- 
vano iiiloruo a quella «vacca , alT mimatine del sole che fra le 
corna le suvrasiava , al traersi essa fuori una volta «oga' anno , 
ed allori* m' iuduco a credere che pi& ai presente passo H' Erodoto 
ai riferiecano quello aTtre oerioionie di cui parla Plotareo aaideaia<o. 
• Nel aolaitaio del veroo oòndueooo fli Egbj una gioreaea aalla tqU 
•e d'iotorii^ al tempio; e il girar dd sole ai ■mmimi rieeroaaaaaito 
d* Osiri» » deaiderando la dea l' aeqaa dèi lara» , a tasta volta gi-» 
■ nmo perchè dal atrfetìaio del Terno a quello della atato aaitè aiaM 
di leoipo rioeroa \\ aole. Appreaio eiòr aeoeQdono ogaa giofiM «1 
aole gli odori. La ragiona dallo quali oòaa manifiMlieab pih a' baiaQ 

pari irci .ir mento* n ^ 

<i4^) Ingiiisia eeotonia e degna di quello, laroloio deità 1 Punirà 
t» re perchè fu mite e benigno ! . ' . 

('4?^ Veraiìifule ridicola h quest' industria di Miceriao , o piut- 
tosto ridicolo è 1' inventore del ranconlo :, come se V uomo potesse 
ribellarsi alk l^^ggi della natura che ne obbliga al sonno aflUie di 
riparare e rinfrancare le nostre for«e. * 

(148) La terza pirauiido inferiore iu granclezza , ma superiore per 
r arte di gran lunga alle altre» non fu , a della di Diodoro » ler-* 
minata da Mteerino perehà iapadito dalla aioeta. 

(149) Alcuni volevano ohe tale piranido iMaa Àtm da Inam* 
' c Tuttavia aUei dìeevano oh* etlM fiveae la sepoliun di Aodope oard— 

' gjiana ( Plriiib. l. XMxri I» • per» tanipeet#a Ifr aMraviglin tkJk ah* alU * 
• ' nvaaea poinio raoco^tata tanta iounenaa doviaia da ooatmiro n^ft 
piramide» fit detto dhe feiaa alaata a conune apeae-da oeett prelètti^ 
: pBvrinaia: oho $9^^.nmmti{JHùJU !• 1 1. IM /gmayt MMdft inpì» 
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Dione er» 6trto Apelia poniico citato da Snida (voce Rodnpe). Sira- 
boae coaferma la stessa, cosa {l. xrii) ed aggiunge che fiiTo1e|igiaT 
Ttno di piò così : Meoire Rodope si itt HaBonie» «oUquiUt . 

{•pi imo 4e'Mioi ethaii di nano alla soa faota, a il poriè a Henifi, 
dm stando il re allo teoparlo a teadare fagbna , P aquila Tolaii* 
do aopra al auó eapo , glialo. laaalò eadaro in ^enbo. Egli bsomo 
dalla Boviift dal oaio o dalla balla ferma dd oaliara , OMttdò intor- . 
fto 1^ aarcara la paraona cha portalo V arerà ; a irovata eba fa oalta - 
aiità di tiaocraia . e a lai ooodotia , direaaa niogUe sua , e alla . 
Morie da lui oitcmie la daiu sepoltora. Eliano oopia la tietaa 
favola ( F'aria ist. /• xiif , c. 33 ) , ma ne fa sapere clie il nome 
del re fosse Psammilico. il Larclier rellamente osserva die- fra • 
la oaorle di Psammilico » e T assuniione di Amasis aU^ impero , ri. 
córsero quaranta sette anni, • che non paossi per conseguente af- 
fermare che Rodope fiori.sse sotto quel primo re. Rigetta poi come 
non fon<lata la congettura del Periioiiio, cho due cioè fossero le Ro— 
dopi, l'una cortigiana e poi moglie di Psammilico, l'altra eoa» 
serva d'Esopo. Tuttavia non si poirehhero conciliare qtiesle discre-- 
paute col leggere in Eliano Psammenitn invece che Psammilico ? > 

(150) A questo ladmoue toccarono in sorte dunque due servi per 
diverbi molivi assai illustri , voglio dire E^opo per V ingegno , e 
Rodope per. la bel lessa , e la mercè loro a* è conserrala ain. oggi lai 
meinoria del aone del padrone. - \ 

(151) Liberalo da ladnom ritae Eiopo aella corte di Creao (Phi» 
pùm di Colone), e questo re* rdlendo gratificarsi l'oracolo di Ap(d«i 
line per le eagioni esposte dal nostro storico nel principio della diO' 
iftandb a Dellb Esopo oon moho oro. E dorerà egli 'pd te «plen- 
didaisuta sa o i i i t are e donare altreai a' Detli' qoattro mine pé^ 
testa; ma motte^iandoli Esopo perchè non si potendo es5;i prorac*^ 
eiare il vivere dal laroro delta terra, aspettassero d* ali m*n tarsi' 
alle spalle del dio, oacqne tra lui e quei del luogo ira e discordia « 
onde ei veramente sacrificò , ma i denari rimandò a Sardi, siiman* 
do rhe i Delfi fossero itidegni del hnuficto. Ed essi marrhinande 
la morte di Esopo , gli nascosero nt I bagaglio una sacra fiala ^ 
ed ei non se ne avvedendo già si moveva per la ria di Focide , 
quando i Delfi arrestatolo , e compostagli un' accusa di sacrilego 
furto il precipitarono dalla rupe lanipia. Allora fu che P inno- 
•aale fiiesofo raccoalò ai Delfi la fiirola dello scarafaggio e del'» 
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r aquila ; il nume il lasciò ìnTeodic.ito. 1mperoe<^k è hmn 
che Apollioe adiralo dfìQisse i Delfi colla sieriìi à della t^rra , e 
con ogni sorta di te: re infermità , in maniera eh' essi in tulle le 
solennità dellt Grecia pubblicarono essere premi a pagare per la 
morte di Esopo U molto coi mrd>be spettato. Finalmente, odia 
tersa generisione Tenoe ladmooe samio, il <|ao1e di stirpe noo era 
per nolla atcuiente ad Csopo , ma ben di^reso da color» ohe H oom^ 
perarono a Samo. A eostai donqoe I Delfi diedero b soddisfiwionè « 
o eosV dal molorè si liberarono. E qoesto fa II nuitlvo che la pesa 
dei sacrileghi si trasferisse dalla rape Ismpia alla Naiiplia » e ohe 
si usas.<ie r adagio S'tnt^nr. esopeo per denotare coloro a eoi SÌ. ora 
tolta ingiustamente la vita , ed i co'pevoli di delitti che non si po- 
nevano espiare se non con msssima difficoltà. ( Arùiof. nelle f^espe 
p. i4^7 : = lo Seal. ivi. =5 PUu- delia larda trend» di Dio. ^ 
Suìda voce E'snpo . ) 

(iSa) Ma al tempo di Plutarco più non esistevano cpiesti spiedi^ 
» Come noi camminavamo oltre il tesoro degli Acanti, e di Rrasida, 
mostrandoci lo spositorc il luogo dove già gli spie li ferrei di Rodope 
meretrice erano stati riposti , sdegnandosi Diogeniano disse : vera- 
mente la Rodope y perchè potesse conservare la portala decima dtX 
sim guadagno doveva trofare il tvogo In quella dui atessa elie «odia 
Esopo il conservo di lei «t Goek il filosofo ( nri^ opmtcoi» perché le 
Pitia non renda le ridite in Merài). 
' (iS3) E qamt*Arcbidiee coriigieaa similmente ft (raAoo di si 
tiesse in' Naaerate» ma a earisiiUo presso ( JSUtuM Far. isi. I. Xii» 
e* 0. ) ' ' 

(i54) Saffo poetessa, pei suoi versta chiamava costei Dorica ^ a 
diceva che fu amata dal suo firatello Carasso , il quale condvceva 
mercansie di vino lesbio a Naucraie. Altri vogliono ch'ella avesse 
nome Rodope \ Strabone- 1. xrij). Parimente Snida ( voce Acuiope ) 
di Rodope e Dorica fa una sola persona. Dunque malamente si av- 
visa Ateneo (Dipnos. l. .T ) di censurare Eraduto perchè non abbia 
distinto in due femmine diverse Rodope e Dorica. Ella ebbe, fkiip* 
pongo io, questi due nomi per una causa assai probabile. Divenuta 
sposa di Carasso , il quale anche al dire di Snida , raccolse prole da 
lei , pensò per avventura di mutarsi il nome , perchè il primo già 
troppo divulgato avrebbe ricordato la disonestà sua. Così quella 
MdlsMiéeia, appresso Ariiteneto , aveado cangiato nome e ventio» e 
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§ùmpwmào9l alkiNidiebto dtmonkò Pitiade; laonée TilsinM cii« 
dovmTiiìtarto fa muigtìaUi ia tal guisa, n Ti guarda, o amieiMiiBa, 
di aòa lasciarli inganna r« dalla eoiisoc(ndiB6« ai cha tu elilaoii Ne». 
tisauMia 1* aia Piliada j il alia fiar Venere satebbe a ose pure ao» 
caduto « se Giioera la ^ale m* era dappresso non m' avesse di 
nascosu» avvertilo od fiatilo, n Ma tomaodo a Rodope, diremo cha 
Selfo accasava costei d* avere spoglialo Cerasse dì tutto il denaro che 
aveva» eperò« come asserisce Erodoto, morse elle il fratelio ne^ suoi 
▼ersi eoo amari detti. Io ciò s^ accorda aocbe Ovidio , perocché oella 
epistole eroiche Saffo scrive e Faone: Arsii inops frater victus me- 
retrieis eunprCf = Mistaque curn turpi darnna pudore lulu : = Factut 
l'nops, agili peragi't frelu avrula remo , Qiutsque male atnisit , 

nu/ic male tf licer il opes. — Me quoque , quod monui bene uttjJLiaJÌ' 
del' ter , odii , Hoc mihi iibertas , hoc pia lingua dedita 

(155) Di questo Asichis d* Erodoto tace Diodoro, e per converso 
del Boccori di Diodoro tace Erodoto. Lo storico siciliano non perla 
nemmeno dj Anisis , ed effivosa «he Sebecos regnasse sopra V Egitto 
laolta età dopo Boecori^ 

(156) Gli Egizj stioBeado ia lirevisaiBii llaiii eireoscritto il vi* 
vere , appreseavaiio plb la asemoria che di sé lasda la virtà dopo 
la morif , siecbè la casa dei viveaii cbianavano albergo « apponto 
perchè abitata da noi per poco; e al cwirario dicevano case eterne» 
i eepolcri dét defiinii « perchè infinito tempo si rimane negi* inie ri* 
Di ^pia enche le core poste per. costruire i sepclori e per imbalsa» 
mare ì cadaveri; di qua eiiandio la legga da Aaicbis data arriocchè 
il cadavere del padre servire dovesse come sacro pe^io dei dehilora 
a colui che gli creflcva il danaro ; di qua fioaiaieute V uso di ne» 
gare la sepoltura a colui de* figliuoli che noi riscàitava, o a chi fos* 
se accusato di . delitti^ poiciiè egli era santissimo isiitoto presso gli 
Egizj onorare con maggior fervore i genitoii c gli antenati , quando 
questi erano trasferiti giù nelle perpetue abi(a?.ioui dei morti. Quindi 
sovente accedeva che venuti i nipoti in dovizie, e riuscendo loio di 
purgare dalle colpe e dai debili i defunti davano ad essi sepoltura 
onorevole ( D<od. j). 

(157) Oiodoro perimenia loda Sabaaaa per la benignili sua* e 
<iaa non dubbio ai^omcnto per essa » dell* aver egli abolito la peaA 
estrema» e invece *stabililo con pubblica ntiliià che 1 eondennali 
lavonasseró .eoi ceppi ai piedi, ad. alsara argiu» ad a scavare canali» 

TOMO I. ' a4 * 
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E così ordinando qael re imitò nn tHm etiope , eioi A«tinne eh» 
frìaat mvn ligooreiqtiato l*E||i*to* GoMoi non colendo dtanam 
• morte i ladroni che-UifetuiTano In contrada, e nemmeno lasctarÙ 
del tntio imponiti, fcee a qnella ofinaglia tagliare ie narici » • la 
oonlinò negli estremi d#l deferto* ' 

' (iSB) Prohalnlmente l'oracolo di Giova del qoale Erodoto parla 
il $ 39 delle prrtcDii istorie. 

(1S9) L* Egitto ni rihèllò tolto Artaserse longtmano , ed egli di 
linoTO il ridosse «otto il suo potere, fuorché le paludi salle ^aall 
regnava Amirieo ( Tucid. l. | no ). Le quali paludi per esser 
impie ed abitate dai più bellicosi Fgizj serTÌvano ai prioripi di ri* 
•irò nei tempi eli sventura. — Onesto passo e per V eia di Erodoto , 
e per quella dei re ii^iuo , è aseai notabile e meriierà allroTO 
d^ essere esaminato. 

(iTo' Vegliamo ordinariamente trasferirsi in Egitto la potestà 
reale come ereditaria, ma perrl)è in (jiiel paese va ie erano le classi 
degli uomioi» e fra esse reputavansi per più nobili quella dei guer- 
rieri, e quella del sacerdoti , cosi gli ani distinti pel valore, gli altri 
la sapienaa. aomvdnistsavano I nuovi re quando la linea domi» 
nanta veniva a mancare E talora i gaerrieri prevalsero » talora Ibrao 
I sacerdoti; ma il carattere di re era coti tiretuimente coogionto n 
quello di sacerdote , eh* ove II principato fosse conceduto ad nomo 
non ascritto all' ordine sacro » era' mestieri <^e subito venisse am* 
nesiio, « partecipe si filoesse dei segreti arcani. Tanto impariamo 
da Platone , da Diodoro . e da Plutarco. Ecco dunque perchè si 
vede 8etns sacerdote di Vulcano succedere ad Anisis. Ora costui^ 
per r emulazione che sorge fra gli ordini principali, « perTignaTia, 
dirò COSI, del convento in cui fn nutriio , sprezzò i guerrieTi» che il 
bracrin sono e la tutela dello slato. E facendo imprto i nemici con- 
tri l'Egil'o, poco mancò cbe questo sopfjiogato nnn fossr. iHa 
ineiilre che Senarlierih a<<sedia\a Plin io , e poro pli rosiava per 
espugnarlo, senti che Tarsice re degli Kiiopi con molta mano di genie 
venuto era in soccorso degli Egiziani, volgendo in animo di tenere 
la via del deserto • • di assalire improvviso P «sercito assirìo. Tniw 
ba^i pertanto il re» abbandonò Pelusio» e ai dlir&, senaa fiir nul- 
la. Tale (a r inopinato motivo per cni salvossi l'Egitto , al dire di 
Gioseffo < Jntie. giud. l* x) , ed a ma §emhfà il racconto assai 
piobabila. Ma i gioataiori coniritalli di ScÙM par T •onora dal 
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proprio ceto , 8 per 43onMrtarM tempie poteilti coir ioganao del 
popolo ^ ionMBiaroiio un miraoolo , • dittero che il re-pontefice ri-» 
dono ifi «fottio, lameiiiosti dìntiiui • Volcaao. e il dio rajutò» 
col dtffi>adere nel canpo attirio nn diluvio dì topi die coitotero lo 
fiirétro, |U archi, i toetesni d^li aoodi ai nemici « e ^etii il giorno 
dopo faggendo ioemi « perirono in noi| piccolo numero, fia Itala leg* 
giamo pure una narraiione miracolosa (c. 36) 'intorno allo stetto Se* 
nacherib. Quetlo re dopo aver prese le città foni della Giudea, mandò 
a sfìrlare vergogOOtaoMOte il re Eiochìa^ ed a sollecitare la città di 
Gerusalemme ad arrendersi, facendosi beffe della confidenza d'Eao- 
chia negli Egitianì e nel Signore. Ezechia tradito da queste minac- 
ce orò con aicìenii pie^liifre , ed il Signore per bocca d I-aia gli 
rispose. »> Il re deijli Assirj non enlrcrà iu questa ciiià , e non -vi 
tirr rà iienlro alcun» saet'a , e uou verrà all' assalto coulr' ad essa 
con isf^utli , e nrm farà argine al<;uao coutr' ad essa. Egli se ne ri- 
tornerà (>er la medesima via per la quale, è venuto, e non entrerà 
in questa città, dice Ìl Signore. Ed io tarò pc6teltQre di questa 
ciiti, per taWarla, per amore di me atetto, e di David nuo tervi* 
dorè. Ora nn Angelo del Signore otcl , a perooate . oentottantacìn' 
epe mila nomini nel campo degli Attirj , e quando ti Inrooo le« 
vati la mattina , ecco non altro , cbe corpi morti. E Senacberib 
re degli Atftirj ti parù, o ritornò in Minive» e vi dimorò n. Nma 
aegoo io le indusioni colle quali il Larcher ttudiati di provara, cha 
quatti due fatti n'^m sieno che un solo , poiché Giuseppe distin- 
guendo le due tpedisioni .& precedere quella centra V Egitto , alL* 
aitf| oontra Gerusalemme. In ogpi modo egli è mani/etto che la 
narrazione del profeta è qviasi simile a quella de* sacerdoti egiziani ^ 
e la riverenza che uu comanda la sanlilà delle scriilure ci obbliga 
a credere che da esse gli Egi'<,j deducessero il favoloso loro rac- 
conto. Giuseppe piglia le parole dMsaia in un senso figurato, e 
pensa che gli Assirj perissero di cuoi ho pestiiouiiale. Co-^i nei Pa- 
ralipomeni parlandosi d^lla peste con cui Dio punì David , si 
dica che apedi nq Angelo n Garutalemme affina dì pei coler la; a 
ooil .Apollo vibra la tue taette sui Greci, e la peate affligga il oam« 
po acheo. In ul.caao i due fatti • pottono -attere accaduti «guai* 
mente, cioè uno di quei coniagìoai morbi tdie togiiono. invadere gU 
eaereiti ^ può aver iauo tlrage degli Attirj unto in Egitto quanto la 
Gittdaa. Dal refio i Graci non inlMoiaroiin per le anticha loco Bar- 
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fuionì h Àstila dei lopì; • ditttrè eht I T«B8rÌ» toloak i 
arriruti ai licll irajani posero gli alloggiaiiiMti» qnaoéo immptmlai 
•OTf* essi so' immeoM «{naatìtà di topi « corrosa loro i «enri dfgli 
arabi o lo eorcggìe dagli scadi, a raadatie dlmlili la acSM, laoada 
ricordandoiril eglino di cario oracolo fendaroao la atti cai diadara 
il nome dallo aoiiato o topo » ad oacrarono ApoUo aoir cpiiaio di 
aiamtao ( Eutt . eomm . at t. i deW HiatL- ) • Nel fmire qoesta nota 
awerlirò anche DomÌDar«i da Erodoto Seoacherib come re degli Aa« 
ai'j a degli Arabi; quiodi conyiene credere die GioseiCb nel aiiara 
il presente pa««fto avesse sotto g^i occhi un esemplare poco correiia 
del nostro storico, poiché malamente il nota rV avere shagUaU» -cai 
chiamare Seoarhenb non re degli Assirj , ma degli Arabi. 

(lOi 162} Importantissimi sono questi due passi perla cronologia 
egiziana j ed il secondo ha esernitato , fino pochi mt-si fa. lo .studio 
dei riloìoi>i*e d»"! filosufi. Noi non vogliamo guardarli e |ta66ar oltre, 
ma per iscaiisare le inutili ripetitioui ci rìserbiamo il ragionare di 
essi nel nostro Trattato cronologico. 

(163) Qui ii accaniiA TEcatao nìlaiio del qnala k alarla .aaa« 
aadaté Miarrita. 

(164) Di tolta questa parta della aeitologia egisiana awplaaieata 
acrifono Diodoro nel prioio libro» a Huiarco nel più volta «tata 
aposoolo d*lsit a di Otiris. 

( 16$) Ecco una aaova fimla d* iadagiai crcoelcgicbe ~ Ptularea 
( Tratua» dèlta maUgnùà ecc. ) riunisce questo ad altri paesi di 
Erodoto , a seco lui acerhamcaia ù duole. Accaderi dia ia pià op» 
portnno luogo gli si formi rispos'a. 

(166) Narra Oiodoro invece, seppure il suo testo non è guasto > 
che suhiio dnpo parlilo r Etiope, vacò il regno per due aoni , e la 
plebe a tumulti vo'gendosi^ e a si»agi iutestine, dodici de' maggiori 
duci convocausi d' accordo in Memfi , giurarono e conventiooi di 
conrordia e fede reciproca, e si crearono re da lo o stessi. Per quin- 
dici anni, a norma dei giuramenti e dei patii, amministrarono lo sta- 
lo , e si mantenoero Viceadevolmente la fede, e dcliberarooo di fab« 
bricard an lapolero conmoe» aodooehfc come In tÌIo con nwlaa ba* 
■evolansa panaoipavano d* eguali onori » coti dopo morto facendo 
Al nn Inogo , da oa sol monnoMnlo la camone gloria d contenawa 
dd aeppelUti. = La diti dd crocodili matò poscia il ino nono 
in aiifo, ab* ella con tolta la pselbiiMa di cui «a capo, darifè 
da AraiBoa aoralia a ipota di Toluoieo filadcUa^ 
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(i6;) Ho conserTato ad imiiaxione «lei Larcher la ^reca voce 
ìruTrif per inaunanza un corrispondeole. Qu intum inter antas 
disiai, ex eo tetta dt-mptu spaliiun datar introrsus, Hic IjCu$ 
apud norviuUot iF^t(rTtt( » apud alto* nttrtif notuinatur. (VitruTÌut 
Ì9 Arcìdtactura L Fi » oap. io. } 

(168} SmImmm (I. xrtt) Mdt'C/* r) • Piiwo [li xxxvi ) 
9« biuo par&iflBie hMÌtM le dcternUoni d«l kbirìato , e mcffiliM 
etao di pangonani frt loro^ « poi ittUe con qaelte d'Erodoto, «ado 
l»raiarsi poisSiiineAtt no* idea dd magittero eon eoi lo compilo 
ak porteotoao odifieio. Cli« m oleono differoOM ai Uvranoro fi» 
^atti Mrtttori » aari beoa riflettere alla diatania delle epoche , 0 
alla Taatiili delP edificio , il quale poò cMera alato eootaoiplato da 
.^arj aspetti. Ma non tralascerò per ciò d^ osserrare cbe quantott* 
que Erodoto fiMwia aatort del labùrialo i dodici re, tuttavia sem- 
bra ch'essi non ne costruissero se non se una sola parte. £ in- 
duco a rreJerlo per le ragioni sepuenii. I. Da aliri scrittori Tergiamo 
atiiibnirsi q"ies!'oppra a più antichi re come a Peiesucco , a Tiloe, 
a Laharis ^ a M«"ndes : nè tale iocerleEza si può spiegare col sup- 
porre più la})iiiufi, perchè ogh è manifesto clie uno solo fusse I' e* 
difillo di simil nome in Egitto ; hcns'i ella si scioglie col dire clie 
parecchi re ahhiauo continuata ed ingrandita V opera niedeaioia. 
IL Non può Diodoro peccare di tanta smemorataggioe , nè Irofarfi 
in ek grande flottua»ioiie da riferire nello aiewo libro la ootlmaioiM 
dei labirioio , prima a Meodes, e poi ai dodici re» nè rieoBOtoenda 
qoeall per gli edifieatofi avrebbe aoferiormeiite affermalo » In ciò 
d* accordo con Plinio» ohe Dedalo» il qnalo tImo pift «li prima di 
cottoro 4 tolso dal labirioio d'Egitto per qoello di Greta l'esemplo 
daU'ttndbiguiiÀ delle' rie, degli ocicorsi e ricorsi inviluppali ed bw 
strirahili. III. Plinio ( /. xxxwi \ porge auMÌdio alla mìa coogettom 
dicendo: QtMttqu^ Herodòtut totwn opus r^ttm e»té dieit, no* 
•viaimique Ptmmmetiehi :, dove colle parole totum opus Viene indi- 
reitaraente a consentire che una parte almeno fosse stata costruita 
dai dodici re. IV. Diodoro alP ediBzio dei re non dà il nome di 
labirinto, ma di monumento, e certamente aflìne di distìnguere l^uno 
dall'altro, o vogliam dire la parte dal lutto. E questa parte è cosk 
da Strabene descritta, u Nel primo entrare dolla fossa, navigando 
oltre .per tren'a o quaranta stad j , si trova certo luogo piano a 
guisa di iaTola, n«i ^uale è uu» villa , e uà gran palaito , (atto 
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ém molli re , quaut' erano prima le proTiDciej^ perciocché lame sono 
k eorti coaiinute iiifieiiM« collo colemtalo iaioraot in «n.ordiiit 
tnue 9 eoo una muraglia , aveiido innanai poate le corti , come ad 
«o pieeoto muro» £ più parlicoUtrmente Diodoro* ti eeprime t>. 
Era queato monumento di ferma quadrata , lungo per ogni yen» 
«no atadio , e fatto di belliaaifiK aaaii , e talè per lo acttlittre ^ed 
altri magiateri , che onlla laaciaTa a* potteri a desidèrare. Infiitti» 
proacgne ^li , toato che a' era entrali nel ridato Tederaal una ma* 
gione con colonne dintorno » quaranta per ogni lato , ed il tetto ano 
ara d*una aola pietra con certi presepj quivi scolpiti , e Tarieggiato 
di sculture e pitture di-verse. Oltracciò con singolare iudualria altre 
pitture esprimevano le memorie della patria d* ogni re, e i templi 
e i sacrid'j di essa. E con tania lar^diezza di spesa, e di si gran 
mole face-xaiio codesti re la fabbrica del sepolcro, che se la dis<;en— 
sionc loro non ne avesse impedito il com[)im^ulo , avrebbe esso di 
gran liinpa 5UjM?iaie tulle le altre fabbriche per l'eccellenxa . = Le 
reliquie del labirinto ancora si veggono, colla piramide al loro e- 
Stremo angolo. = ( Descript' de* nùnes tilwie* près de la pjram» 
d' Mamimruh , eottmUréu eomm» ie« retCa* du, LàèyriMhe « suùrie 
de'tadtser» d» ùt pfrwnid» «PEl-iahoun. Seet» Ut pur MM* Jo'" 
atard ci CaritUé» •d^. ZF/f. \Desaript» d» P Egyft. Atai^, 
f . n ) . ' 

Racconta Diodoro [i.t) preaao a poco le caaa medcaima di 
queato lagOy Con akre minori particolaHtà pasaata in aileoaao da 

Erodoto^ ed unanime eoa Strabene ( /. xvn ) dioc cbe ckiferisse 
siffaiio vantaggio. Non essendo definite le annua eacrescenae del 
liito » e ruberia dei raccolti dipendendo da certa data mianra 
di esse , il re Meris scavò il lago per ricevere le acque ridon- 
danti , accioccb^ nè colT intempestivo afllb^o allagando la terra 
formassero paludi e stagni , nè crescendo meno del bisogno , per 
r inopia dille acque vi fosso penuria di raccoho. Perdo dal fiume 
aprì uu canale di comunicazione col lago , lun^o ottanta stadj , e 
largo tre pletri , ed alle foci furono fatte le ch'use colle quali gli 
arcl^ielli ora ricevendo . il fiume , ora distraeudolo , provvedevaiao 
jeoal a tempo opportuno* d* acqua gli agricoltori, con molto artificio • 
diapendio. perchè ad aprire a acrrara la Cmm non vi volevano meno 
di cfaqoaau talenti . II. d^'^knyille {*Mmn . tur VEgypte p 1 56 ) ha 
«Ndliio ritrovare il laga iM MmaeUa ttgana ehianaui Mr-i^aian* 
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Il Gibcrl Dis^crt. sur le Lac de Mcerìs ( H'tst. de VÀcai, des In- 
tcript. eie. t xxviii), seguilo dal Larcher ha confulafo tale opinione 
«d lia rerraio l'immenso circuito del lago nel Bahr-Juscf. Altri ifii-* 
taiivi ha eziamlio mossi , roa eoa noinore chiarezza il de-Roy ( Meni' 
tur le Lic Maeri* =: Mem . de f ìt^^ Lit. , t. li ). = Gran lume 
ha sparto sullo »ttuo argomento il f^. E. Jonitrd ( Mim, tur U 
Lac d» Metri» = Descript, de tSgfpte AnUg» Mem, tomi'* t. ) 
Lo scrìuore ha avoto l'intendimento di raccogliere le autorità degli 
amichi e paragonarle fra loro , e mercè I* attenta oculare ispetiooe 
dei Inqghi ha atablliio la ooncordanaa del lago di Meri» col Birkeip- 
Qeron » o logo del Faium , perchè offre « e tolo paè offrire ó> tatto 
P Egitto l*eetenslona e la posizione del primo. 

(170) Il re aveva donala la rendita tratta dai pesci di qu a rt o 
lago alla moglie, onde le servisse p^r gli ungaeniì e T ornamento; 
ed era si ricca la pescagione , che prendeansi teniidue specie di 
pesci , e che coloro i quali si occupavano delle salature , e n* era 
assai grande il numero, sieuLavSno a bastare ai lavoro { Diod. i- l) 
Anche ai lempi in cui viaggiavano P.ioloLucas, Vanslelì, Grangt-r, 
■Pocorkc, fra consil^erc^ ole ia pesca tiel dello l-Tg'^, ma oggi esso più 
non ne alimenta , e quindi non è più solcalo da nessuna barca pe— 
scareccia. Gli abitami attribuiscono tale difetto ad «una cagione ri* 
dicola, ma non si potrebbe fbfiie ripeterlo , dice il Jomard , dal- 
rinfatamento delle acque ohe ha sempre anmoitatOa dacché quella 
del Milo han cessato d' arrivare nel lago con alHoensa f I pesci del 
lago non vi potrebbero Ttvere , e restano nel Bahr-^usrf ^ né oltre» 
passano 1* argine, sz Diodoro 1 Mei* e Minié narrano ancor essi con 
Erodoto che questo ìmeNoso bfo fesse fittto m mano. Ma eome maif 
La eost è Jneredibile. Kisponderò dunque colle parole del sig. Jo* 
inard {Ditteri» cM. $. ti).» Quasi totti i moderni hanno ripetuto che 
esso era opera omana , e s* è credalo. partilo più breve e piti fscile 
quello d'ammirarlo, sosichè spiegarne la possibilità. Nel più mode- 
rato calcolo , saria stato necessario togliere via più di trecento e venti 
milliardi di metri cubi, supponendo solo ini cirruito di tremila sei- 
cento piccoli stadj , e cinquanta orgie di profondita: fhe se si 
suppongono grandi siadj o stadj olimpici , sarebbero allora più di 
mille e cento milliardi di metri cubi. Nel primo caso era necessario 
il lavoro di trecento mila uomini durante seitecenio (piaranl* auni 
incirca f sumaudo il lavoro un uomo quattro metri cubi, o 
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una mezza tesa ptr giorno , e nel secondo , Cfanllo un milione di 
nomÌDÌ durante selteceuto cessant' anni , cioè cento Tenti sette volte 
tanto di opera quanta per costruire la grande piramide. Ove si 
•uppooga oli* Meri» abbia fiiiioMeguire questo lavoro, durante qua* 
f«Bi*aniii del tao t^gno» Mrell^stato d'uopo roceupwe contioiia* - 
venia dieiaimoTe mìliotti d'aolliai. Riipalto alla apesf paotsi vaia- 
tarla io parto con ^alla ddltf piramide, di* Erodoto e Plinio ftonv 
noottte a mille seicento talenti d'argento aolamenla nei Icgand 
far alùneoto degli joperaj. Ma il primo oteerra che qttesta era nnn 
debole poraione della .vera apeea. Ridaeeadola a eei Tolte tanto • ai 
«ondit|iderd>l>e ehe Meris avesse doluto Inpìrgare una aemmn ^ 
maggiore di noTeceoto billioot di moneta francese. È dunque con- 
sentaneo alla ragione il credere che Brqdoto riferisse ' un* opinione 
popolare porgendo credenza alle sue guide. Nondimeno è verisimile 
ehe il re Meris abbia profittato della disposizione del terreno »». 
» Occorre, soggiunge lo stesso autore unitamente al signor Carisiie, 
( nella disseri. citata nella i68 d^Ue nostre note ) , un più ma- 
turo esame sopra il luogo per rischiarare tale difficolfà ; ed essa 
sparisce allorquando si considera il canate che conducesi da Haou-^ 
Arah a Tdniyeh chiamato oggidì Bakr-'Bcla-ma ( mare o^fiume sen» 
Inacqua ). Quesjo canale siabHi^a la comnnicaslona Ira il ramo doi^ 
rivatq dal NHo e il gran lago di Meris di cai eflsttlYamante esso h 
In tasta e l'appendice. Ora basta avario veduto per ikonóscarlo co* 
ma opera umana. La deserbione data snperlormenta diosostm eh* è 
stato scavato : la sua profonditi » la sua forma , la ann dìf«done » 
In destjnaaione a cui è serbato sin oggi , non lasciano alcnn' ombra 
fn questo punto ^ quivi dunque è d'uopo cercare 1* application e del 
pano d'Erodoto, e degli altri antichi, i quali attestano che il canale 
sia a mano. Erasi scavalo il canale fra il ^ilo , e il lago del nomo 
iLrsinoite, e forse lo stesso lago air imboccatura dei canali che si 
versano in esso ; e questo lavoro già da per sé considerevolissimo , 
porse occasione a dire che tutto il lago fosse opera dell' ^omo. Ua* 
objezione che in apparenza offre uu altro passo d' Erodoto si muta 
in prova. Il Iago di Meris volgesi , die' egli, verso borea e nolo. 
Tale non è la direzione del Birket-Qerun , che va dalP est alP ouest- 
fiud-ouesi^ ma il ramo che va da Haouàrah a Tàmyeh si dirige in> 
fotti da meatodi a settentrione. Egli è dunque evidente che lo storico 
indicasse questa parto del lago. E ciò che totalmeau dissipa l'os«ii>i 
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rfià , d è '«fa* 'f9cb' dopo nt 'toggiooga 11 Itfgé àirigttti air oo^ 
ioidctti«« imIP iniMBO déìà contrada' « Inago la^tooàtagna Kbica. 
ttaa è otrto eha Erodoto abbia finiaio gtaii bgo* ma lapparlo 

ditegli veduto no àvora presso il labirioto, o la gréUtfhsBàt dirigi»«- 
TiMs e dùrlgesi aocora oggi dal meskod't al seltentrione. Bisogna dua«' 
qae ia certa guisa dividoro in doe parti il lago Moria degli amichi; 
0 Tnoa sarà l'immenso depositio d^ acque eh' esisteva al piè della' 
oatcna libica , in fondo al nomo Arsinoite ; P alira il largo, e vastoii 
canale ohe comunicava col ramo del Nilo chiamalo ora fìahr-Jnsef^ 
ramo che introdusse iu quesfo nomo , poiché fu forala la monia"^ 
gna che vietava alle acque di penetrarvi, n 

(171) inclina Diodoro a credere siffatto racconto come favola « 
ed altra più probabile cagione ne adduce (^lib. /): cioè, che 
Psamniiiico signoreggiando le parti del litiorale somministrasse cari« 
clii a lutti i negozianti , e massimamento ai greci ed ai fenicj ^ col qual 
nosao dinraoldò i gooori ddia pnoviheia ^' od aoqniitttido gl' im- 
portati dai Groci, non solo aceamolò grandi doViilOa ina ai 6o* 
fiinidio andd'i popoli e i principi^ por lo chi iftiridiaiidolo g^ altri, 
«a gli BMOioro gaonra. 

(179) PsaflMttiiioo coi Catj eoaunidati dà Plgtea, a cojgTfooi prò* 
•e a. soldo aneho ddla gòAta d* Arabia-, e pianuti gli dloggianumi 
■alla corta del tanipM d*l8&, daqna aladj bufi dà Honnonifi , Tonna 
É giornata oog^ undici re, dei qoali II plà raggOardeVolè cbianiaTasI 
Temeates» e ne sortì vinciloro. De* Suoi collabi alonni destarono morii 
neir ationoj altri fui^itiii nolla Libia» non più poterono oon Psiam» 
mitico contendere del regno , dopo averlo insieme con lui tenotó per 
anni quindici (Dìod. l. i. z=z Polieno strat. /. fi/, 3). Ora da questo 
sussidio che le genti greche porsero a Psammitico , si vuole ripetere 
principalmente V alleanza ch^ ei contrasse cogli Ateniesi e cou altri 
Greci , e quella sua inclinazione per essi al segno di ammaeslraro i 
proprj figliuoli nelle greche discipline. 

' (173) Forse errando Diodoru disse che il propileo era rivolto al^ 
l'aurora. Di quest'aula o cortile di Apis parla parimente 8irabone 
(i. XVII ) : 0 dico eh* ora diniianii al diioso ove il ^ovo Yooifa au- 
drito » o is co! V ora mi alti^ cfainstf &tto por la madre del bòve» It 
Ida cértlla lasdaTaae ai^daro ^alobo Tolta 1* Apis < e speciafmènta 
por mostrarlo ai foronleH j c si Todeta 0 per una fiofstra cb* sirt 

TOMO I. %9 
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imI cbiluo , o di fiiori «nebt colendo » • pelobè «§11 «Ttvè ijpAfi 
galiellato un poco » il tornavano a riueuero nella propria stanaa. 

(174) un'isola di pietra pomioe* o formala di rrondii d'al<«* 
bari aia galteggiante non è meraviglia » e la natura • l'arte ne por» 
gono eeempj , perchè in tal oaso Pisola non peea*pià delPaeqoa « 
coi somsia. Ma nè Ecateo («p/rrsfso òuftmo voce Ckemmis)^ nh* 
Hela (i. r, e. 9) gtnngoiio a persuaderci di porgere lor fedeqoand» 
asseriscono ohe questa Chemmìs la qnale sostiene e lachi, e «elve^ 
a tempio grande sacro ad Apolliue , se ne rada ondeggiando pel lag» 
io balia dei Tenti. Più assennalo Erodoto, e teslimonio ocalare là 
-empisce ch'esser \i possa un^ isola veracemente natante. Forsu ebbe 
origiue la meraviglia dalP essere P isola uscita in uu subito dal 
ibudo delle ac(|ue ,* e i Greci poi dedussero , come pare , dal rac« 
conto degli Kgizj la palma delia * e T isola » che libera pei mar 
^va nuotando .»»■•'■ *• . . . : 

(176) Auticlide affermava che Isis fosse moglie di Bacco ^ e se- 
condo l'allegoria e^jiziana {Plut. Tratt. Isti 9d'0$in$) è il Milo 
nn Antpo d* Osisis / od- è il corpo d'Isis • non 1* anhrefsa' terra ^ 
ma quella to cai sale il fiume, a la rende fooonda. £ da' questa 
aas^'Oròa* Ed è* Orci T arla «ho circonda ^ consarrat a nn|risea 
ogni cosa. Ed'ai fo nntriio da' Latona nelle, paludi • di Botò , per» 
doccbft spaoialmente la terra innacquala ed irrigua « msinda ftioit W 
asalasloni che allimtano e spengono la siccità. = ÀnehC' Pausanift 
I L riti , c. . 37 ) o copiando Erodoto , . di cui si compiace essere 
epesso l'imitatore t o degli scritii ammaestrato dello stesso EschHo» 
dice, che questo poeta manifestasse Diana per figliuola non dì Cererà 
va di Latona. E segui Eschilo le opinioni egiziane perchè era per set- 
ta pitagorico ,* laoude anche altre fiate allontanandosi dalla comune 
credenza iurorse in gravissimi rischj. Ma fatto poscia più pru-» 
dente , o accomodandosi come solevano usare i tragici a favole 
divetse, a misura ch'esse erano più acconric al suo soggetto , egli 
Dei Sette a Tebe ( t>. i5o ) invoca Diaua '{ual figliuola di Latona. 
^ Di questa corrispondenza fra Oros ed Apolline , Buhasiis e 
Diana, Osiris a Bacco, lue e Cerere parlano principalmente Dio- 
doro e Plutarco. Ma non Togllo rimanermi sa tale argomento di 
votare quanto forse altri non hanno avvertilo , cioè che Oteero 
parimente trasfen le tiadisiou d* Isis alla greca Cerere. Isb* 
dicevano gli Egiaianl , cercando V arca in cai era chinio il corpn 
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del marito se ne anelò a Biblo , ^ove , Becondo che lo spirilo 
divino della fama le aveva rapporiaio , era V arca Maia gittata 
dalP onda del mare. Quivi ad una fonte sedendosi ella tapina e 
iagrimosa , non imitò parole con nessano , e solo salutò amore- 
volmente lo damigelle della regina « e ad esse intreccio le cfaio- 
tte» • da sé loro spirò da capo a piede meiiiTiglioia iragranst. La 
r^iin Tedoto le aacelle » o tenteodo che i lor capelli e lo mem- 
Itra olessaTano tutte aml»rosia , entrò in gran desiderio di oonòsoerb 
la forestiera. In questa maniera fintasi venire Iste dinnaiud « e seco 
dimesticatasi « la fti^bdia del baadbino suo* ed Isis lo notrh ; ed 
ìnrece di mammella gli porse un dito in bocca » e di notte gli ab"*» 
ImieiaTa le parti mortali del corpo ; fincbè la regina ayTedutasì ^ 
od esclamando al vedere che il bambino ardeva , fa cos'i cagìoBO 
essa slessa di spogliarlo della diviniti. Ora nell'inno a Cerere , se 
tuttavia esso è parto d' Omero ,. si narrano presso a poco le slesse 
cose della dea , quando perviene dolente ai lidi di Celeo , e siede 
sul poxzo partenio , e le donzelle le si accosiano amichevolmente. 
Quindi accolta in casa di Mitanira , imprende a nutrire il bambino 
dì questa, e lo avvolge come ìhzo alle liauime per ren<ler!o immor- 
tale, finchò la madre spiandola prorompe aiicrriia in gemili, e 
Cerere si sdegna e rimove dai suo seno il fantolino , reudeudolo 
soggetto all' estremo fato conlra il quale ella il voleva assicurare. ' 

(176) Parla Diodoro esiandio d'ona spedisione di Psanunilico ia 
Siria , (2. / ) e air epoca di essa rifinisce la disenione dei guer^ 
rieri dei quali ha Erodoto fillio memoria nel $ 157 dei presenta 
libro. 

(197) O piatlosto seguendo la pnntnasiono del WesseKngios 

"tme^ma sì éerha poco tUtinvà di BubmMti» etità^ ed appo Pautmof, 

eittà cP jfrahia nel mare rosso , eila mette tua foae» 

(178) Al dire dì Aristotele (Metaor. lib. t, e. i)« Strabene 
{Uh. xvti ) ^ e Plinio ( /. n , e. 09) , il canale per cui si aprirà. 

la comunicaxione fra i dne mari , ovvero fra il mar rosso ed il 
Wilo , fo incomincialo da Stsosiri ; ma Sirahonc non tace che 
alcuni scrittori , fra i quali sono d* annoverarsi Erodoto e Dio- 
doro , asserirono essere stalo il detto canale cavato dal ficliuolo di 
Psammitico bensì soggiunge che avendolo costui solamente inco» 
mincialo fini la vita sua. Tulli poi convengono che Dario il conti- 
nuasse, ma^ che c|[uando era ormai T opera pc&skoccbù terminata ^ il 



lasciasse, impaurito dalla falsa opinione di coloro i quali Tarvisaro- 
JDO ch'essendo il mare rosso tre cubili più alto che non è T Egitto, 
OT6 si fosse tagliato T istmo c^^era di^neszo, il paese sarebbe riniasU» 
sommerso. AlifÌ, dieoBO nou «taere ttiui ^fHa la cagione, ma avar 
tentato. l>ario eh* catraD^o per la fMaa il aìara .rotto* nqn corrom* 
pesse T acqua del Nilo la toUi che si beTP.in Egitto. Il tejDondif 
Tolomeo diede V «Itimo isoppinmio » od ottoiau» « negletto 
pótcia qacfto canale t rÌTOo6.,a. tè le enre dqjli upperaiori ijwiam a 
dei principi na^olotaoL — « Vcggati /'ei^affo dgUa ^Jletcrìuomt i»iò^ 
jtiea e iopogtq/iea àtjjlPSgma di Takieàdin Jhm^d ituerita dal Lar* 
cher neUe sua, note al ir Ubrm 4P J&odplo, = e Ye|(gansi altreak» 
Hotière^ De le O^pgraphle comparce et de l'Mffien élat de$ ceUe 
de fa mrr rovge. rs Djescript. de PJEgypte f. f» jintiq. Aleni, rs 
J' M. le Pere Aiem* sur la Conmtun. de la mer des Inde» à la 
medilerranée Descn'pl. de VEqypte. Elat mod. t. i. ) 

(179) Faraone Necos , re d'Egitto, sali contr' al re dogli Assirj , 
Verso M fiume Eufrate: e'I re losia andò incontro a lui : e Faraone 
r uccise , in M^ghidde come V ebbe ;^fato ^ j[ /Ì0 1; « ^3 j Cro»* 
ir , 35. ) 

(z8o) Di tale oracolo si è parlalo rcplicatameote nel primo libro; 
« JNecQs roDorò, credMo, perchè era, come Vè detto, ammaestra* 
to nelle .discipline ^ de* Greci e perpl^b ayeva areditato.tial padro 
JP affottf Tara^ qa^irto popolo. Ansi dai llilat| aatsd^timi I <|nall totto 
jhMWiniUeo TCDpefo caii trcaia mi nella Ibee JBolbiiiaa» a tì ti 
trattennero ( StrMhi^i.xrti\, fTcà imparato ^éoQt a rivefira là taa- 
liti del loro oracolo. 

|tSi) Diodoro .atiribnitca ad Amatj^ (/. i)» a Pln^vff ((^aasf. 
pìàton* ) ad oif fil«itofo il qon^glij» da|p agli l!llei di non iicendeìf 
acU' agone ; jpoidiè colai che ha da pronunziare sentepis^ » è jooB* 
▼eni^ole che non sia desideroso della vittoria , né coatratli OOB 
coloro sui quali il giudiuo deve rivolgersi* , 

{iBa} Secondo Diodoi-o [l- i) Apries regnò anni ventìdue. Egli 
con poderose forze di pedoui e navi , si mosse contra Cipro e la 
Fenicia, ed espuguò Sidone e le altre città pel terrore del suo nome. 
Violi poi io gran battaglia i Ciprj ed i Fenicj ritornosst in Egitto 
con immensa quantità di bottino. Lo stesso storico tocca, ma bre- 
vemente , la spediaione di Apries coatra i Cirenei * e la ribellione 
di Amasia. 
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(t83) H ìL cjtiarto libro S >4 1 bencbi poi ipiyì iioa tenga soprt 

ailbtio proposito longo fagioaaiiiento. 

j[iS4) Era Teraineau il popolo Egitto distribuito lo tre ordini 
o classi. Lavina attendeva alle ooee sacre, V altra alla guerra, e la 
tersa agli stodj di pece , come sono le arti e la cultura delle terre» 
Con la pietà verso gl* iddìi e la vigiiansa bellica servivano di co» 
siodia sicurissima alle opere che supplivano alle generali necessità, e 
SomministraTano i comodi opportuni. ( Tsocr. Ette» di Busòts, 
Strah. 1. XI II' Diod. / /, S ) Ma perchè la terza classe ia 
altre aucoia si suddivideva, cosi nell' annoverare le sue specie, dif- 
feriscono gli scrillori. Diodoro ( ^. / , 5§ 7^ » 74 ) disliugue in 
agricoltori , pastori ed artefici : Platone ( mi l'unto ) sostiiuisco 
agli artefici i cacciatori ; lirodoio invece ricorda i jjifulrhi , i por- 
cari , i mercadanli, gl'interpreti , ed i nocchieri. Ma la classe degli ^ 

^interpreti non ebbe il ino principio, giasia la oarrasioue del nostr5 
ittorieo $ 154 > se non se dal tempo, di Psaanitieo , cioè quando 
questo re conoedendo agli Ioni ed agli allri Greci» che ajutato J*ave<- 
vaoo» campi ad abitare» confidò loro de'ianciolli e^izj , perchè gU 

, amoneairaseero ndia greca favella. E quelli obbedendolo dai detti 
lancinlli scese snccemivaménte la raasa d^li interpreti. Ora la regione 
degli Egisj essendo tripartita «. una porsione delle entrate spetuva: 
•1 te» I* altra al collegio dei sacerdoti» la tersa ai guerrieri. La 
limanenti classi vivevano di mercede. Ed ogni arte leceva ciò chtf 
era suo, nè sotto pene gravissime Pera dato il riisiraersi cogli affari 
pubblici, o con pi& generi di lavori. Giudicherà da per sè ^ni savio» 
se questa divisione stabilcudo la reciprocità dei bisogni fra ì varj 
membri d* un solo corpo, impedisse l'invidia, e ravatizia, e pro- 
ducesse la comunicazione degli affolli clic conservano salde e felici 
le repubbliche, o se piuttosto isolasse con mutuo odio coleste parti, 
e le une rendesse superbe , I' altre abbiette , <d ciiiraml>e pt-r la 
predestinata lor condizione quasi torpide e inferme . Giiul nlierà 
eziandio se l' adoperarsi sempre gli stessi uomini in un"* arie co- 
minciando da fanciulli, e se Punire alla pfopri^t diligenza Tislruzione 
de* padri loro » contribuisse alP eccdlensa dell'arte medesima » o 
^ìmtosto ie ella rhnfHietse staaionaria- e imperfetu » dacché^ in co« 
lóro che V esercitavano era spenta 1* emulasione » e spesso fiiirsaiii 
f attitudine naturale degl* ingegni. 

(t85) La parola prtfimrà vi si è «ggtonia per maggior cfaiaresst 

a5 * 
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•eguendo Plinio > il qoal dioe^dell' Egitto : diMUaar in praefecturat 
oppidoruni , tfUM nomot voeant- Il nomo era compotto dalla ciuà 
che n' era il capo e dal circondario. Egli sembra che questo voca^- 
bolo derivi da ftf*»t divido , distribuisco , ed oltre la sua etimologia, 
finche Diodoru ne lo attesta manifestameiite di greca origine (l. i). 
Errano dunque coloio che il vogliono egiziano , o libico. Erodoto 
slesso 1. I, § \f)i V usa per rendere grecamente quello che i Persiani 
esprimevano colla parola satrapia. Y. poiché la parola nomo leggesi 
nel nostro storico , bene il Coguet la dice greca • e male , eh' ella 
non si fosse usata che dall' età d' Alessandro in poi. ( Origine des 

Loix 77 , /? . 1 4 • ) 

(186) L'accorto lettore non traseorrerà qaeati periodi senxaMttvo 
eoo qnanu maestrìa Erodoto approssimi ia mtà i lieli ai tristi cofi 
d*Aprìes , per farli più spiccare colla oontrarietà , e oonobioderè ohe 
U semplice espotisioDe dei fiitti detta tempre negli animi maggioro 
«ompastione che tutti gli artificj di etile. ' 

(187) Con dupUce porta : o pinttotlo : con porta a due hnpot^, 
ss Si noti che qui ed altroTO ho utato la Toce Mcrarto per etpri* 
mere dò che i Greci chiamano r« Uflfi poiché cgliaarebbe ridicolo 
il supporre che tempj ti contenessero in altri tempj. Ufif era il 
Stero ricinio che conteneva lochi , fontane , corte , tpartimenti di 
terra, alberghi di sacerdoti, ed il tempio propriamente deU» 

^Jto. Vedi i! primo libro % 181 ed il secondo % i38 di queste storie. 

(188) Allude Erodoto al sepolcro d' 0«.iris , ma anche qui come 
altrove , e in ispecialiik nel presente libro, usa le consuete sue re- 
ligiose reticenze, n Intorno alla sepolttira di questi dei parecchi dis- 
sentivano , perché informali della verità sotto fede di segreto , non 
Tolevano lasciarla trasparire, attesi i pericoli, sovrastanti a chi la 
divulgava i>. r= i sacerdoti ebbero dall'amica tradizione la morte 
di Osiris tra le cote arime. Ma in processo di tempo finalmente 
•eeaddt che taluni pnhblieattefo , quanto erati tenuto tempre sotto 
•Ito tilentlb*,. Cosi Diodoro nel primo de' tuoi lihri. 

. (189) Lo stette lago è commemorato ancho da Teognida 0 dt 
Gallimaoo nelle loro poesie. 

. (190) Quetto modo dTetprhnerai , §a eontidertto quasi -proverbio» 
• come tutto proprio d^Erodoto» onde non.t*è dtaio di^lionto dai 
nome del tuo antora. ( Pba* perchi gU oracoli non rtndano U ri* 
tpotte eee. ) 
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(191) Tuie passo non ci porge tin^ idea assai favorevole ddla 
mondezxa defili Egieiani, eglino iu uua conca medesima vomita- 
vano, urinavano, e lavavansi i piedi = L'astuzia d* Amasis « 
ricordata anche da Aristotele nella repubblica , per dimosirartr ciie. 
quando uno è principe , e quando uno ubbidisce , vi si ricerca Uif- 
furensa negli abili« e nel parlare, e nelle onoranze. Ma Chtioney 
nel ooaYÌto da .Piuuroo imbandiio ai Mite tavj , dice m quel mesM 
d^Amasis ch^etprusse il re a ftre eoaTe 1* impero e dolce a*Mddiii 
•■oi , poiché oiò imparando , non avrebbe ^ìh bisogno del lavapiede 
per cattÌTarsi 1* animo degli Egtsj* ma tolU V ubbidirebbero e ra- 
merebbero come nomo dabbene, qnaninnque egli Ibese mille volto 
più odioso eh' ^1i allora non «ra . 

(199) Diversamente Diooisio il veodiio,.a ootni ohe lo intermgava » 
a* egli fosse ozioso, rispose: oh tolga iddio che ciò mi avvenga, poiché 
Parco , come dicesi , col troppo tendersi, e V animo coU* aUeniarsl 
si rompe. ^ Erodoto ai swve aocbe nel vii libro della frase: ^uan- 
do il foro è pieno\ e se ne servono aliresi Tucidide, Looiano, e Filo-> 
strato , per denotare il tempo mt>dio fra 1' alba e il meszodt, o quello 
forse che accostava piuiiosio al secondo che alla prima ; perchè 
il giorno cominciava dallo spuntare del sole, e finiva al tramonto , 
e lo spazio che precedeva il mezzodì era come quello che il seguiva, 
diviso in sei parli. Queste dodici pani dunque non erano perpe- 
tuamente e costaniemcnie divise in eguali porzioni siccome le nostre 
ore, ma divenivano più o meno lunghe, secondo la diversità delle 
atagionif^e «i distìnguevano colle azioni più consuete della vita. Cosi 
Omero s^a il leaqpo col aoifere dei giudici dalla loro sedia^ e col 
pranso dei lavoratori. 

> Cioè : d»ido il mio tempo fra qli affari ed £ ioUazxi,- = 

( P/mi. nel trai. Se U «eechio d^im tmwunietrare la repubbU» 
«a )>,Ln maniera libera di vita die menava Amasis doveva tanto pi& 
apiaeere agli lEgisj » jn quanto che i loco re avevano prefisse non 
aolamente le oro nelle quali dovevano atteudere agli afbri pubblici 
• ^dioare« e adémpiere agli obblighi della religione ed essere am- 
maestrati , ma quelle esiandìo in cui era loro lecito camminare, bn*. 

. gnarsi , dormire colla moglie, mangiare e alfine .oOmpiere qualonqim 
ai fosse faccenda della vita. E in quanto alla mensa , non potevano 
cibarsi che di carni volgari , vitelli ed oche , nè bere più vino della 

. 4eternw)ata misuza affino di non dac luogo a ccpleiìone intempesti^ 
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Ta ed ebbrietà , in guisa che il loro TÌtto sembraTa prescritto anzi 
che dal legislatore, da od espertissimo medico. B se ogni alto della 
quoiit^iana vita dei re era cosi regolato che non era loro conceduto di 
governarsi come dettava la volontà , si pensi da quale censura fosse 
moderato l'cserrizio dell' auloriià . Sul quale proposito è da consul- 
tarsi la fine del primo libro di Diodoro. Ma Araasis non ereditò il 
trono da^ geniiori ; egli colla scaltrezza se lo ac(jaistò e colle armi , 
e nuovo signore stabili nuove leggi. 

('94) opportuna qui riesce la lettura della memoria del Cajrlos 
tar dmx ediflce$ d'un» ttnU pierre transportéi nir ie iVi(l dei €mr- 
rière$ de fEgypte l'un à Sm§ , Fauir» à Buio» ( Uitt* da tjtead* 
t.xxxt ). L* autore cerca qnali iadosirie neoeMarlaoieiile foaacro po- 
eta in opera per Pesecmioiia e pel trasporlo di qaeeti edifìej d'un so- 
lo aaseo. £ prima n'etawina le prpporsioni e le ridoce alle oiiearo 
ttoderne » e da questo etaane deduce la solidità del maaso* e le di- 
nensiooi .dd Tooto » e per eoDS^eiuta queMa dell* opera ynoiata, 
il che i|e fii conoscere presso a poco il peso. Quindi mitonra il tra- 
gitto , e cosi rende ragione del teiiq>o , a della qnanliti d* uomini , 
o delle maodiine eh' ei suppone occone al trasporto ; e risalendo fX 
principio espone le sue idee sulle caTre dell'alto Egitto , e sui la- 
bori fatti in esse. In simili sforzi di meccanica pari alla vastità del 
disegno e dell* esecuzione , sembra che gli Egizj abbiano superalo 
ogni altro popolo. I Romani stessi forse non gU eguagliarono,* con' 
tutto ciò dopo la caduta del loro impero , la tomba di Teodorico 
re dei Goti che sus^isie a Ravenna dal V secolo , ne olferiTa P ul- 
timo esempio di si arditi tentativi , quando un uomo greco, l'infe- 
lice ed ingegnoso Marino Carburi di Ccfalonia , rendette anche per 
questo riguardo non inferiore V eli nostea alle antiche , coi meut 
e ooi laTori meoccnici da lai nifabilaMBla InTenlatì per traipor* 
tAre • PietrobiHgo il flaasao del peto' di tre villioni , deaiinnto i 
aenrir di haee alla stntna equestre che In feconda Catorlna lui inal« 
aaio al primo Pietro. ^ 

Ct9Sj In questo Teatimiìa città sparsa per V Bgitio » Meioeolià d 
nomerò non sembri iperbolico » conriene comprendere anche le oaK 
stella, i casali» od altri sii&tti mocoiii di case* Mela seguendo Ero* 
doto coik ai esprime: pigiati mUlia urbium Amasi regnante hi^v* 
tunmt » ei mute muitm» habiuau {L i , e* g). Plinio ( I; e. 9 
cpnfiwmn che tanto fissa il mimam dcUn oitià al tempo di ipià 
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t«9 e soggiqnge pbe al soo benché ignobili nienledinaeno ti erano 
•paste. E Diodoro {t, t) non dÌMcnie da questi scrittori. Amica' 
mento» ioriv* egli , era l'EgUto H pacee di gnu lunga piik popolato 
.dì quanto torte del mondo mai fo iee r o, cognito» e air elà noitra boa 
ti pere Inferiore a neiipan* akia. Ife^paaiiii tempi aveTa boi^i no^ 
labili. c eoiui pift 4i dioiotto .mila» come poò Tédeni registrato 
nelle anagra6 ; e sotto Tolomeo di Lago ae ne annorerarono pià 
4i tfoniamila , e tal quantità saealsto aasora al - presente. Dieeoo 
poi cbe tnlAo § popolo andava In antico a setto millioni di perao'* 
'«0^0 ohe Ma non va a meno di tre millioni. E Teocrito {idil» 
xr/j) sia ch'egli parli delle sole città de|l* Egitto* come vaelo 
.41 Casanbono , sia che ^li^ aM)ia Toluto accennare tette quanto 
le cittA dominate da Tolomeo» etiandio fuori d'Egitto, canta così: 
»«M« . , • Amalia terra, e mare — > EU P imperio distende. Jm* 
mentì campii ^ E popoli ittfiniti a lui le biade = Dalla pioggia di 
Giove alimentate — Propagan. IV è già v' ha terre n fecondo — 
par del basso Egitto , allorché il Nilo — L? umide zolle a stritolar 
vien fuori. — iVè alcun tante ha città piene d* industri Artieri, 
ji lui ne surgono trecento rr Trentatrè mila, e trentanot'e appret^ 
so ^ E il prode Tolomeo su tutta regna. ( Vers. del Pagnini ), 
Del resto si coasniti lo Ttschuckio {Nota Exeg. ia Pomp, M» toc» 
«fr. =r Gog^et. Orig, ds» llóix f* Ji-, p- n- ) 

(ig6) DelF andato di Solone in Egitto ai tempi diAmasis parla il 
nostro storico nel primo libro , ed q;li ansi si condusse nella patria 
del re dove fu accolto onorerolmento ( Piat, nel Timeo )• E poìclib 
era filma appresso |[U <SgM| «dn'esso peendlssis^ fMito leggi da loro» la 
qoali poi applicò alla soa repubblica » i consentaneo eh* egli si gio- 
Tasse anche di quelle detUto 4ta Amasis ospite suo « il quale Te-> 
niva dagli Egisj annoTento come uno loro legislatori per ATec 
fiitto regolamenti iat<mio agli uHìej dei monarchi , e a tatto quanta 
r amministrazione del paese {Diod. lib. j). Ne si paò dire che 
Solone non imitasse la legge di questo re su gli oziosi , percbè 
Dracene aveva contra loro già statuita la pena capitale ; poten- 
dosi invece conoscere dalle parole del nostro storico, che Solone 
cercò di prevenire la colpa collo siimoio e colla necessità del« 
l'industria. Cosi egli, per servirmi delle parole di Plutarco ( Ktta 
dì Solone ) adattando piuttosto le leggi alle cose , cbe le cose alle 
leggi» e riflettendo che il terreno era suCTtciente appena a somoM- 
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snttrtre il fotttÉtMiMMo «gli agricollori mtm «I10 ' «liaMitM» palma 
naa torba di sfiieeeiidaii e di oslosi , fece die la laggi fossoro ^aco- 
rote ed in credito * ed ordina die t Areopago iovifilaste , acciocehk 
«gDiiiio aTesie oode praoaceiafai il tìUo neeeeiario * gaetigando obi 
aon operava, ss Altreé ddP Egitto Soloiie < Diad* I. 7 ) • latro- 
dnew la legge eolia anale liberò dalla prigionia tutti i cittadini cbe 
erano detenuti per debili. 

( rgB) P<tg. 3o5. DelP incendio di questo tempio che si «ttrìbaitft 
ai Pisistraridi , ragiona Erodoto nella Clio e nella Terpsicere. 

(197) 1/ allume di Egitto era fra tulli lodaiissimo « a dopo gli 
venia quello di Melo ( Pin. t. xxxr , c. i5 ) . 

(198) Altri seguono una dÌTcraa ieaioae cioè: la^Umìa di JBatto 
^gliunlo di Arci'sìlao . 

(199) Altrove ricorda lo storico una coras»a che Amatis mtskàb 
iu dono agli Spartani. 

(aooj Questa corasza è parliiamenlc descritta nel xii libro >j 
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